Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


t 


pigitized  by  Gtxjgie 


Digilized  by  Google 


1 


.Digiiized  by  Google 


SEUKMNI 


s.  GIOVANNI 


I*.  Ft  SI  A<.  A 1. 1 t 
HIHKXXLIV. 


Digitized  by  Google 


DigilizsOby  Google 


I 

I 


GIJ 

EVANGELI 


1 

< 


I 


I 

i 

I 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


GLI 


EVANGELI 

VOLUARIZ/.ATI 

r»« 

ANTONIO  MA  II  TINI 

AitIv<‘SCuvo  di  Firenze 

LOM  AUTL 

r>KLLO  S1KSS0  E l>  At.TBt  At'TORK 
TOMO  IM. 


Digitized  by  Google 


Digiiized  by  Google 


Digiiized  by  Google 


AL  SANTO  VANGELO 


A>  Giovanni  ebbe  per 
padre  Zehedeo,  e per 
madre  Salome . come  si  ricava  da 
s.  Malico  XXVII.  56.  collazionalo 
con  s.  Marco  xv.  40.,  ed  era  fra- 
lello  di  Giacomo  dello  il  Maggiore. 
Era  nativo  di  Belsaida , e di  pro- 
lessione  pescatore,  e figliuolo  di  pe- 
ò essere  che  egli  avesse  apparata  da 
» legge,  come  tra  gli  Ebrei  si  costu- 
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niava;  ma  del  rimanente  ninna  tintura  egli  ebbe  | 
(li  Ebraica,  o di  Greca  lelterainra.  Nel  primo  fior 
dell’  età  fn  chiamalo  da  Cristo  all’  Apostolato 
secondo  la  comune  opinione  confermata  eziandio 
da  (juello  che  scrive  s.  Girolamo,  aver  lui  prò-  j 
lungala  la  vita  sino  all’anno  sessagesimo  ottavo  j 
di  Cristo.  Fn  amato  singolarmente  da  Gesù,  e 
contraddistinto  tra  tulli  gli  Apostoli  con  ispe- 
cialissimi  segni  di  affetto,  ed  egli  stesso , ta- 
cendo costantemente  il  proprio  nome  nel  suo 
Vangelo,  si  (jualifica  più  volte  pel  discepolo 
amato  da  Gesù . S.  Girolamo , e molti  Padri 
attribuiscono  questa  predilezione  di  Gesù 
verso  il  nostro  Evangelista  alla  perfetta  di 
lui  purità  : imperocché  vergine  egli  visse , e 
morì,  come  affermano  non  solo  e Tertulliano, 
e lo  stesso  s.  Girolamo  , ma  anche  lutti  gli 
antichi  scrittori . Per  la  qual  prerogativa  an-  | 
cora  si  meritò  ^ che  a lui  negli  ultimi  mo- 
menti della  sua  vita  mortale  raccomandasse 
Gesù  la  sua  santissima  Madre  , in  suo  luogo 
sostituendolo  presso  di  lei. 

Dopo  l’ascensione  di  Cristo  al  cielo  pre- 
dicò egli  la  parola  di  Cristo  nell'Asia,  testi- 
moni non  solo  Eusebio  , s.  Ireneo  e s.  Giro- 
lamo, ma  di  più  la  stessa  Apocalisse  scritta 
da  lui,  e indiritta  alle  celebri  Chiese  del- 
l’Asia, delle  ([uali  ebbe  special  cura  e go- 
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verno , benché  per  lo  più  in  Efeso  egli  stan- 
ziasse; ondevien  comunemente  chiamato  Ve- 
scovo di  Efeso;  quindi  per  la  predicazione  della 
fede  fu  rilegato  da  Domiziano  nell’  isola  df 
Patmos,  come  egli  medesimo  attesta  nell’Apo- 
calisse. Egli  fu  per  comune  opinione  l'ultimo 
a descrivere  l’ istoria  della  vita , e della  predi- 
cazione del  Salvatore;  ed  è ancora  opinione  di 
molli,  che  solamente  dopo  il  suo  ritorno  dal- 
r esilio  di  Patmos  stando  in  Efeso  vi  ponesse 
egli  la  mano,  secondando  non  solo  la  ispira- 
zione di  Dio,  ma  anche  i deiiderj  e le  pre- 
ghiere de’Vescovi  dell’Asia. 

Di  consenso  di  tutta  l’antichità  il  nome  di 
aquila  fu  attribuito  a Giovanni , perchè , lad- 
dove gli  altri  Evangelisti  contentandosi  di  di- 
mostrare per  mezzo  dei  fatti  la  divinità  di  Gesti 
Grislo,  con  lui  come  uomo  camminano  sopra 
la  terra , Giovanni  nel  primo  suo  volo  si  alzò 
lino  al  seno  di  Dio,  e quivi  contemplò  la  gloria 
del  verbo , la  maestà  dell’  Unigenito,  per  cui 
tutte  furon  fatte  le  cose , e senza  di  cui  ninna 
delle  create  cose  fu  fatta.  Oltre  di  ciò  nella  in- 
fìnita  copia  e delle  parole,  e delle  azioni  del 
Salvatore  un  gran  numero  egli  ne  scelse  taciute 
dagli  altri  Evangelisti',  dalle  quali  la  divinità  di 
. , Cristo  chiaramente  si  manifesta. Imperocché  ebbe 
egli  in  mira  principalmente  di  confutare  le  sette 
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allora  nascetiù  di  Celialo,  di  Ebione,  e degli 
altri  eretici,  i quaK  alla  coadizione  di  paro 
aomo  rìducevano  lo  stesso  Gesù  Cristo.  ■ Oltre 
il  Vangelo  e l’Apocalisse  scrìsse  il  aostro  Apo- 
stolo anche  tre  lettere , delle  quali  parleremo 
a suo  luogo. 
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SANCTl'M 


si:r.uNDi:m  joa?i:>ìem 


CAPLT  I 


y^erbnm  est  Deus,  vitn,  tt  lux  omnem  //o- 
minrm  ilhtminans , per  quoti  omnia  JhvUi 
sani;  et  quoti  homo  factum  est;  cui  te- 
sliotonium  perhihet  Joannes,  tiicens  se 
vocemj  et  indignum'quì  iflins  soivat  co- 
rigiamcalceamenti,  eumqite  esse  agnum 
Dei-qui  lolla  peccalum  mundi  : yitulreas 
alter  duoium  Joannis  discipulortim  qui 
Jesum  secati  suntj  adducU  ad  illum 
* ctiam  Simonem  fralrem  suum  : Philip- 
pus  quoque  a Jesu  imcaUts,  adducit  ad 
eum  Piathanacì.  \ 
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II.  SANTO  VANCEI.O 


G ifi  S ' J il  IR  i 3 tr  G 


»KCO:il)0  GIOVARMI 


//  f'etlto  c Dio,  vitn  e htce,  che  o:ini  uomo 
iUitmina.  Per  ini  sono  state  /atte  tutte  le 
coscj  ctlcffli  ti  è fntto  uomo.  A lui  rende 
testimouinnia  Gioiuinni  Hultisla , di~ 
ceitdoj  si  esser  voce,  e indegno  di  icio- 
flliere  le  conrgffe  de* sandali  di  lui;  e 
che  egli  c P Agnello  di  Dio  , che  toglie  i 
peccati  del  mondo,  Andrea  uno  de*  due 
discepoli  di  Giovanni ^ i quali  as*evano 
seguitato  Cristo  ^ conduce  a lui  anche 
Sitnone  suo  Jratello:  f'ilippo  anch* esso 
cJiiamato  da  Gesù  conduce  a lui  Nata- 
naele,  \ 


Bel  prtnnpto  crn  il 
! ‘'urlìo  , e il  y irbo 
pra  appresso  Dio,  e 
il  l'erbo  era  Dia. 
pnacijiio  del  IciiipO)  quando  col  mondo 
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VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 

2.  Hoc  Ciaf  ili  principio  apud 
Mim. 

3.  Omnia  per  ipsiim  facla  sunt: 


principiò  nd  essere  il  lcmpo«  prima  del  quale 
fu  non  tempo,  m.i  cteroiLà.  Molli  |>adri  hanno 
intese  tpiesle  parole  iVi  prinvipìo,  come  se 
volesscr  signifirare , che  il^Verbo  divino  era 
nel  padre,  come  in  suo  prineipio  e in  sua 
origine.  Ma  U prima  spiegazione  è più  sem* 
plice  e naturale , e viene  illustiata  da  quel 
luogo  de’  proverbi , dove  la  sapienza  iii>> 
creata,  il  Verbo  di  Dio  di  se  slesso  dice:  Il 
Signore  mi  ebbe  con  seco  nel  comincìamcnln 
del  SHO  operare  , prima  che  principiasse  a 
far  coso  alcuna,  cap.  vili.  22. 

Era.  Vuol  dire  esi«lei>n,  sussisteva.  E os< 
servisi,  come  il  Vangelista  non  disse:  Da 
principio  è,  perchè  nissunn  s’immaginasse, 
che  allora  principiasse  ad  essere:  nè  disse 
JM  principio  fu,  perche  nissun  forse  cre- 
desse, che  egli  avesse  di  poi  cessato  di  es- 
sere; ma  di$se|:  Era  , colla  qual  voce  stabili 
l’eterna,  e immutabile  esistenza  del  Verbo. 

Il  Eerbo.  Questo  è il  nome  del  Itglinolo  di 
Dio  lu'l  nuovo  testamento,  il  qual  nome  però; 
è fondato  anche  nel  vecchio  testamento.  Del 
verbo  tlt  Dio  furon  formali  i cieli,  dice  Da- 
vidde,  Ps.  XXXIII.  6.;  c Mose  stesso  con  quelle 
parole:  Disse  Dior  Sia  la  luce,  c la  luce  fu'; 
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SECONDO  S.  GIOVANNI  CAP.  I.  15 

2.  Questo  era  nei  principio  ap- 
presso  Dio. 

3.  Per  mezzo  di  lui  f uron  fatte 

e la  stessa lormoU  Disse  Dio,  Unte  volte  ri* 
petendOy questo  stesso  nome  volle  accennare, 
faccodoci  da  per  tutto  vedere,  la  parola  , o 
sìa  il  Verbo  è chiamato  la  virtù  fattrice  di 
tutte  le  creature. 

Il  figliuolo  dì  Dio  è la  parola  della  mente 
del  padre:  imperocché  siccome  havvi  uel* 
1*  uomo  una  parola  interiore , e della  mente , 
che  è quella,  che  chiamasi  1’  idea  della 
cosa  che  intendiamo,  u Taltra  esteriore, 
che  è la  maoìfestazioue  detta  stessa  idea 
collo  espressioni  della  lingua}  cos^  in  Dio 
havvi  una  parola  della  mente,  che  é il 
hgUuolo  geoeralo  da  lui  nell’  iutendei*e  e 
conoscere  sé  stesso;  parola  manifestata  po- 
scia al  di  fuori,  alloixbé  la  stessa  parola 
cosceputa  ab  eterno  Della  mente  del  padre, 
o sia  il  Ferbc  divino,  si  fece  carne,  e allor- 
ché per  mezzo  della  stessa  parola , e dello 
stesso  figliuolo  parlò  agli  uomìui  il  padre,  il 
quale  iu  molli  modi  avea  prima  parlato  loro 
pe’  suoi  profeti , //ebr,  1.1.  2. 

Il  Inerbo  era  appresso  Dio»  Si  può  ancora 
tradurre  età  con  Dco,  Ila  voluto  con  questo 
l’Evangelista  darci  ad  intendere  la  stretta 
unione  del  Verbo  col  padre,  c dove  egli  rise- 


1()  VADl'.ELO  DI  GESÙ  CRISTO 
et  sine  ipso  fiictum  est  niliil,qiioJ 
faclmn  est; 

4.  In  i|)so  vita  crai,  et  vita  crai 
lux  lioniiiniin; 


desse  da  lulta  In  precedente  clei'nit4.  (Queste 
parole  di  più  mostrano  la  distinxione  della 
persona  del  figliuolo  dalla  persona  del  pa- 
dre, e che  egli  era  ah  eterno  come  il  padre. 

ft  Verbo  erti  Dio,  Riuniamo  le  tre  altis- 
sime verità  annunziato  in  questo  solo  primo 
versetto  da  s.  Giovanni.  1.  il  Vbrbo  era  ab 
eterno:  3.  il  Vei ho  era  distinto  da  Dio  (pa- 
dre): 3.  il  Verbo  era  Dio* 

Vers.  3.  Per  mesto  di  lui  furon  fatte  le 
cose  tutte.  Per  lui  come  causa  efficiente  di 
lutto. 

V senza  di  lui  nnlh  fu  fatto  di  cìò,ec.Tolle 
le  cose  sono  fattura  vel  Verbo  eterno.  Non 
si  eccettua  (dice  s*  Ireneo)  nò  pur  una  di 
tutte  quante  le  rose  j ma  tutte  per  lui  le  fece 
il  padre,  tanto  le  visibili, quanto  le  invisibili. 
Chequcsiosin  ilvero  senso  di  queste  parole, 
apparisce  da  s.  Ignazio  martire,  dal  Griso- 
slomo,  e da  altri  padri,  e dallo  antichissime 
versioni  Siriaca,  e Arabica. 

Yers.  4.  In  Ini  era  la  viùt.  In  lui  come  in 
principio  e in  fonte  riceva  la  vita  tanto 
la  naturale,  che  egli  comunica  agli  esseri 
animali,  come  la  spirituale,  che  egli  dona 
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SECONDO  8.  GIOVANNI  CAP.  I.  1 / 

le  cose  tutte  : e senza  di  lui  nulla 
fu  fatto  di  ciò  che  è stato  fatto; 

4.  In  lui  era  la  vita,  e la  vita 
era  la  luce  degli  uomini; 

con  U SUI  i^rnzì»  alle  crfature  intelligenti,  e 
anche  la  vita  eterna,  che  egli  dà  a’ giusti. 
Principalmente  però  con  queste  parole  il 
s.  Evangelista  principia  a toccale  U mas* 
sima  delle  opere  del  Verbo,  il  discender  che 
fece  dal  seno  del  padre  a render  la  vita  deU 
Panima  agli  uomini  giacenti  nelle  tenebre 
e nell*  ombra  della  morte,  a mostrare  nd  essi 
la  vìa  della  vita,  e preparare  i mezzi  della  loio 
eterna  Salutf./7i/nos/ra  secondo  la  rillis- 
sione  di  s.  Ireneo,  cooic  per  tjuel  yvrito,  per 
citi  H patire  eseffut  la  creazione  deli"  untMer^ 
$0^  per  Ini  mrde^into  apportò  vita  e tallite 
agli  nomini  da  Ini  stesio  creati, 

la  vita  era  la  luce  degli  uomini.  Il  Verbo 
vivificante  era  luce  degli  uomini,  le  nienti 
de’quali  illustra  con  la  superior  cognizione 
delle  cose  celesti:  luce  celestiale  e divina, 
alia  quale  indirizzino  con  sicurezza  ì loro 
passi.  Tncilameiile  si  fa  cotiiparazione  della 
luce  taoto  maggiore  portata  dal  Vangelo  con 
quella  che  fu  comutiicaU  per  mezzo  deil.*i 
legge  , e si  oppone  la  illuminazione  di  tutti 
gli  uomini  per  mezzo  del  Verbo  alla  voc;i- 
zione  di  uo  solo  popolo  chiamato  alla  cogni* 
T.  III.  3 


^ .t  5t)^k 


JO  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 

5.  Et  lux  in  Icnebris  lucet,  et 
tenebr.'ic  cani  non  compreliende- 
nint. 

(>.  * Fuit  homo  missii»  tT  Deo,cui 
nomenerat  Joannes.  * 

Marc,  1.  2. 

1,  Hic  venit  in  lestiinonium  ^ ut 
teslinionìum  perbiberet  de  liimi- 
ne,  ut  omnes  crederenl  i>er  illum: 


zione,  « al  cullo  del  vero  Dio  per  mezzo  della 

legne- 

Ver*. 5.  EtaUtce  spìemletra  U tenebre, ef. 
Vuoisi  inl#>iidere  Ira  le  lenebie  della  cecità, 
e della  ignoranza  prodotta  dal  peccalo  del 
primo  uomo,  lo  mezzo  a queste  densissime 
tenebre  il  Verbo  era  k»  luce  degli  uomini,  la 
sola  luce  , e la  sola  speranza  , a cui  rivolger 
potessero  i miseri  gli  MiTaiinosi  loro  pensieri. 
Egli,  che  fu  lanle  volle  promesso,  e in  tante 
guise  profetizzato  nel  vecchio  testamento, 
non  Uscio  fin  dal  principio  del  mondo  di  of- 
ferire agli  iiomiiii  la  cognizione  dì  Dio  sì  con 
la  interiore  inspirazione,  e sì  ancora  per 
mezzo  de’palrìarchì  c de’ profeti , e venne  lì* 
naiinenle  egli  siesao  in  persona  a far  l’ufficio 
di  luce  del  mondo. 
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5.  E la  luce  splende  tra  le  te- 
nebre, eie  tenebre  non  l'hanno 
ammessa: 

G.  A7  fu  un  uomo  mandalo  da 
Dio  , che  nomatasi  Giovanni. 

1 .Questi venne  qual  testimone, 
affin  di  render  testimonianza  alla 
luce,  onde  per  mezzo  di  lui  lutti 
credessero: 

E le  tenebre  non  la  hanno  ammessa.  Cn.» 
gran  parte  degli  uomini  accecati  HxUe  loro 
concupìscen^c  noa  vollero  prevalersi  di  que- 
sta luce;  ma  chiusero  ad  essa  gli  orchi,  aniM* 
ron  di  resUr  ciechi  piuttosto,  che  abbando- 
nare t vizi,  De* quali  erano  immersi.  Lo  voce 
tenebre  è presa  qui  da  s.  Giovanni  nello 
stesso  senso,  in  cui  fu  usata  dall’ Apostolo 
laddove  dice  ai  nuovi  cristiani:  Foste  una 
volta  tenebre,  ma  ora  poi  luce  nel  Signore. 

Vers.  6.  Fu  un  uomo  maneinto  eia  Dio.  La 
missÌon»e  di  Giovanni  fu  autorizzala  da  Dio 
co’  miracoli  della  sua  nascita,  e con  la  sua 
vita  ammirabile,  e con  la  santità  della  dot- 
trina. 

Vers.  7.  di  render  testimonianza  alla 

/lice;  ovvero  a aitella  luce.  Per  annunziare 


aO  vangelo  di  GF.8U  CRISTO 

8.  Non  erat  ille  lux:  ned  iil  testi 
nioniiim  perhiberet  de  Kimine. 


9.  * Erat  lux  vera,  quAc  illumi- 
nai omnem  liominem  vCnienlem 
in  liunc  mundum.  * Infr,  3.  19. 

10.  In  mundoerat,  * et  inmidus 
|)er  ipsum  faclus  est,  et  niundus 
eum  non  cognovit.  * Hehr.  11.8. 

11.  In  propria  venit,  et  sui  eum 
non  receperiint. 


agliunmini,  est^r  g m TrmtiP  al  mondo  roluì, 
rlir  è spleiidoi  Hfllu  ploria,  e ttttin«ginedf lU 
sustnnzn  <U*Ì  padre,  « Iure  del  mondo. 

O/ide  prr fuetto  di  lui.  Per  meno  del  suo 
tninislei'o,  e d'dÌA  sua  predic.ixinne.  Il  («reco 
può  anche  Iradursi  nffmchc  per  lei;  Vale  a di- 
te, uiedlanle  €|tie]U  Iure,  cui  rendeva  (ìio- 
vanni  teslimoiiiaoxa  , tutti  abbraCt  iasscr  la 
fede. 

Vers.  8.  Ei  non  era  la  luce.  Kon  era  «|uella 
luce  incie-iti,  «'tenta,  immensa  promessa  per 
i ptv.feti,  ma  testimone  , e predicatore  della 
luce. 

Vers.  9.  Quef^li  era  la  luce  i»rro,  ec.  Chia- 
mi il  Verbo  luce  vera,  perchè  quello,  che  la 
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SECOI«DO  S.  GIOVANNI  CAP.  I. 

8.  Ei  non  era  la  luce;  ma  era 
per  rendere  testimonianza  alla 
luce. 

9.  Quep^li  era  la  luce  x^era , che 
illumina  o^ni  nomo  y che  viene  in 
questo  mondo. 

10.  era  nel  mondo  y e il 
mondo  per  lui  fu  fatto  ^ e il  mondo 
noi  conobbe. 

11.  Venne  nella  sua  propria 
casa , e i suoi  noi  ricevettero. 

](ic«  corporate  è per  li  corpi,  lo  è egli  pio  ve- 
racemente, e peiTetUme^^*  anime. 

Illumina  ogni  uomo  , che  viene  ee.  Illu- 
miiiM  lutti  gli  UQimiii^  ai  quali  tutti  questa 
Iure  divìnn  è pronta  a far  di  lè  copia  , e dei 
quali  nissiino  può  essere  senza  di  lei  illu- 
minato. Imperocché  e il  lume  naturale^  o sia 
della  I agiont,e  il  lume  della  iude,e  della  gra- 
zia tutti  lo  rirevon  dal  Verbo. 

Yers.  10.  Kra  nel  mondo.  Fu  agli  iiuinint 
fin  da  principio  presente  perla  sua  divinità, 
dipoi  ancora  iielbi  sua  umanità. 

Vers.  11.  Seenne  nella  sua  propria  casa. 
Nella  chiesa  Giudaica,  nell*  casa  d’Israele  , 
chiamata  tante  volte  nelle  scrilliire  eredità 
di  Dio,  possessione  di  Dio,  popolo  di  Dio. 
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22  VANGELO  DI  GESt'  CRISTO 

12.  Quotquot  atiteni  recejierunt 
euni  , dfdit  cis  polestalem  lilios 
Dei  lieri , liis,  qui  crcdunt  in  no- 
mine ejus: 

13.  Qui  non  ex  sanguinibus,  ne- 
(jue  ex  voluntate  c.arnis,  ncque  ex 
voluntate  viri,  sed  ex  Deo  natisunt. 

14.  * Et  Vei'bum  caro  factum 

Vers.  12.  Die  potere  dì  Uivent/ir  /ìifliitolifc. 
loro  la  prerogativa  di  esser  figliuoli  di 
Dio  , come  fratelli  dì  Gesù  Cri.sto  , e per  ul 
filiazione  il  diritto  alla  eterna  felicità. 

Vers.  13./  quali  non  per  via  di  sati^ue  ec. 
Significa, che  la  f<*denon  lia  origine  dalla  ge- 
nerazioite  naturale,  o carnale,  ma  bcosi  dalla 
rigenerazione  spirituale,  la  quale  è rQclto 
dello  Spirito  dì  Dio,  pei‘  mezzo  del  quale  e 
,Ie  prave  inclinazioni  corregonsi,  e le  tenebre 
della  mente  si  discacciano,  e il  cuore  si>  pu- 
rifica, eavvivasi  col  santoamore.  Dire  adun- 
que, che  r adozione  de’figliuoli  di  Dio  non 
ha  per  fondamento  uè  T origine  da  Abramo 
secondo  il  sangue,  nè  le  forze  della  natura,  o 
del  libero  arbilrÌo<  m«*i  la  buona  volontà  di 
Dio,  da  cui  il  principio  della  nuova  vita  ri- 
cevono i figliuoli  deir  adozione. 


‘m 
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12.  A/a  a tutti  que‘  che  lo  ri- 
cevettero , diè  potere  di  diventar 
figliuoli  di  Dio  , a quelli  che 
credono  nel  suo  nome  : 

13.  J quali  non  per  via  di  san- 
gue , nè  per  volontà  della  carne  , 
nè  per  volontà  d’ uomo , ma  da 
Dio  sono  nati. 

14.  £■  il  yerbo  si  è fatto  carne, 


Vcrs.  14.  £■  il  rerbo  si  è Judo  carne.  Per 
varie  ragioni  non  disse  il  Verbosi  è JìuUo  no- 
mo ; ina  piuUosto  il  f^crtw  si  è fatto-  carne  , 
primo;  per  tsubilire  più  chiaramente  la  di* 
slintione  delle  nature  in  (ìesù  Cristo:  im- 
perocché nel  linguaggio  degli  Ebrei  carne,  e 
sanffue  si  dice  per  opposizione  a Dio  ( f^edi 
s,  Matth,  IVI.  17.):  in  secondo  luogo,  per 
maggiormente  e.saUare  la  bontà,  e la  carità  dì 
Dio,  il  quale  non  ebbe  a schifo  di  assu- 
mere anche  la  porzione  più  vile  e abietta 
dell*  uomo:  in  terzo  luogo,  per  dimostrare, 
come  il  Verbo  si  rivesti  di  questa  porzione 
delPuomo,  la  quale  era  stata  viziata,  e de- 
pravata in  Adamo  per  lo  colp.'i,  aÙiiie  di  sa- 
narla, perchè  alla  malattia  Ibsse  corrispon- 
dente la  medicina,  come  dice  il  gran  martire 
8.  Giustino. 
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est,  et  habitavit  in  nobis;  et  vidi- 
nms  gloriani  ejus,  gloriam  quasi 
Unigeniti  a Palle,  plenum  gratiae, 
et  verilatis.  * Afntlfi.  1.  1(>. 

Lue.  2 7. 

15.  Joannes  testimonium  perbi- 


Si  è fiiitù  carne  j non  cnulanHo  il  suo  es- 
scrC)  nc  cxiigìanHosi  il  Verbo  in. carne , ma 
assuinemio  la  natura  umana,  e congiungeu- 
doU  rolla  divina  In  tal  modo,  che  questa 
umana  natura  nella  persona  del  Verbo  sus- 
siste^  onde  una  sola  è la  persona  dell*  nomo 
Dio,  inlera  restando  Tes-senza,  e le  proprietà 
dell*una;^e  deiraltra  natura* 

j4bittt  Ua  di  /IO».  Visse,  e conversò  ti-a 
di  ooi,  come  uno  di  noi.  Fu  sopra  la 

terra,  e Con\>ersò  con  g/ì  uomini,  dire  il  pro- 
feta. 

E al*l)iafn  veduto  ec»  Ahbiam  \eduti  i se* 
gni,  e gii  efTelti  della  maestà  divina,  la  quale 
in  lui  risiedeva;  e si  diede  a conoscere  in 
molti  mudi  sì  per  mezzo  de*miraculi,  e sì 
ancura  nel  saggio, che  ne  comuniròun  giorno 
a Ire  de* suoi  discepoli  (de*quali  uno  fu  il 
nostro  Evangelista);  e (inalmeiite  negl’ inli* 
nili  tratti  di  sapienza,  di  potere , e di  carità 
infinita,  che  in  lui  si  videio  iu  lutto  il  corso 
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e abitò  tra  di  noi:  e abbiamo  ve- 
duto la  sua  gloria , gloria  come 
dell’  Unigenito  del  Padre  , pieno 
di  grazia  e di  verità. 


15.  Giovanni  rende  testimo 


Cwloria  carne  tlcH*  unif^entio.  a dire , 
gloria,  quale  a!t*unigenilo  del  padre  sì  con- 
veniva ; e perciò  non  terrena  e caduca  , ma 
gloria  di  santità,  di  giustizia,  e di  verità. 

Piena  di  ^rrtsm^  e di  verità,  Dircsi  il 
Verbo  pieno  di  grazia,  perche  e noi  liberò 
dalla  maledizione  della  legge,  e la  grazia  e 
U riconciliazione  con  Dio  ci  meritò  con  la 
sua  morie.  Pieno  di  veriUi , non  tanto  per- 
chè egli  è la  verità  medesima  , ina  molto  più 
strettamente  in  questo  luogo  , perchè  le  om- 
bre e le  figure  della  legge  adempì  col  suo 
sagrilìzio. 

Vers.  15.  lUovanni  rende  iestimoniama 
di  tni  , e grida.  Giovanni  attestò,  come  il 
Ycrbu  si  le*  carne,  abitò  tra  noi  pieno  di 
grazia,  ec.  La  voce  grida  uou  è qui  posta  a 
caso  , alludendosi  con  essa  a quel  bellissi- 
mo passo  di  Isaia  , dove  dello  stesso  Balista 
ai  dice:  yoce  di  un  che  grida  nel  deserto: 
Preparate  la  vta  del  Signore. 

T.  HI.  4 


j 
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26  VANGELO  DI  Gesù'  cristo 
bet  de  ipso,  el  clamai,  dicens:Hic 
enti,  quem  dixi:  Qui  post  me  ven- 
turus  est,  anlc  me  factus  est;  quia 
prior  me  crai. 

16.  * ICt  de  plenitudine  ejug  nos 

omncs  accepimus,  et  giatiam  prò 
gralia:  * 77/».  6.  17. 

17.  Quia  le.\  per  Mojsem  data 
est;  gratia,  et  verilas  per  Jesum 
Cliristum  facta  est. 

Dtl  qunU  io  diceva.  Anche  prim»  che  egli 
venisse  de  me  per  essere  bnlle/zalu. 

Vci'*«  10.  A'  delia  pieneivi  di  lui  ec.  Da 
lui  pienissimo  di  };ra£Ìa|  di  verità,  e di  tutti 
i doni  spintiuli(de*qui<ii  fu  Cristo  ricolmo  in 
quiiato  uoino,alhnchè  ne  facesse  parte a'suoi 
fedeli),  da  lui  abbiam  tutti  ricrvulo  i douì 
dello  Spirito  secondo  la  misura  che  a lui 
piacque  di  compartircene. 

Jì  una  grazia  in  cambio  dt  un* altra.  In 
luogo  di-ibi  graxia  della  legge,  la  quale  [VSsà, 
ricevuto  abbiamo  In  grazia  permanente  del- 
l'Evangelio^  e in  luogo  delle  ombre,  e delle 
immagini  del  vecchio  testMinciito  , lo  grazia  , 
e 1<«  verità  è stata  fatta  per  Gesù  Cristo^  cosi 


.>v-s  ( 
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ninnza  di  lui,  e ibrida,  dicendo: 
Questi  è colui,  del  qunle  io  di- 
ceva: Quegli,  che  verrà  dopo  di 
me,  è da  più  di  me;  perchè  era 
prima  di  me. 

1G.  E della  pienezza  di  lui  noi 
tutti  abbiam  ricevuto,  e una  gra- 
zia in  cambio  di  un’  altra  : 

17.  Perchè  da  Mosè  fu  data  la 
legge;  la  grazia,  e la  verità  per 
Gesù  Cristo  fu  fatta. 

spiega  8.  Agostino , e/f.  (I.,  e s.  Girol.'imo  in 
cap.  IT.  Zite  fiat, 

Vers.  17.  La  ffrazia,  e la  verità  per  Gesù 
Cristo  fu  fatta,  Sopr*  queste  parole  s.  Ago- 
stino traci.  3.  m Joan.  ri  ice:  Per  messo  r//im 
serx'O  f n data  la  Icfi^e,  e fece  de*  rei;  dal  5m- 
prenio  imperante  fu  data  la  remissione . e i rei 
prosciolse.  La  legge  fu  data  da  Mose;  non  si 
attribuisca  nulla  di  piu  il  servo  ^ eletto  a un 
granministerocome  fedele  nella  casa  del  pa^ 
drone  , ma  perii  servo:  può  agire  secandola 
legge;  ma  non  può  sciogliere  dal  reato  della 
legge.  I^a  legge  adunque  fu  data  da  Mose; 
ma  la  grazia  ,e  la  verità  fu  fatta  per  Gesù 
Cristo.  Dunque  la  grazia  io  questo  luogo  si- 


28  vangfxo  di  Gesù’  cristo 

18.  * Deiini  nemo  viilil  unqiinm: 
unigcnitiis  Filìus,  qui  esl  in  sinu 
Palris,  ipse  enarravit.  *1.  7/Vii.G. 

1G.;  1.  Jonn.  4.  12. 

1 9.  Kl  lioc  csl  luslimoniuiìi  Jo»n- 
nis  , (piando  misenint  Judaui  al> 
Hierosol  vmis  sacerdoLes,  et  Levilas 
eleiim,  ut  inleiTogarenl  euiii:  Tu 
quis  es? 

gnifiCA  il  gratuito  favore  , e U lienignilà  di 
Dio  verso  drgli  nomini:  la  itfHtn  dinota  U 
roSt»n/.a  e fe«lcltìi  di  Dio  nell’ Adrnt|»icrc  Iv 
sue  promesse  ^ e l’uno  e l’altro  di  (|uesli 
beni  dolibiamo  a (>esti  Cristo , che  è il  fonte 
della  grazia  e nel  quale  (come  dice  l’Apo- 
•lolO)  Cor.  ly  20))  le  jtromesse  Hi  Dio  sono 
s'fy  e Amen. 

Vers.  18.  A7.wii«a  ha  mai  veduto  Dio. 
Sembra,  che  l’Evangelisti  voglia  adesso  farri 
intendere,  a chi  egli  fosse  debitore*  delle 
grandi  cose  dette  da  lui  intorno  al  Verbo. 
Nissan  uomo  mortale,  nè  men  lo  stesso  Mosè, 
potè  colle  proprie  forze  conoscere  Tesser  di 
Dio,  e particohirmente  il  più  sublime  dei 
suoi  misteri,  U Triniti  delle  persone  divine. 
L’iiriigenitu  del  padre, che  è nel  seno  del  pa- 
dre,  cioè  intimo  al  padre,  e partecipe  di  tutti 
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18.  Nisauno  ha  mai  veduto 
Dio:  V nnis'enito  Figliuolo,  che  è 
net  seno  del  Padre , egli  ce  lo  ha 
rivelato. 

19.  Ed  ecco  la  testimonianza  , 
cha  rendè  Giovanni,  quando  i 
Giudei  mandarono  da  Gerusalem- 
me i sacerdoti,  e i Leviti  a lui 
per  dimandargli  : chi  se’  tu? 

{•li  «l'cnni  del  padre,  maiiireslò  uomini  , 
e nella  sua  stessa  persona  rapprcscnlò  i ca- 
ralieri  della  essenza  divina , e di  nuova  in- 
solita luce  ci  arriccili  intorno  allecose  divine- 
Vers.  11).  Qitnnfio  i Giiifiei  ninndnrono  tc. 
Intorno  n questa  deputazione  fatta  diilU  Si- 
nagoga a Giovanni  per  sapere  da  lui,  chi  egli 
si  fosse  , vuoisi  osservare:  Primo ^ come  la 
nazione  Khrea  fra  allora  persuasa,  che  quello 
era  il  tempo  della  venuta  del  Messia:  1»  qual 
cosa  non  ullronde  potevano  avere  appiesa, 
che  dalle  scritture;  e di  questa  espcttazione 
de’ Giudei  ne  abbiamo  testimonianza  anche 
presso  autori  profani.  Secondo,  che  era  tra- 
dizione ricevuta  tra  gli  stessi  Ebrei  , che  al 
Messio  l'iserbalo  fosse  un  battesimo,  come 
speciale  carattere  della  sua  missione;  tradi- 
zione fondata  anch’  essa  nelle  scritture. 


0^ 


30  VANGELO  DI  GESU’  CHISTO 

20.  Et  confesHiis  cRt , et  non  ne- 
[^avìl ; et  confessus  est:  Quia  non 
siim  ego  Cliristiis. 

21.  Et  inlerrogavcrunt . ciiin; 
Quid  ergo?  Elias  es  tu?  Et  dixit: 
Non  sum.  Proplicta  es  tu?  Et  re- 
spondit;  Non. 

22.  Dixenint  ergo  ei  : Quis  es, 
ut  responsum  deimis  his,  qui  mi- 
serunt  nos?  Quid  dÌoÌs  de  teipso? 

Terzo  ; rltc  fu  allijisima  disposizione  della 
pi  evidenza,  clic  il  gran  Sineilrio  residente  in 
GeriiSiilcinme  mosso  da  cjiiel  clic  udito  aven 
della  nascita , della  vita,edella  santità  di 
Giovanni,  a lui  ricorresse  pronto  a ricono- 
scerlo per  Messia,  e da  lui  stesso  appren- 
desse, dii  fosse  il  Messi s. 

Vei  s.  20.  Eti  ei  confessò , e non  negò:  e 
confessò.  Questa  repelizione  dello  stesso 
Scntìmetito  serve  a mostrare,  che  ila  mio,  e 
umile  precursore  non  una,  ma  due,  e tre 
volle  dichiarò  (opponeudosi  al  piegindizio 
dei  deputati)  com’egli  non  era  il  Cristo. 

Vers. i7 Giovanni  Gri- 
soslomo,s»  Cirillo, eTeordaUo  riferiscono,  es- 
sere stata  in  voga  tra  gli  Ebrei  la  fals.i  ere* 
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20.  Ed  et  Confessò,  e non  negò 
e confessò:  Non  son  io  il  Cristo 


21.  Ed  essi  gli  dimandarono: 
E che  adunque?  Se’  tu  Elia?  Ed 
ei  rispose:  Noi  sono.  Se’ tu  il 
profeta?  Ed  ei  rispose:  No. 

22.  Gli  disser  pertanto  ; Chi  se’ 
tu,  afinckè  possiam  render  rispo- 
sta a chi  ci  ha  mandato?  Che 
dici  di  te  stesso? 


deozn  (derivnntcdtt  iinn  f.iha  inierpretaziono 
di  un  passo  di  Malachia,  cap.  iv.  5.)  che  non 
solamente  Elia  dovesse  tornate  al  mondo  alla 
venuti  dri  Messia  , ma  dovesse  uasc^  Ira 
loro  anche  un  profeta  simile  a Mose,  cui  ap> 
plicavano  le  paiole  del  Deulerotiomio  , 
cnp.  xviii.  15.,  le  quali  di  Gesù  Cristo  stesso 
debbono  intendersi.  Che  in  tale  errore  lus- 
serò gli  Ebrei , pare  che  possa  ricavarsi  an- 
che dal  scsucnle  capo  vii.  40.  4t.,  ecapo 
VI.  14. 

Dicono  adunque  questi  deputati  a Gio- 
vanni: Sci  tu  forsequei  profeta,  che  dee  pre- 
cedere il  .Messia  7 


Diuiu/ed  by  C;C?ogIc: 


32  vanoei-o  di  cesu'  cmsto 

23  * All;  Ego  vox  clamantis  in 
deserto:  Dirigile  viani  Domini  ,->si- 
cul  dixil  Isaias  projiliela. 

3.  Matth.  3.  3.  Marc.  1.  3. 

Lue.  3.  4 

24.  I£l  qui  missi  fuerant,  erant 
ex  Pliarisaeis. 

25.  El  inlerrogaverunl  eum,  el 
dixerunl  ei  ; Quid  ergo  baptizas  , si 
111  non  es  Clirislus,  neque  Elias, 
ncque  propliela? 

2G.  * Uespondil  eis  Joamies,  di- 
cens:  Ego  baplizo  in  aqua:  medius 
auteni  vestrum  slclil,  quem  vos 
nescitis:  * Malth.  3.  11. 

27.  * Ipse  est,  qui  post  me  ven- 
lurus  est,  qui  ante  me  faclus  est; 
cuju's  ego  non  sum  dignus,  ut  sol- 
vam  ejiis  corrigiam  ealceamenti. 

* Marc.  1.7.  Lue.  3.  10.  Jet.  1. 


Vers.  24.  Kran  della  sella  dè'  farisei.  L» 
iissinia  iiiirlèdrl  Sinedrio  era  di  tal  sella. 
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23.  Io  soli,  disse, la  voce  di  co- 
lui, che  grida  nel  deserto:  Rad- 
dirizzate  la  via  del  Signore,  come 
ha  detto  il  profeta  /sa' a. 


2-1.  E questi  messi  erano  della 
setta  de'  Farisei. 

25.  E lo  interrogarono , dicen- 
dogli: Come  adunque  battezzi  tu, 
se  non  sei  il  Cristo  , nè  Elia  , nè 
il  prifeta? 

TXi.Gioeanni  rispose  loro,  e dis- 
se: Io  battezzo  nell'  acqua:  ma 
v'  ha  in  mezzo  a voi  uno, che  voi, 
non  conoscete: 

27.  Questi  è quegli , che  verrà 
dopo  di  me , il  quale  è da  più  di 
me:  a cui  io  non  son  degno  di 
sciogliere  i legaccioli  delle  scarpe. 


Vers.  26.  Io  hntleizo  nell'acqua.  Coll.)  sol.i 
acqua  non  accoinp>agtiaU  dall’ «fltisìonc  dello 
spirito  santo,  il  t|uale  sarà  dwloda  colui, del 
quale  io  sono  piecursore  e mitiisti'o. 
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28.  Hrcc  in  Bellianin  Dictn  sunt 
(nms  Jonlaiiem,  ubi  ernl  .Tonniics 
bnpliznns. 

29.  Allora  die  viilil  Joannes  Je- 
sum  venienlem  hcI  se.  el  ait:  Ecce 
Agmis  Dei,  eccc  (|iii  lollil  pecca- 
timi inuiidi. 


oU.  llic  est,  de  quo  dixi:  Post 
me  venit  vir,  (jiii  ante  me  lactiis 
est:  Quia  prior  me  crai. 

31.  JCt  eco  ne.sciebnm  eum:  sed 


Vfis.  19.  //  j4gncIlo  di  Dìo.  Valr  n dire» 
gi'Mlistiino  a l)io,  degno  prr  la  sua  innocenza 
di  essere  olToio  u t)(u  per  !■  propiziaziouc 
de*  peccali  del  mondo.  Alludesi  e airagrietlo 
p;iM|uale,  p a quello  del  sagrìfìzio  perenne  , 
il  (|uale  onViivasi  ogni  dì , inaUina  e sera, 
due  ligure  di  Gesti  Cristo.  Arrebbe  pollilo 
dire  il  Ibilista:  Ecco  il  Messia  , ecco  il  He 
d*  Israele  ; ma  avcinlo  abbaslaii/a  ciò  sigili* 
beato  col  pieccdnite  discoisn,  vuole  adesso 
con  queste  parole  levar  dalla  mente  degli 
Ebrei  Terrore  nel  quale  vivevano^  e il  quale 
polca  rilenerli  dal  riconoscere  il  Cristo  nel- 
T umile  c abietto  sialo*  in  cui  compariva 
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28.  Queste  cose  successero  a 
[ietaiiia  di  là  dal  (ìiordaiio , dova 
Gioeaniii  slava  liattezzand  i. 

29.  Jl  giorno  ih'po  Giovanni 
vide  Gesù  che  venivagU  incontro, 
e disse;  Geco  I’ .Ignello  di  Din, 
ecco  colui  che  toglie  i peccati  del 
mondo. 

30.  Questi  è colui,  del  quale  ho 
detto:  Dopo  ^ di  me  viene  uno, 
che  è da  più  di  me:  perche  era 
prima  di  me  : 

31.  £'  io  noi  conosceva  ; ma  aj~ 


trn  loro,  finperocchè  mi  Mcssìm  «njicUnvuiio , 
che  venisse  con  potere,  e m;iBiMficeri/.od.'»  re. 
Dii  t<lì  idee  luUe  cariifili  li  nippelhi  il  pre- 
cursore Il  cohsidn’nrc  nrl  Messi»  per  suo 
primo  Cfir»U«re  Tessere  quell’ Aftiicllo  im- 
m%col»to  , <luslin»to  »H  essere  sncnficiito,  e 
sveiiMlo  per  li  pwc.iti  del  inondo,  per  la  sa- 
lute del  qii.il  ! doveva  inorire  prinin  di  sia- 
liilìie  il  suo  regno. 

Che  Uì^lit  i peccali s Li  toglie  quasi  peso 
grave,  e insoppoi  labile  <lagli  oiiiei  i degli  uo- 
tuiiii,  prendendolo  sopra  sé  stesso. 

Yeis.  31.  /:  io  noi  conoscerò.  Ki  non  co- 
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30  VA»CEI.O  DI  CESD*  CRISTO 
Ut  ninnifestetur  in  Israel,  prople- 
rea  veni  ego  in  aqua  baptizans. 

32.  Et  (cstiinoniiim  perliibuil 

Joannes,  dicens:  * Quia  vidi  Spi- 
riluin  dcscendentem  quasi  coliiiii- 
bain  de  coelo,  et  mansil  super 
culli.  * Matlh.  3.  10. 

.1/i7rr.  1.  Io.  Lue.  3.  22. 

33.  Et  ego  ncsoieham  eiim  : sed 
qui  inisit  me  liaplizare  in  aqua,  ille 
milii  dixit;  .Super  ({iiem  videris 
.Spirituin  descendenlem , et  iiiaiien- 
(eiii  super  euin,  liic  est  qui  bapli- 
zal  in  Spirili!  .saiieto. 

3-4.  Et  ego  vidi;  et  lestimonium 
perii ibui,  quia  liic  est  Filiiis  Dei. 

35.  Altera  die  iteriim  stabat  Jo- 
aiines,  et  ex  discipiilis  ejiis  duo, 

nOiirevii  Ge»u  prr»on»lmenle^  e dì  tìsU, 
Avendo  ordiiiAto  il  Signore,  che  ni»«iina  co> 
noscen»!^ |>AS5ASS^?  tra  Cristo  e (vìovMnnì  9 
prima  che  miracolosamente  mostrato  fosse 
dal  cielo  il  Messia  al  precursore  , affinchè  la 
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finche  ei’ii  fosse  riconnsciulo  in 
Israele , per  questo  son  io  venuto 
a battezzare  nell’  acqua. 

32.  H Giovanni  remlette  testi- 
monianza, (lieendoi  Ho  velluto 
lo  Spirito  scendere  dal  cielo  in 
forma  di  colomba , e si  fermò  so- 
pra di  lui. 


33.  E io  noi  conosceva:  ma  chi 
mandommi  a battezzare  nell’  a- 
cqua , mi  disse:  Colui , sopra  del 
quale  vedrai  discendere , e fer- 
marsi lo  Spirito  , quegli  è colui 
che  battezza  nello  Spirito  santo. 

34.  E io  ho  veduto:  e ho  atte- 
stato , coni  egli  è il  Figliuolo  di 
Dio. 

35.  Il  dì  seguente  di  nuovo  tro- 
vandosi Giovanni  con  due  de’ suoi 
discepoli , 


leslimonUtiza  di  lui  fusse 
efficace. 
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3G.  El  respiciens  Jesiim  «inbu- 
Innlcm,  dicit  : Ecce  Agnus  Dei. 

37.  Et  aiulierunl  eum  duo  disci- 
puli  lo(]uenleni,  et  seculì  sunt 
Jesum. 

38.  Gonversus  autem  Jesus,  et 
videns  eos  sequeutes  se,  dicit  eis: 
Quid  qii.aeritis?  Qui  dixerunt  ei  : 
Rabbi  (i]uod  dicilur  inlerprelatum 
niagister)  ubi  liabilas? 

39.  Dicit  eis;  Venite  , et  videle. 
Venerimi,  et  viderunt  ubi  mane- 
rei, et  apud  eum  manserunl  die 
ilio:  bora  autem  erat  quasi  decima. 

40.  Erat  autem  Andreas  fraler 
Simonis  Pelri  unus  ex  duobus,  qui 
audieranl  a Joanne,  el  secuti  fue- 
raiit  eum. 

Vcrs.  39.  Ern  ailorn  circa  ìa  tUcimn  ora, 
Dii'Cinino  nll'uso  vcntiHney  se* 

concio  U divisione  che  fucevano  gii  Ebrei , 
della  quale  abbiamo  altrove  pnrUto.  Dee  perù 
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3(i.  /;  mirando  lìesà  che  pas- 
segpinva  j diise:  Ecco  V /ignello 
di  Dio. 

37.  E ndiron  le  sue  parole  i due 
discepoli , e seciiitaruno  Gesù. 


38.  E rivoltosi  Gesù , e vedutili, 
che  lo  seguivano  , disse  loro;  Che 
cercate  voi.’  Ed  essi  gli  risposero: 
llahhi  (che  vuol  dir  maestro), 
dov  è la  tua  abitazione? 

39.  Ri. '•pose  loro;  l'enite , e ve- 
dete. jdndarono  , e videro  , dove 
egli  stava  , e si  stettcr  con  lui  per 
quel  giorno;  era  allora  circa  la 
decima  ora. 

AO.  Andrea  fratello  di  Simon 
Pietro  era  uno  dei  due,  che  ave- 
van  udito  le  parole  di  Giovanni , 
ed  avean  seguitato  Gesù. 

ìlitcmiei  si,  rhr  uou  poro,  die 

rest.iVH  <li  g orno,  mu  liiUn  .incora  li  iiotle  l:< 
passji'UMO  con  («esù  Cnslo  a ricevere  le  sue 
celesti  istruzioni.  . 
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41.  Invenil  hic  priimiin,  fralreni 
suuni  Siiiioiiein , vi  dicit  vi:  invv' 
iiiiiius  Messiaiii  (qiiod  usi  inlerpre- 
talum  Chrislus). 

42.  Li  adduxil  eiin»  ad  Jvsuni. 
Inliiilus  aiilein  euin  Jesus,  dixil: 
Tu  es  Simon,  lilius  Jona:  tu  voca 
beris  Ccjdias  ( quod  iiilerpretalur 
Pelrtis). 

43.  Ili  crastinuin  voliiit  exire  in 
Galileam,  el  invenil  Pliilippum. 
F-l  dicil  ci  lesus;  Sequere  me. 

44.  Eral  aulem  Pliilippus  a Be- 
tiisaida,  civilalc  Andrcae,  el  Pelvi. 

45.  Invenil PhilippusNalhanael, 
el  dicil  ei:  Queni scripsil  * Moj.ses 
in  lege,  el  f proplietae  , iiiveiiimus 
Jesuni  liliiun  Joseph  a Nazarelh.” 

’ (ìenes.  49.  Peiit.  18.  18. 

•)■  Isni.  40.  10;  ei  45.  S.Jer.  23. 
ò.-Jìicc/i.  34.  23.  ftòi.  24. 

Dan.  9.  24.  2.5. 

40.  Li  dixil  ei  Nallianael  ; A Na- 
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4 1 . Il  primo , ili  cui  questi  s’im- 
hnttb. , fu  il  suo  fratello  Simone, 
e (lissegli  I jlhbiam  trovato  il  Mes- 
sia (^che  vuol  dire  il  Cristo'). 

42.  E lo  condusse  da  Gesù.  E 
Gesù  fissato  in  lui  lo  sguardo  , 
gli  disse:  Tu  sei  Simone,  figliuolo 
di  Giona:  tu  sarai  vliiamoto  Ce- 
pha  (^che  s' interpreta  Pietra,) 

43.  Il  di  seguente  Gesù  volle 
andare  nella  Gtililea , e trovò  Fi- 
lippo , e gli  dis.se  : Seguimi. 

44.  Filippo  era  di  Betsaùla,  pa- 
tria di  Andrea,  e di  Pietro. 

45.  Filippo  Iros'ò  Natunaele , c 
gli  disse:  /Ibòiam  trovato  quello, 
di  cui  scrisse  Mosè  nella  legge, 
e i profeti  , Gesù  di  Nazaret  fi- 
gliuolo di  Giuseppe. 


4(>.  Natanaele  gli  rispose  : Pub 

T III.  (j 
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Ai.  Viclit  Jesus  iS.ithiin»(‘i  ve- 
nienteni  ìkI  se,  et  dicit  de  eo:Ecce 
vere  Israelita,  in  quo  doliis  non  est. 


48.  Dicit  ci  Natlianacl:  UiiJeine 
nosti?  Kcs|ioii(lit  Jesus,  et  dixit 
ei:  Priusquain  te  Pliilippus  voca- 
ret,  culli  csses  sub  fìcu,  vidi  te. 


49.  Kespondit  ei  Natlianael,  et 
ait;  Uabbi,  tu  es  Filius  Dei,  tu  es 
Rex  Israel. 

50.  Respondit  Jesus,  et  dixit  ei: 
Quia  dixi  tibi:  viditc  sub  (ìcu,  cre- 
dis;  niaius  bis  videbis. 


Vers.  47.  In  cui  non  c froda.  La  difficoltà, 
rlie  mostrava  Natanaele  di  riconoscere  per 
M*ts$ia  uno  che  si  diceva  originano  di  Na- 
zareth, luogo  Ignobile  e barbaro,  veniva  da 
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e^'/j  mai  uscir  co^a  buona  da  Na- 
zareth? Filippo  ^li  disse  : Fieni, 
e vedi. 

Al.  Fide  desti  Notannele , il 
ejuale  i>eniva  a trovarla, e disse  di 
lui:  Ecco  un  vero  Israelita,  ut  cui 
noti  è froda. 

48.  Natnnaele  gli  iUsse  : Come 
mai  mi  conosci  .tu  ■'  Gesti  gli  ri- 
spo.se;  Prima  che  Filippo  li  chia- 
masse, io  ti  villi,  quando  eri  sotto 
iljico. 

49.  Natanaelc  rispose , e disse- 
gli:  Maestro,  tu  sei  Figliuolo  di 
Dio , tu  sei  Re  d' Israele. 

50.  Gesù  gli  rispose,  e disse: 
Perchè  ti  ho  detto  che  ti  ho  ve- 
duto sotto  il  fico,  tu  credi:  vedrai 
cosa  maggiore  di  queste. 


animo  schietto , e amante  della  verità*^  in 
prova  di  che  nofi  l.lsciò  di  fare  a modo  di 
Filippo,  e di  andare  con  lui  a veder  Cristo» 
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51.  Et  dicil  ei:  A.nien*,  amen 
dico  vobis,  yiclebitis  coelum  aper- 
lum,  et  Angelos  Dei  ascemienles , 
et  descetulenlcs  -supra  Filiuin  lio- 
niinis. 


Vers.  Sì,  yìntfttre,  c wnirf,  Quculn  fi**»c 
)ieA  significa  servirti  e qucslc  pjirole  Hi 
islo  pare  clic  debbano  inlenderst  del 
)rno  Htl  gitidicio  finale,  al  quale  vena 
isti  Cvisto  cofteggialo  da*siioi  Angeli.  Altri 
nferiscono  a quello  che  successe  ncUa 
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51  E disKef^li:  In  verità,  in 
verità  io  vi  dico  , vedrete  aperto 
il  cielo , e gli  Angeli  di  Dio  an- 
dare e venire  al  Figliuolo  del- 
l’ nonio. 


jét  Jigìinolo  deli* uomo,  ^lnlanllelc  1* aveva 
chiamalo  figlio  di  Dio,  rd  egli  chiama  se 
stesso  Jif^Uuolo  SI  per  dimosli’aie 

la  sua  , e si  ancora  per  imiicure , che 

come  un  secondo  Adamo  ristorar  dovea  i 
danni  portali  agli  uomini  dal  primot 
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Jesus  ad  nuptias  im^ùntusj  atfitam  in  vi- 
nuni  conxfHit,  ri  a Cnphat  nutttn  venirns 
Jrrosolj'mam  rjicit  de  Irntph  ne^Otiaio- 
rei;  ac  *inf^o  a Judaeis  petilo , dicit, 
Solvite  Icmplum  Uoc^  rtt\  A/tdii  propirr 
sifina  crediderunl  in  nomine  Jesu, 
hus  ipse  non  se  credebal. 


ST  die  tcrti»  niiptiac 
Fiictae  sunt  in  Cana 
»»  Galileae  : et  eral  Ma- 
^ ter  Jesu  ibi: 


Vei’9.  1.  In  Cana  diOaìilea.  Dire  cosi  per 
distinguerU  da  uu*  alila  Cana  , che  i hiama* 
vasi  Cana  de*Sidoni  per  la  vicinanza  con 
questo  popolo.  Questa  era  di-lhi  tribù  di  Aser, 
/oi.  XIX.28. 

Edera  quivi  la  Madre  di  Gesù.  Da  queste 
parole  e da  quello  che  leggesi  nel  noslro 
Evangelista  cap.  xix.  25.  (dove  Gesù  Cristo 
moribondo  raccomanda  la  Madrea  Giovanni)! 
hanno  alcuni  inferito,  che  s.  Giuseppe  fosse 
già  inol  io,  e che  la  Vergine  nella  casa  vives* 
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CAPO  SCCOI^IH) 


OesH  iftviiulo  alle  ftoize  cangia  l*acfjita  in 
vino,  e (la  Cafjftarnn'um  va  a (jerusalenc 
me,  caccia  dal  tempio  i negozianti,  e do 
mandatogli  dai  Giudei  un  segno,  dice: 
Disfate  (jucsto  tempio.  Molti 'a  mutii-o  de* 
miracoli  credettero  nel  nome  di  lui;  ma 
egli  non Jidaea  loro  Se  stesso. 


HE  gtorm  dopo  vt  Ju 
uno  sposalizio  in  Ca- 
ria di  Galilea , ed  era 
quivi  la  Madre  di 


se,  dove  si  fecero  queste  nor.ze;  mentre  di 
lei  non  si  dice,  che  u queste  fosse  sUiU  invi* 
tuta;  ma  che  già  in  quella  casa  si  trovava:  la 
qual  cosa  diede  fot  se  occasione  all*  invilo 
che  fu  fatto  a (>esìi)  e a’  suoi  discepoli.  I./a 
soUecitiidine  di  Maria  nel  mancare  del  viuo 
fi  cevtanieute  vedere,  che  come  di  persone 
a lei  attenenti  aveva  a cuore  l’onore  di'quelU 
famiglia. 


48  VAHCEI,0  m GESÙ  CRISTO 

2.  Vocalus  esl  nutem  et  Je»us,  et 
(liscipuli  ejiis  ad  nuptias. 

3.  Et  deficiente  vino,  dicil  Ma- 
ler  .leso  ad  eiim  ; Vinum  non  ha- 
benl. 

4.  Kl  dicit  ei  Jesus:  Quid  milii 
et  tibi  est,  uiulier,  Noiidum  venit 
bora  inea. 


Vers.  2*  t!  fu  invitato  anchf  Gesìt  co* suoi 
discepoli,  Èva  rotivcnicDte,  dicono  iiiolti  pa* 
dri,  che  Gtiù  Cristo  coti  la  sua  piescnza 
onorasse  le  nozze,  e Irgittima,  e sanU  dimo< 
strasse  V unione  dr’ due  sessi  destinata  dalla 
providetiza  divina  alla  conservazione  del  ge- 
nere umano:  egli,  che  doveva  pui  santil'icare 
la  stessa  unione  con  la  grazia  d*  un  Sagra- 
inentn,  il  quale  è grande,  dice  I*  Apostolo, 
per  la  rclaY-ione  che  ha  con  I*  unione  inef- 
fabile di  Cristo,  e della  chiesa. 

Vers.  3.  Ei  non  hanno  piu  vino.  La  pre- 
ghiera della  Vergine  è molto  modesta.  Klla  si 
contenta  di  accennare  il  bisogno,  e il  rossore 
di  quella  famiglia,  rimettendo  interamente 
alla  bontà  e calili  del  figliuolo  il  pensiero  di 
consolarla*  ' « 

Véra.  4.  Che  Ito  io  da  fare  con  te,  o donna? 
Non  v’  ha  dubbio,  che  queste  parole  prese 
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2.  E fu  invitalo  anche  Gesù 
Co'  suoi  discepoli  alle  nozze. 

3.  lùl  essendo  vernilo  a man- 
care il  vino , disse  a Gesù  la  Ma- 
dre : hii  non  hanno  più  vino. 

4.  E Gesù  le  disse:  Che  ha  io 
da  fare  con  te  , o danna  ! Non  è 
per  anco  venuta  la  mia  ora. 


per  quero  che  snonAno  ii»lur«lmftile,  por» 
terebbcro  un  i specie  di  riprensione  f-itU  dal 
figlìuuto  nlla  madre;  tn*i  oltre  che  quello  che 
liAVvi  in  esse  di  uppMrente  dnrezrn,  poto  es- 
sere lcmper«to  dniraria  del  volto  e dftlU 
innnierA  con  U quale  furono  dette  ) conten- 
gono esse  piuttosto  un»  sublime  istrtuioiic 
direltn  nrjit  già  albi  madre,  a cui  nulla  era 
nascoso  dei  misteri  del  suo  divino  figliuolo, 
ma  bensì  ut  circostanti,!  quali  era  necessario 
che  imparassero  a distinguere  in  Gesù  Cristo 
le  dne  difTerciili  generazioni,  sopra  le  qu^ti 
parlò  divinamente  s.  Giovanni  nel  ca  po  pre- 
cedente. Alla  potenza  infinita  , che  egli  ha  in 
quanto  Dio,  si  appartiene  il  f-tre  miracoli,  e 
non  ali*  essere  di  nomo  ; ed  essendo,  come 
dice  s.  Agostino,  vicino  a fare  iiii'npera  tutta 
propri'*  di  Dio,  nmslni  quasi  di  non  ncocio- 
sceic  la  madre,  dalla  quale  era  stato  geneiatu 
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5.  Dìcìl  Mater  ejus  miiiislris: 
QiiodcLim(|ue  dixerìt  vohis^  facile. 

(i.  Kranl  aulem  ibi  lapideae  hy- 

seroiido  I»  carne,  affinchè  9*  interi  U , ossei  vi 
io  lui,  olii  e quello,  che  appai  iva,  m1cuu*hU 
tra  cosa,  alla  quale  doveva  estendersi  la  fede 
de’  suoi  discepoli^  e di  questa  sublime  ve* 
rilà,  Cioè  a diro  drll’esseic  divino  di  Cristo, 
doveva  essere  una  piova  il  prodigioso  eau- 
giaiiiento  dell’acqua  in  vino. 

Ann  è per  anco  vtnala  la  mia  ora.  Il  tempo 
delcrininalo  da  Gesù  Cristo  pei  operare  il 
miracolo  era,  secondo  il  pensiero  del  Griso* 
stoino , quaudo  tutti  i coiivitnli  svesser  ri* 
conosciiitn,  non  esservi  assolutaiiientu  più 
vino;  e questo  tempo  non  era  ancora  , allor* 
rhe  la  Veigine  gli  fece  istan/.a  di  provvedere 
al  bisogno  da  lei  cotiosriu'o.  Per  sua  ora  io* 
tende  adunque  ilSalvatore  il  momeiilo  sLi- 
liililo  nella  eternità  dal  celeste  suo  padre; 
nel  qual  monienlo  coiniticiar  doveva  a stabi- 
lire co*  mtiacoli  la  sua  niìssioiie. 

Vers.  5.  Disse  la  nnidrc.  È argomento 
dell. I fede  grande  di  Mai  ia  il  mudo  con  cui 
parla  a coloro,  che  servivano  a tavola.  Non 
ai  uQcse,  nonsipiidè  d’animo  per  la  ri* 
sposta  del  figliuolo;  ini  pieii  i di  giusta  e mite 
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5.  Disse  In  madre  a coloro  che 
seri’ioario  : Fate  quello  che  ei  vi 
dirà. 

(i.  Or  HI  erano  sei  idrte  di  pie- 


cOnlìdenzA  nella  carilh  del  medesimo,  e quasi 
direi  , sperando  in  chi  sembrava  toglierle 
ogni  speratua,  parlò,  ordinò,  come  se  fosse 
stata  sicura  del  miracolo,  che  le  era  stato  ne- 
gato. Cosi  Ìl  pt  imo  miracolo  di  Gesù  Cristo 
fu  eOctlo  dell’ intercessione  di  Maria,  affiti- 
che  per  un  fatto  si  grande  istruita  fosse  la 
chiesa  a confidare  assaissimo  nella  carità  dì 
SI  buona  madre,  d.dla  quale,  dice  s.  Hernar- 
do,  volle  l’eterno  padre,  che  ogni  cosa  noi 
rircvessiino,  mentre  pi  i*  lei  volle,  che  l ice- 
vessimu  lo  stesso  suo  unigenito,  in  cui  tutto 
ci  ha  dato. 

Vers.  6.  Contfnfs'.mo  cìnxcttna  dne  in  ire 
metreie.  A dare  due  sole  metrcle  por  ogni 
idria:  le  dodici  metrcle  (ciascuna  dellequali 
pesava  citea  cento  otto  libine  di  liquore)  fa- 
rebbero circa  mille  dugeiito  libbre  di  vino, 
ed  è ciò  giuslnincnte  noUlodall’Evangelisla, 
perchè  sei  ve  a fir  conoscere  la  grandezza  del 
miracolo. 

Preparate  per  ìa  piinJicnzione»S  Giovanni 
scrivendo  pei  Cristiani,  tocca  qui  l’uso,  che  dì 
Uli  idrie  làcevasi  da’ Giudei  ne’loro  couviti,e 
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clrinc  Sfx  posilae  secunduin  puri- 
ficalioncm  Judaeorum,  scpicnles 
singuiau  inetrelas  binas  , vcl  (crnas. 

7.  Dicil  fis  Jesus:  Inipltie  liy- 
drias  aqtia.  Et  impleveruiil  eas 
usque  ad  siinimuin. 

6.  Et  cficit  cis  Jesus:  Ilaurile 
nuiic,  et  ferie  architricliiio.  Id  tu- 
leruiit. 

9.  Ut  aulem  guslavil  arcliilrieli- 
iius  aquani  vìuuiu  raclaiii , et  non 
sciebai,  nude  essel  ( ministri  aulem 
sciebaiil , qui  bauseratil  aquam  ) 
vocal  spousum  arcbilriclinus , 


10.  I l dici!  ci;  Omiii.s  bomopri- 
mum  bonum  vimim  poiiit:  et  cum 
inebriati  fuerint,  lune  id,  qiiod  de- 


Hice,  che  servivflno  per  le  purificazioni^  cioè 
per  In  Uraiid»  delle  m«oi,  e nticlie  de^vasi  che 
servivano  allo  stesso  convito,  Mnttk, 

cap^  xy.  2.,  Marc»  vii.  4.  E bordine  clic 
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tra  preparate  per  la  pur-ficaz'one 
Giudaica  , te  quali  contenevano 
ciascheduna  due  in  tre  metrete. 

l.Ge.sù  disse  loro;  Empite  d'ac- 
qua quelle  idrie.  Ed  essi  le  empi- 
rono fino  all’orlo. 

8.  E Gesù  disse  loro:  Attignete 
adesso , e portate  al  maestro  di 
casa.  E ne  portarono. 

9.  E appena  ebbe  fatto  il  saggio 
dell'  acqua  convertita  in  vino,  il 
maestro  di  casa , che  non  sapeva 
donde  questo  uscisse  (/»  sapevan 
peri  i serventi,  che  avevano  attinta 
l’ acqua);  il  maestro  di  casa  chia- 
ma lo  sposo, 

10. /?  gli  dice:  Tutti  servono  da 
principio  il  vino  di  miglior  polso: 
e quando  la  gente  si  è esilarata. 


Ct'islo  dà  di  empirle  di  flcqnsy  dimostra, 
come  ciano  già  o vote,  o molto  sceme  per  lo 
spesso  lavarsi  de’ convitali. 
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Icrius  est:  tu aiiicni servasti  bonum 
vinuiii  nsque  adirne. 

11.  Hoc  fccit  initiuui  signorum 
Jesus  in  Calia  Galilaeae;  et  tuanife- 
stavil  glorinni  suani,  et  orcdidcrunt 
in  Clini  discipuli  ejiis. 

1 2.  Post  lice  descendit  Capli-ir- 
nniim  ipse,  et  Mater  cjus,et  fVatres 
ejiis  et  dicipuli  ejiis:  et  ibi  iiiansc- 
runt  non  multis  diebus. 

13.  Et  prope  erat  Pascila  Judaeo- 
runi,  et  ascendit  lesus  Ilierosoly- 
inam. 

14.  ICt  inveiiit  in  tempio  venden- 


VtTS.  1 1.  i?  ninnìjestò  tn  snn  gloria.  Glo- 
ria,  qunie  convenivasi  HÌI'uiiigeiiito  Hel  pa** 
dre.  Manifestò  certamente  un  tal  miracola  la 
sua  divinità , e Tassoluta  potesU  che  aveva 
sopra  tutte  le  creature. 

IC  in  lui  crederono.  Non  c,  che  comincias- 
sero allora  a credere:  ma  cominciarono  a 
credere  più  fermamente  dopo  aver  veduto 
co* propri  ocelli  sì  gran  miracolo.  , 

Vera.  12.  Coi  /rateili.  Secondo  l’uso  degli 
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allora  Jaiinn  <leU’  inferiore  : ma  tu 
hai  serbato  il  migliore  fin  ad  ora, 

11.  Così  Gesù  in  Catta  di  Gali- 
lea diede  principio  a far  miracoli  : 
e manifestò  la  sua  gloria,  e in  lui 
crederono  i suoi  discepoli. 

1 2.  Dopo  di  ciò  andò  con  la 
sua  Madre , e coi  fratelli  e coi 
suoi  discepoli  a Cafarnaum:  e vi 
stettero  per  poco  tempo. 

13.  Ed  era  prossima  la  Pasqua 
dei  Giudei , e Gesù  si  portò  a Ge- 
rusalemme. 

11.  E trovò  nel  tempio  della 


Ebrei  si  dicevano  fialelli^  quelli  cbc  ei'uno 
solamente  parenti. 

K banchieri»  La  voce  Cieca  propria- 
mente  sìgMifìca  coloro»  i quali  cambiavano 
monete  più  grosse  in  più  piccole»  c avevano 
luogo  nel  tempio  per  somministrare  a'  fore- 
stieri (ì  quali  venendo  di  lontano  non  si  po- 
tevano caricare  di  monete  di  b.«$so  nicUillo) 
del  deitnio  per  comperai'c  le  cose  occorrenti 
pei  sacrifici  che  volevano  oflerire»  e in  tal 
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tes  boves,  et  oves,  elcoluinbas,  et 
nimiiiiularius  seilentes. 


15.  1:1  cu m fecissel  quasi  flagel* 
lum  (le  funiciilis,  oiiiiies  ejecit  ile 
lem|>lo,  oves  (|uo<|tie,  et  Ixives,  et 
niinimularioruiii  etVuilil  aes , et 
mensas  subvertil. 


1G.  Et  liis,  (jui  columbas  veiule- 
baiit,  ili.xil:  Aufeile  isla  bine,  el 
Dolile  lacere  doinum  Patria  niei , 
iluiiiiim  iiegotialionis. 


17.  llecordali  SUDI  vero  discipuli 


cambio  (li  (Iciiriro  faceva»  essi  il  loro  §ua* 
dagno. 

Vei'S.  15.  E fatta  qua»Ì  nmi  Jt-asta  ec«  È 
cei'tamcute  rosa  di  giati  maraviglia  il  vedere^ 
come  (jpsìi  fio»  aucoi  quasi  ruuosciiilo  t«a* 
Giudei  ) con  poi-hissimi  discepoli  die  lo  se> 
guisscrOy  polo  aUerrite  turba  si  grande  di 
inercat’ifiii  y i quali  servivano  alla  religione 
del  po|)olo,  cd  erano  autoi  izuli  uil  loro  ne> 
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gente  che  vendeva  bovi,  e pecore, 
e colombe,  e banchieri  che  sede- 
vano a banco. 

15.  E fatta  quasi  una  frusta  di 
cordicelle  di  giunco  , tutti  coloro 
scacciò  dal  tempio , e le  pecore,  e 
i bovi,  e gittò  per  terra  il  denaro 
de’  banchieri , e rovesciò  i loro 
banchi. 

quelli  poi, che  vendevano 
le  colombe,  disse:  'l'ogliete  via  di 
qua  queste  cose,  e non  vogliate 
convertire  la  casa  del  Padre  mio 
in  bottega  di  traffico. 

M.  E i suoi  discepoli  si  ricor- 


dai  Sacerdoti.  Il  santo  Vangelista  nar- 
rando di  ([ual  debole  e vile  strumento  si  va- 
lesse Cristo  a porr*}  tutti  coloro  in  confusio- 
ne,tncilamenle  accenna  che  la  maestà  divina 
lampeggiando  nel  volto  di  lui  fu  la  causa 
onde  furono  tutti  posti  in  iscoropiglio,  c In 
fuga. 

Vers.  17.  Si  ricordarono, che  sla  scrilUtiec, 
Si  rimisero  alla  memoria  un  passo  celebre 
T.  III.  8 
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ejus,  (jiii.'i  scriptum  est:*  Zulus  do- 
nius  luae  comcdit  me. 

* Psnhn.  G8.  10. 

18.  Respondermil  ergo  Judaci,el 
(lixcriml  ei:  Quod  signum  oslendis 
iiobis,  quia  liaec  facis? 


1 9.  Respoiidil  Jesus,  et  dixil  cis; 
* Sol  vile  tem|ilum  hoc,  et  in  trihus 
diehus  eAcilabo  illud. 

* MiiUh.  2(i.  Gl.er  27.  40. 
Marc.  14.  58.  et  15.  29. 

20.  Dixerunt  ergoJudaei:  Qua- 


(iti  salino  Lxkix.)  che  è quello  che  riferUce 
r Kvangclisln  , il  qunlc  ^ it  oe  co»l  n farci  5n* 
pcr«’,  che  il  (lelto  Salmo  Hpparliene  ni  VIes- 
sia,  e del  in  esso  discorressi  soUo  il 

nome  e in  pcisona  di  Davidde,  c che  Ule 
tra  la  iradiAione^  e il  senlinieiito  della  Siiia- 
gog»* 

Vet  s.  19.  DiiJitU  (fucéio  ù m/tio*  Se  i Cri- 
sliani  a nioUvo  dt-llo  Spii  ilo  Saulo^  che  iii 
e»si  abiLi^soiio  giusUiiienttf  chÌMin.iCi  tempio 
di  Dio  (l.  Cor.  111.  Iti. ,2.  Cor.  vi.  1t>.),  con 
(|uaolu  iiiigliur  ragione  lcin|tio  di  Dio  poluva 
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daroiio,  che  sta  scritto;  Lo  zelo 
dello  tua  Coso  mi  ho  consuoioto. 


questo  tempio  , e io  in  tre  giorni 
lo  rimetterò  in  piedi. 


'icaronn  odnir 


e do%’ea  cliinmiirsi  GfS«i  Cristo  in  fjuaiitouo- 
nio,  mentre  in  lui  secondo  la  fruse  ({i‘ll*Apo- 
ftlolo,  la  |>ieiicz£n  tutta  della  divinità  abitava 
coiy/orn/z^ic^c^  cioè  a dire,  priTeitninente , e 
non  in  parte,  ma. in  solido,  e perpetUHin>’ntc. 
Oltre  di  che  del  suo  corpo  medesimo  era  fi* 
gura  quel  tempio,  il  quale  Dio  per  sua  ahi* 
tar.ione  si  elesse,  e nel  quale  diede  oracoli,  e 
volle  essere  da  tutti  adorato. 

Vers.  20.  Qutsto  /empio  Jttbbricnto  ec* 
Parlasi  del  secondo  tempio  fabbricato  da  Zo- 
robabele:  impeiocchè  quantunque  Krode  il 


1 S.  Si  rivol.scr  però  a lui  i Giu- 

fw/ 

dei,  e gli  dissero  ; Con  qiiol  segno 

J 

(àUmlli  ' ( 

mostri  tu  a noi  di  poter fore  que- 

P 

ste  Cose? 

19.  Rispose  loro  Gesù:  Pisfate 
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(Iraginln  et  sex  annis  aeilificalum 
est  tcm|iliim  hoc,  et  tu  in  tribus 
diebus  cxcitabis  illud? 

21.  Die  autcìii  dicebat  de  tempio 
corporis  sui. 

22. Cum  ergo  resurrexissct  a mor- 
liiis,  recordati  suiit  discipuli  ejiis, 
quia  hoc  dicebat,  et  * credideriint 
Scri|>turae,  et  sermoni  quem  dixit 
Jesus.  * Psiilin.  3.  (5.  et  5(5.  9. 

23.  Clini  aulem  essel  Hiero.soly- 
mis  in  Pascila  in  die  Testo,  multi 
credideriint  in  nomine  ejus,  viden- 
tes  sigila  ejus  quae  ficiebat. 


gi'unde  e lo  riftliiii  HSHe  in  gran  part«,  e lo 
iiigi'iiiulisse  y e r ornasse,  non  fu  considerata 
la  sutifabbi  ica  come  un  nuovo  tempio. Questo 
secondo  tempio  adunque  fu  ediiirnlo  in  meno 
d)  dieci  anni,  quando  si  computi  il  Solo  tempo 
del  lavoro;  ma  se  si  computino  ancora  gli  an- 
ni, ne\|uali  restò  interrottala  fabbrica  sino 
all*  intero  suo  compimento,  non  avrà  nulla 


Afkcrz 
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dei:  Questo  tem/no  fu  fabbricato 
in  quarantasei  anni,  e tu  lo  ri- 
metterai in  piedi  in  tre  giorni? 

1\. Or  egli  parlala  del  tempio 
del  suo  corpo: 

22.  QuimtièjChe  allora  quando 
fu  risuscitato  da  morte,  si  ricor- 
darono i suoi  discepoli  , come  egli 
aveva  detto  questo , e credettero 
alla  scrittura,  e alle  parale  di 
Gesù. 

23.  Nel  tempo  poi , che  egli 
stette  in  Gerusalemme  per  la  Pa- 
squa, e per  la  .solennità,  molti 
credettero  nel  suo  nome,  vedendo 
i miracoli  che  egli  faceva. 


di  e.«oi  l>ÌUnte  quello  che  dicono  gli  ElM'ci,che 
quarantasei  anni  di  cure  e di  fidiclie  costò 
redificazione del  secondo  tempio.  innniern 
poi  di  calcolai  e questi  quarantasei  anui  non 
è uniforme  in  tuUi  gli  Interpreti.  Mu  tali 
questioni  sono  lontane  dal  fine,  che  inquesto 
nostro  lavoro  ci  siatn  proposto. 
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24.  Ip.se  luitccTi  Je.sus  non  crede- 
bnt  semetipsiim  eis,  eo  quod  ipse 
nossel  onines, 

25.  Et  quid  opus  ei  non  ersi,  ut 
quis  (est  i moni  II  m perliiberet  de  ho- 
mine  ; ipse  cnim  sciebil , quid 
essel  in  boni  ine. 


Vcrs.  24.  Non Jidava  loro  si  sttsso.  Cono- 
sceva U debolei/a  dclhi  loro  fede,  nè  si  fi- 
dava del  fervore,  col  cjuale  mussi  dalla  forza 
dc*miracoli  grandi  da  lur  operati  si  erano 
soggettati  alla  verità^  onde  non  roinuoic.'iva 
loro  pili  alti  III isteri:  cosi  ../goi/.Cir.  Grisost, 
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24.  Ma  quanto  a Gesù  egli  non 
fidavo  loro  sè  stesso,  perche  tutti 

conosceva, 

25.  E perchè  non  avea  Insogno, 
che  alcuno  rendesse  testimonianza 
d’ un  altro:  conciossiachè  da  sè 
stesso  sapeva  quel  che  fosse  nel- 
/’  uomo. 


fino  a’più  ioliini  iiaacoiiiligli  del  cuore  uiiia* 
no,  dove  a Dio  Aolo  è permesso  il  peuelrnre 
coirucchio  suo,  come  Unte  volle  si  legge  nelle 
scritture.  Kgn  giaineiilc  perciò  da  queste  pa- 
role uè  iiifei  irono  i padri  la  diviuilà  di  Gesù 
Ciislo  contro  gli  Ariani. 
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CAPUT  111, 


Aicodrmiim  nocU  edotti  de  rennscendo 
ex  aqua  et  Sjiintu;  ac  de  sui  instar  ae-^ 
nei  serpenti»  exnltalione  : qnodtfue  Deus 
FHìunt  suum  misit  ad  saÌKHindum  mun^ 
dumtfacla  quaeslione  de  punfìcatione  , 
JoanueSj  stu%  discipuiis  deChristo  mur^ 
murantthus  . iaudat  ipsum  dicens  iUuin 
cresce.re  oportere  , se  autem  minui  , et 
quod  Pater  omnia  dederit  in  manu  ejus  ; 
ut  qui  in  eum  credit , hnbeat  vitam  ae“ 
ternam  ; qui  vero  non  credit  j maneat  ira 
Dei  super  eum. 


«AT  anioni  liomo  ex 
m Piiarisaois  , Nicode- 
,0 ^ nitis  nomine,  jirintcps 
Judaeoriim. 


Vers.  1.  t'ravi  un  uomo  ec.  Di  Gerusjleai- 
me  8r«i  pi'obahilmonte  Ntrodemo;  e questa 
circostuiiza  unita  a quell»  di  essere  Fai'iSfO  y 
e de’ principali  della  città  rende  più  mirabile 
la  sua  conversione:  imperocclic  uè  in  alcun 
luu()0  Gesù  era  meno  ben  visto,  che  nella  ca- 
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CAPO  TERZO 

Istruisce  di  notte  Nicodemo  intorno  n!  rina-" 
serre  d* acqua,  e di  spirito , e della  sua 
esaltazione  simile  a quella  del  serpente 
di  bronzo,  e come  Dio  ha  mandato  il  ff 
gliuol  suo  per  salvare  il  mondo-  Mascè 
disputa  intorno  alla  pnrijicazione  ; e 
mormorando  di  Cristo  i discepoli  di 
Giovanni , questi  lo  loda  , dicendo:  t'a 
duopo  che  egli  cresca,  io  poi  sia  abbas* 
sato  ; e che  il  padre  ha  poste  nelle  mani 
di  Ini  tutte  le  cose,  ajfmche  chi  in  lui  cre- 
de , abbia  la  vita  eterna;  e a chi  non 
crede  in  luiy  sovrasta  l*ira  di  Dio, 

R.4n  un  uomo  della 
setta  de’ Farisei , chia- 
mato Nicodemo,  dei 
principali  tra’  Giudei. 

piule  de*  Giiidet,  e niuna  setta  più  ostinata- 
mente si  oppose  al  VHn;^elo,  che  quella  dei 
Farisei,  nè  al  Vangelo  stesso  condizione  po- 
lca trovarsi  men  favorevole,  che  quella  delle 
grandezze,  e della  iiohiltà  del  secolo, rhe  erano 
in  Nicodemo.  Ma  Gesù  Cristo  dice,  che  lo 
T.  III.  9 
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2.  Hic  vvnil  ad  Jcsiim  nude,  el 

dì\i(  fi:  scimiis,  (|iiia  a Deo 

venisti  inagisler;  nenio  enim  potesl 
liaec  sigila  f.icere,  qune  tu  facis,  nisi 
fiierit  Heii.s  cu  in  co. 

3.  Hes|iondil  Jesus,  et  di\it  ei: 
Amen,  amen  dico  libi,  iiisi  quis 
rcnatiis  fuerit  deiiuo,  non  potesl 
videre  regnu m Dei. 

Spirito  spira  dove  vuole,  e quello  che  c iin* 
possibile  agli  uomini,  è possi  bilissimo  a Dio, 
che  i ctioi'i  degli  uomini  regge  e governa  co- 
me vuole. 

Vers.  2.  Di  notte  tempo.  Forse  per  non 
rendersi  odioso  a'suoi  colleghi;  forse  ancora 
per  trattruersi  piu  lungamente  e liberamente 
col  Stivatore,  il  quale  «li  giorno  era  sèmpie 
circondato  dalle  tui  be.  Per  la  stessa  ragione 
i due  tlisccpoli  del  precursore  furono  dii  lui, 
condotti  aiU  casa,  iu  cui  dimorava, e'istruili 
Ih  notte,  Jonn.  cap,  1.  39. 

Noi  conosciamo  ec.  Non  mi  sembra  inipro- 
babiU  il  seulimcuto  di  alcuni  interpreti  , ì 
quali  Imuiio  peii5ulo,che  Nicodeinocon  que- 
ste parole  spigar  voglia  uou  solo  il  privato 
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2.  Questi  andò  di  notte  tempo 
da  Gesù,  e ^li  disse:  A/  iestro,noi 
conosciamo  , che  da  Dio  sei  stato 
mandato  a insegnare  : imperocché 
nessuno  può  Jote  que'  prodigii 
che  fai  tu,  se  non  ha  Dio  con  sé. 

3.  Rispose  Gesù,  e dissegli:  In 
verità  , in  verità  ti  dico,  chiun- 
que non  rinascerà  da  capo , non 
può  vedere  il  regno  di  Dio. 

SUO  sentimento  riguardo  a GesùCi  islo:  ma 
ancora  quelio  del  Sìutdrio  di  GeruSNiemme, 
il  quale  considerati  ì miracoU  fatti  dallo 
stesso  Gesù  9 fosse  convenuto  in  credere 
quello  che  dice  qui  ^irodemo.  Egli  però  se- 
condo la  riflessione  de’padri  e>  a ancora  trop- 
po addietro  nella  cognizione  del  vero  j meu- 
Ire  da  lauti  prodigi  non  avea  saputo  altro 
ricavare,  se  non  clic  Gesù*  era  un  dottoie 
mandato  da  Dio  con  potestà  d*  istruiie. 

Vers.  3.  Chiunque  non  rinascerà  da  ca^ 
yOj  ec:  Comincia  Gesù  Cristo  da  far  sapere 
a questo  Giudeo  dottor  della  legge,  che  pel 
conseguimento  della  salute  vi  volava  qual- 
che cosa  di  più  che  le  cerimonie,  i riti , e i 
Sacrilìzi  drlU  legge  \ che  per  entrare  nel  re* 
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4.  Dicit  ad  euniNicodtMmis'.Quo- 
modo  potest  homo  nasci , cmn  sii 
senex?  Nunujuid  polcsl  in  venlreni 
mnlris  suae  ilernlo  introìre,  et  re- 
fi asci? 

5. Respondil  Jesus:  Amen,  amen 
dico  libi,  nìsi  (piìs  rcnnlus  fuerit  ex 
aqua,  et  Spirito  sanclo,  non  potest 
inlroire  in  regniim  Dei. 


G.  Qnod  natuin  est  ex  carne,  caro 


gno  celeste  non  bastava  l’ essere  figliuolo  dì 
Abramo*,  ma  si  estgeva  la  rinnovazione  di 
tutto  Tuoino,  e una  seconda  nascita;  vale  a 
dire  una  nascita  s|drituale,  in  virtù  della 
quale  innestato  1*  uomo  al  corpo  mistico  di 
Cristo  t ( giustizia  insieme,  e l'adozione  con- 
seguisce;  onde  uomo  nuovo  diventa,  nuova 
cre<itura,  e di  ùiia  nuova  vita  batte  la  strada. 

Vers.  4.  Può  egli  forse  ec>  L*  obbiezione 
proposta  da  Micodemo  h molto  grossolana 
e carnale,  sugi;erila  nondimeno  non  da  genio 
di  contraddire,  ma  dal  desiderio  d' intendere 
la  verità. 

Vers.  5.  Chi  non  rinascerà  per  meito  de/- 
l'actjna,  e dello  Spirito  santo  , ec.  Tutti  gli 
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4.  DissegU  Nicodem»:.  Come 
mai  può  un  uomo  rinascere  quando 
sia  vecchio?  Può  egli  forse  rien- 
trar di  nuovo  nel  sen  di  sua  ma- 
dre , e rinascere / 

5.  Gli  rispose  Gesù  ; in  verità , 
in  verità  io  ti  dico , chi  non  rina- 
scerà per  mezzo  dell’  acqua,  e dello 
Spirito  santo,  non  può  entrare  nel 
regno  di  Dio. 

G.  Quello  che  è generato  dalla 


aDticlu  padri, (tozi  lutU  la  chiesa  non  ha  mai 
dubitato,  che  in  queste  parole  volesse  Gesti 
Cristo  pallore  del  batlesiino,  nei  quale  l*uo- 
mo  riceve  una  nuova  nascita,  e quasi  un 
nuovo  essere  spirituale;  oude  a questo  allu- 
dendo l’Apostolo  lo  stesso  battesimo  chia- 
mò lavacro  di  rigenerazione  , e di  rinnoveì- 
lamento.  Osservano  ancora  molti  padri,  che 
siccome  1’  uomo  di  due  diverse  parti  è com- 
posto, materiale  l’una  e visibile,  spirituale 
l’altra  e invisibile;  cosi  due  principii  asse- 
gnati furono  da  Cristo  alla  rigenerazione  del- 
Tuonio,  corporale  l’uno,  cioè  l’acqua;  im^ 
materiale  1’  aitilo,  cioè  lo  Spirito  santo. 

Vers.  6.  Quello  che  è generalo  dalla  car~ 


f 
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est:  et  ijuod  natimi  est  e\  spirito, 
spiritus  est. 

7.  Non  mireris,  i]oia  dixi  tibi: 
Oportet  vos  nasci  denuo. 

8.  Spiritus  ubi  volt,  spirat  : et 
voccm  ejus  audis,  *sed  nescis,  onde 
veniat,  aut  quo  vadal:  sic  est  um- 
iiis  qui  natus  est  ex  spirito. 

* yW.  134.  7. 

nf,  ec.  È indispcnsjbiir,  rlie  I’  uomo  i-iiiascA 
(dice  Gesù  Ciisln)*,  perchè  U prima  sua  aa- 
acita  secondo  la  carne,  ben  lungi  dali’easergli 
di  profiUo  per  coosegaire  Timmoi  Ulilà,  gli 
nuore  piuttosto  : conciostiachè  per  essa  na- 
sce sotto  il  dominio  de’ scusi  e delle  pas- 
sioni. In  questa  nascita  traendo  dal  terreno 
Adamo  rorigiiie,  ne  trae  insieme  la  deprava- 
tione  di  sua  natura  , e la  colpa  , dalla  quale 
ne  viene  Ih  morte*  Ila  bisogno  perciò,  che  un 
nuovo  Adamo  nuora  indole  infondendogli,  e 
nuovo  sjiirilo,  lo  mondi,  lo  ristori,  e capare 
lo  renda  di  una  vita  tutta  spirituale. 

Vers.  S.  Lo  ipiriio  spira  How  vuole:  ec. 
L’intelligenza  di  queste  verità  è un  dono 
dello  Spirito  divino,  il  quale  si  comuluca  a 
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Carne , è carne  : e quello  che  è ge- 
nerato  dallo  spirilit , è spirito. 

7.  Non  ti  maravigliare , se  IÌ  ho 
detto  : Bisogno  che  voi  nasciate  da 
Capo. 

8.  Lo  .\pirito  spira  dove  vuole: 
e il  suono  ne  odi,  ma  non  sai, 
'donde  venga,  nè  dove  vada:  così 
addiviene  a chiunque  è nato  di 
spirilo. 


rlii  egli  vuole.  Voi  Uilite  tl  suono  delle  sue 
parole  y Allorrliè  egli  vi  pai  U pe^pioferij  e 
nellu  scritture;  ma  egli  è a voi  invisibile , e 
nè  il  principio,  nè  gli  eflclti  conoscete  delle 
sopraniiatnralì  sue  operazioni  nelle  anime, 
h quali  sono  da  lui  riniiovellale,  e rigeue- 
rate.  Tale  è seconda  i padri  il  senso  di  queste 
parole  del  Salvatore, 'ed  è veramente  un  mi- 
stero impenetrabile  per  r uomo  la  rondolta 
che  tiene  Dio  nell*  illuniiuare  e convertire 
le  anime. 

Ver.  tO.  Tu  sei  in  Israele  mrtcs/ro_,ec. Uim- 
proverà  giuslamnite  non  solo  a Nirodeino , 
ma  anche  agli  altri  dottori  d’Israele  lo  seaiso 
loro  sapare,  e la  poca  iniellìgeuza  delle  sciil- 
ture  nelle  quali  cousisteva  tutto  il  toro  slu> 
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9.  Hespondit  Nicodemus , et  di- 
xit  ei:  Qiioniodo  possunt  haec  fieri? 

10.  llcspondit  Jesus,  et  dixil  ei  : 
Tu  cs  magister  in  Israel,  et  liaec 
ignoras? 

11.  Amen,  amen  dico  libi,  quia 
quod  scimus,  loquimur,  et  quod 
vidimus,  leslanmr,  et  testimoniiim 
nostrum  non  accipilis. 


12.  Si  terrena  dixi  vobis,  et  non 


dio,  e dove  il  mistero  sppunlo,  del  quile 
parlari,  era  slato  predetto,  e particolar- 
incnle  in  Isaia,  in  Geremia,  in  Eaechiello,  e 
ne’ Salmi.  In  Eterhiele  SIIVI.  25.  27.  Spar- 
gerò sopra  di  voi  un'/tc^aa  monda,  e sarete 

lavati  da  latte  le  vostre  sossure E darò  a 

voi  un  cuor  nuovo.  „ c il  mio  sftirito  porrò  in 
mezto  a voi. 

Vers.  iì.  Ti  dico  j che  noi  parliamo  di 
quel  che  sappiamo  e aUesliamo  ec.  Frase 
proverbiale,  con  la  quale  Gesù  Cristo  t af- 
ferma  quello  die,  aveva  insegnato  a >iirode- 
mo  , • cui  viene  a dire:  non  perche  tali  cose 
sorpassano  la  tuaintcÌlìgenza,perquestosono 
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9.  Risp<ìse  Nico(lemo,e  dissegìi: 
Come,  mai  può  esser  questo? 

10.  liispose  Gesù,  e.  disse};li: 
Tu  sei  in  Israele  maestro , e non 
intendi  queste  cose? 

11.  In  verità,  in  lyerità  ti  divo, 
che  noi  parliamo  di  quel  che  sap- 
piamo , e attestiamo  quello  che 
abbiatn  veduto , e voi  non  date 
retta  alla  nostra  asserzione. 

12.  Se  vi  ho  parlato  di  cose  della 


meo  celie,  o mcii  vere;  imperocché  e io  e i 
piofcti  daN)u»li  SODO  stille  e prevedute,  e de- 
scrillf,  non  piirlianio,  se  riou  per  isceii^aiu- 
rilhbiltf,  e come  lestimoDÌ  irrcfragjkbili. 

Vers.  ri.  He  vi  ho  parlato  di  cose  della 
tcrrUj  ec.  11  mistero  della  rigciiera4Ìone  deU 
r uomo,  meJiaiile  il  Battesimo,  ei  a stato 
spirg^io  da  Cristo  con  similitudini  prese 
dulie  cose  della  terra;  ed  è tnen  dilTirile  a 
intendersi,  che  noo  sono  altri  misteri,  come 
li)  gencrazioneetei  na  del  Verbo,  la  sualncar* 
nazione,  e runione  di  due  nature  in  Cristo. 
Del  battesimo  ciisliiiiio  una  figura  era  ancor 
nella  Chiesa  Giudaica,  nella  quale  non  entra- 
T III.  <0 
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ci'i'ililis;  ({iiumutio,  si  ilixero  vohis 
eofleslia,  crcdeli'?? 


13.  ICl  iitMiio  n.scctulil  in  cucliiin, 
Ili-si  qui  tk’.scciiilil  de  coelo,  I*'dius 
lioniinis,  (lui  rsl  in  coclo. 


1-4.  * ICt  sicul  Mo^scs  «Niiltavit 
.ser|U'nlciii  ili  dc.soi'lo;  ili!  cxidlnri 
onorici  Filium  liominis.*.(VM«».2 1.9. 


vano  i (jrnliliy  se  non  |»cr  niez/ocruna  sìmile 
l.iviind»,  con  L'i  (|tiale  li  medc^itno  nostro 
Sognimento  venita  adombrato.  8e  adunque, 
dire  Orsù  Cristo,  io  non  tio\o  credenza,  nè 
fede  presso  di  voi,  quando  \i  parlo  di  cose 
non  Unto  limole  dalla  sfera  delle  vostre 
rngnir.ioni,  c ve  ne  parlo  secondo  Piimniiu 
linguaggio, come  presterete  a me  fede,  quando 
«Ielle  più  alte  e sublimi  imprenda  a ragie* 
nai  vi,  e senza  parabole,  nè  figme  a voi  le 
proponga,  quali  esse  aotio  in  loro  stesse  ? 

Vcis.  tJ.  Or  nissnno  ascese  tn  cielo,  ec, 
Valeudirccoiitmuandoilprcceden  lediscorso: 
fu  però  di  mrsttrri,  che  crediate,  se  volete 
esser  s.«lvi,  e nè  credere  potete,  nò  soper  tali 
misteri,  se  questi  non  vi  Suno  insegtjuli  dal 
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terrò  , e non  mi  credete:  come,  mi 
crederete,  se  ci  parlerò  di  cnsedel 
cielo? 

a.  Or  nÌKMino  ascese  io  cielo, 
fuorché  colui  che  è disceso  dal 
cielo,  il  Figliuolo  dell’  uomo , che 
sta  nel  cielo. 

14.  A’  siccome  Mosè  innalzò  nel 
deserto  il  serpente;  nella  stessa 
guisa  fa  d’ uopo,  clic  sia  innalzata 
il  Figliuolo  dell’  uomo. 


figliuolo  dell-  uomo,  il  <|un<c  solo  Ii.t  pene> 
(rato  i cieli,  cioè  a dire  gli  arcani  ili  Dio,  ed 
è disceso  dal  cielo  per  rivelarli  ni  nioitali, 
quantunque  secondo  l’essere  suo  divino  non 
lasci  di  essere  tiiU’on*  unclic  nel  ciclo.  K in 
queste  parole  ahluamo  rliiarissimaiucntc 
dichiarai»  la  distinzioue  delle  due  nwturc  nel 
Voi'Ik)  inciiinuto. 

Vei  s.  14.  K siccome  Mosè  ec.  Con  questa 
bella  siniililudiMe  dimostra,  che  bisognava 
credere  in  lui  per  giugneie  all»  s.dule  , e in 
qu.-il  modo  ancora  dovesse  egli  essere  princi- 
pio e fonte  di  salute  per  gli  uomini , cioè  a 
due  patendo,  e morendo  pei  essi.  Il  serpente 
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15.  Ut  omnis  , qui  cretlil  in  ip- 
sum,  non  pereat,  sed  liabcal  vilani 
aeteniain. 

1(i.*Sic  enini  Deus  dilexil  imm- 
(Imn  , ut  Filium  suum  unigenitum 
darei,  ut  omnìs,  qui  credit  in  cum, 
non  perni,  sed  liabcnt  vitnin  neler- 
nam,  * 1.  Ioan  . 4.  9. 


di  Uron/n  inn:il/..ito  dn  Mosè  nel  deserto,  U 
vist.i  del  qii.(Ie  gu.)riv.4  quelli,  che  erano 
sl.iti  avvelenati  dal  morso  di  altri  serpenti 
(.V/im.  x\ì.  9.),  fu  una  meravigliosa  figura 
del  Salvatore.  Questi  srnRa  peccato  , ma 
poi  tNudoìnsè,  secondo  Tespressionedeir A po« 
stolo,  la  simililudine  delta  carne  del  peccato, 
fu  allato  sulla  sua  croce  in  mezio  al  inondo 
corrotto,  perchè  fosse  argomento  di  salvazione 
per  lutti  gli  uomini  infetti  dal  veleno  della 
colpa,  e vicini  a cadere  nella  morte  eterna. 
Non  c piti  li-cilo  di  duliitare  dopo  l’applica- 
zione, che  (•esti  Cristo  ha  fitto  a sè  medesimo 
di  questa  istoria,  che  il  ser|  ente  di  bronzo 
fosse  una  figura  dell’ Uomo  Dio  crocifisso^ 
nondimeno  non  è inutile  di  osservare  per 
inagpor  confusione  degli  Ebrei,  pei  quali  è 
uno  scandalo  la  croce  di  Cristo,  che  vi  sono 
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15.  ylffinchè  chiunque  in  lui 
crede  j non  pe.riscn  ; nifi  abbia  la 
vita  eterna. 

1(>.  Jmperocchè  Dio  ha  talmente 
amalo  il  mondo,  che  ha  dato  il Fi- 
gliuol suounigenito, affinchè  chiun- 
que in  lui  crede , non  perisca,  ma 
abbia  la  vita  eterna. 


degli  aiilichi  Habini  > i quali  til  Messia  ap- 
plicnrono  io  slesso  fatto. 

S Manche  chiunque  in  lui  crrrfe^ec. 
Siccome  del  serpente  di  bmiuo  fu  scritto: 
Chi  lo  mirerà,  avrà  tutu;  cosi  di  (jesii  Cristo 
si  dice,  che  chi  lo  mircrii,  c a lui  si  unir;« 
per  mex20  di  viva  fede,  noti  pei  irà;  ma  avrà 
lavila  eterna.  Dove  è fuor  di  dubbio  , che  di 
quella  fede  si  paria,  U qu-deè  arcumpagnata 
dalle  opere  e dalla  imitazione  di  lu«,  il  quale 
dall’ Apostolo  è chiamato  l'autore, cil  con- 
sumutore  della  fede. 

Vers,  16,  //M/.*eroccAè  Dio  ha  talmente  n- 
mnto  il  mondo  , ec.  Ogni  pirola  di  questo 
versetto  esprime  e rileva  gi'Miidiosaineutc 
V immensità  del  dono  latto  da  Dio  agli  uo* 
mini,  e T eccessi  va  carila  di  Dio  nel  ma  ndare 
il  suo  stesso  figliuolo  a illuminargli , e redi* 
mergli  a*spese  della  propria  vita,  c pi*!  prò- 
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17.  Non  eniin  iiiisit  Dciisrilinm 
■Siimn  in  inunilnm,  ni  judiccl  mnn- 
diiin;  sed  ut  s.ilveliir  imindiis  per 
ijisuni. 


18.  Qui  credit  in  cmn,  non  jtidi- 
calur:  qui  iuitcm  non  credit,  jRni 
judicalus  e.st;  quia  non  credit  in 
nomine  unigeniti  Pilii  Dei. 


19.  Hoc  est  aulem  judiciuni:  * 
quia  lux  venit  in  mundum  , et  di- 
lexerunt  lioiiiines  niagis  tenebras, 
quani  lucem  ; eranl  enim  eorum 
inala  ojiera.  * Supr.  1.  9. 


pt'io  suo  san{;iic.  [ Giiulrì  NSpelUìvaiio  dal 
f^li’ssìa  la  liberazione  della  loro  nA/ione,e  la 
distruzione  dej^li  altri  popoli.  Gesù  Cristo  fa 
sapere  a N icodcmo,chc  la  salute, e liu.reden> 
«ione  è preparata  |,riituitninenle  per  tutto  il 
mondo- 

Vers.  17,  Non  ha  Dio  mandato..-  per  dan^ 
nare  il  mondo.  Dio  sovente  nelle  scritture  si 
chiama  il  Dio  delle  veudette.  Gli  uomini  per- 
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17.  Conciossiachè  non  ha  Dio 
mandato  il  FigUuol  suo  al  mondo 
per  dannare  il  mondo  ; ma  affinchè 
per  mezzo  di  esso  il  mondo  si 
salvi. 

1 8.  Chi  in  lui  crede , non  è con- 
dannato: ma  chi  non  crede , è stato 
già  Condannato;  perchè  non  crede 
nel  nome  dell'  unigenito  FigUuol 
di  Dio. 

19.  Eia  condannazione  sta  in 
questo  : che  venne  al  mondo  la  lu- 
ce , e gli  uomini  amaron  meglio  le 
tenebre  che  la  luce  : perchè  le 
opere  loro  cran  malvage. 


tallio  consapevoli  dell*  infinito  ninnerò,  c 
della  CUOI inità  delle  olTc^e  fatlc  al  Signore, 
non  senza  ragione  poteaiio  (eiiiere,  che  il  fi- 
gliuolo l'iSSe  ajipunto  inaiidulo  al  iiiuiido  per 
vendicale  le  ingiurie  falte  al  padie.  Non 
è cosi,  dice  Cesù  Cristo,  non  è cosi. 

Veis.  18.  t'  stalo  f(ià  condanaato,  L)all.i  sua 
inciiesinia  incredulità  inescusabile* 

Vers.  iy,  f^ettne  al  mondo  la  luce  . 
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20.  Oimiis  cnim,  i|ui  inule  agit, 
Olili  luceiii,  et  non  venit  nO  Iticeni, 
ut  non  urguanlni'  opcrii  ejus. 

21.  Qui  aiilcm  facit  vcritatem, 
vcnil  ad  liicem  , ut  inanireslpnliir 
opera  ejus;  (pila  in  Pco  sunt  facla. 

22.  Po.sl  liaec  venit  Jesus,  et  di- 

scipuli  ejus  in  (erruin  Judacain:  et 
ili  ic  demorahaliir  cimi  eis,  * et  ba- 
ptizabal.  * Irijr.  4.  1. 

23.  l'.rnt  aiilem  et  Jouniies  bapli- 
zaiis  in  /Knnon  jiixlH  Salini;  i|uia 
aipiae  niiiltae  crani  illic,  et  venie- 
bant,  et  baplizabanltir. 


QursU  luce  c Geffù  Cristo,  la  sua  dottrina,  i 
suoi  esempi.  Gli  uomini  dominali  dalle  loro 
passioni  Minarono  meglio  di  vivere  nella  loro 
cecità,  e nelle  loro  tenebre,  che  godere  del 
beneficio  di  i|uella  luce,  U quale  manifestava 
la  brulte/.xa  da’ loro  costumi  , da’ quali  non 
volevano  dipartirsi* 

Vera.  21. /VrcAc  sono  Jattr  secoatio  Dio, 
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20.  Imperocché  chi  fa  male,  odia 
la  luce,  e non  si  accosta  alla  luce, 
affinché  non  vengano  riprese  le 
opere  sue. 

21.  Chi  poi  opera  secondo  la  ve- 
rità,  .si  accosta  alla  luce,  affinché 
manifeste  rendansi  le  opere  sue  ; 
perchè  sono  fatte  secondo  Dio. 

22.  jdndò  dipoi  Gesù  Co'  suoi  di- 
scepoli nella  Giudea  : e ivi  si  trat- 
tenne con  essi , c battezzava. 


23.  E Giovanni  ancora  stava 
battezzando  in  Ennon  vicino  a 
Salini;  perchè  quivi  erano  molte 
acque , e la  gente  vi  concorreva , 
ed  erano  battezzati. 


Indirersi  modi  può  intendersi  fatta  iin’o|>et'a 
secondo  Dio,o  perchè  ha  per  principio  hi  gra- 
zia, e Tamore  di  Dio , o perchè  Ila  Dio  per 
oggetto,  e per  fine  l'adempimento  della  sua 
volontà* 

Vera.  22.  A’  bntleszava.  Per  mano  de'suoi 
discepoli,  come  si  vede  in  appresso,  cap.  tv.  2. 

T.  111.  Il 
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24.  Noiuluni  enim  niissus  fiiural 
Juaiine.s  in  cnrcerem. 

2!>.  Fiictn  esl  aiilcm  i|uaeslio  e\ 
(li.scipiilis  Joaiinis  cum  Jiulaei.s  de 
jiiiriticalioiie. 

2().  I l veiierunt  ad  Juanneni,  et 
di.xei'iiiit  ei:  Uabbi,  <{iii  erat  lecuiii 
trans  Jurdaneni,  * cui  tu  tesliino- 
iiiiini  iicrbibuisli,  ecce  Ilio  baplizat, 
et  omiies  veniunt  ad  cum. 

* Supr.  1.19. 

27.  llespondit  Juaniies;  et  dixit. 
Non  polest  homo  nccijiere  quid- 
qiiam,  nisi  fiierit  ei  daluni  de  coelo. 


Vei-5.  25.  Intorno  alla  imiificnzione.  La 
vurvtìi  eoa  poirclibe .mclir  li'adtirsi  hatlrsimo, 
dove  la  nostra  vol^nln  dice  iniri/icazionc,  E 
allora  potrebbe  forse  inferirsi,  che  que*  Giu* 
dei,  rhe  disputavano co'discepoli  di Giovau* 
ni,pteteiiflcssero,rhe  imitilefosse  il  battesi* 
ino,  che  davasi  dal  loro  .Maestro. 

V'ei  s.  26.  Ecco,  che  questi lialtezza.Vzut  po 
(veii{;nno  a dire  questi  discepoli  a GiovriiUi) 
il  tuo  niiuistero,  e a te  stesso  si  a^uiiRlia. 
Abbiamo  in  questo  fallo  un  esempio  dell'u- 
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24.  Imperocché  non  era  ancora 
Giovanni  stato  messo  in  prigione. 

25.  E nacque  disputa  tra  i di- 
scepoli di  Giovanni  e i Giudei  in- 
torno alla  purificazione. 

26.  E andarono  da  Giovanni , e 
gli  dissero  : Maestro  , colui  che 
era  teco  di  là  dal  Giordano , cui 
tu  rendesti  testimonianza,  ecco, 
che  questi  battezza  ,c  tutti  vanno 
a lui. 

27.  Rispose  Giovanni,  e disse: 
Non  può  r uomo  aver  cosa  alcu- 
na , se  non  gli  vien  data  ilal  cielo. 

mADa  <ieboIezza  in  ciò  che  chiamasi  spirito 
di  partito.  I discepoli  di  (jiovautii,  heiirlic 
dalla  bocca  del  loi  o iiiacstro  udito  iivcssero 
celebrare  si  altamente ladiKiiila,  e la  siiperior 
condizione  di  Cristo,  non  essendo  umili, 
come  il  maestro,  non  poterono  senza  invidia 
e gelosia  vedere  il  concorso  del  popolo  a 
Gesù  Cristo. 

Vera.  23.  28.  29.  Non  pnìt  l*  nomo  ec.  Non 
può,  nè  dee  alcun  nomo  alU  thuitsi  un  onore 
o dignità,  die  non  gli  sìa  data  dal  cielo.  Mi 
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28.  Ipsi  vos  mihi  trslinioniuni 
perliibclis , ' quod  dixerim:  Non 
smii  ego  Cliristus,  sed  qiiÌ!i  inìssus 
som  aule  ilhim.  * Supr.  1.  20. 

29.  Qui  li.'iliet  spoiisaiii,  sponsus 
est:  aniicus  autem  sponsi,  qui  stai, 
et  audii  pum,  gaudio  gaudet  pro- 
pter  vocem  sponsi.  Hoc  ergo  gau- 
dium  meum  implelum  est. 


30.  Illum  oportel  crescere,  me 
aulem  minili. 

31.  Qui  desursiim  venit,  sujier 
omiies  est.  Qui  est  de  terra,  de 
terra  est,  et  de  terra  loquitur.  Qui 
de  coelo  venit,  super  omnes  est. 

•roshci'ò  io  quello,  che  non  esulo  a me  con- 
cesso? Imperocchii  voi  sapete  aver  in  già 
<lcUo,  che  non  sono  il  Cristo.  Io  non  sono 
adunque  tu  sposo,  nè  mia  è la  sposa  ; sono 
belisi  un  ministro,  e un  amico  dello  sposo 
mandalo  innanzi  per  alTretlare  la  sposa  a 
prepararsi,  e metlersi  m ordine  per  ricevere 
lo  sposo,  lo  ho  adunque  adempito  il  mio  uf- 
ficio, e ho  ottenuto  tutto  il  contento  che  po- 
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28. ^01  stessi  mi  siete  testimoni, 
come  io  dissi;  Non  snn  io  il  Cri- 
sto, mn  sono  stato  mandato  a pre- 
cederlo. 

29.  Sposo  e quegli , che  ha  la 
sposa;  ma  T amico  dello  sposo,  che 
sta  in  piedi  a udirlo,  si  riempie  di 
gaudio  alla  voce  dello  sposo.  Tal 
gaudio  adunque  proprio  di  me  lo 
ho  io  Compiutamente. 

30.  Quegli  dee  crescere , io  es- 
sere abbassato. 

31.  Quegli,  che  vien  di  tassh , 
è sopra  tutti.  E chi  vien  dalla  ter- 
ra , alla  terra  appartiene,  e parla 
della  terra  . Colui'  che  vien  dal 
cielo  è sopra  tutti. 

leva  desiderare^  qunnilu  Ito  condotto  la  sposa 
allo  sposo  (il  popolo  Ehreo^  e la  chiesa  Giu- 
daica al  Cristo)  e quando  U carità  osservo  , 
e i segni  d’ amore,  co’qualì  dallo  sposo  è 
ricevuta  la  sposa 

Vers.  31.  sopra  lutti.  Sopra  di  me«  e so- 
pra lutti  i proi'eti,  perclicdi  natura  celestiale, 
e divina. 
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32.  Et  «juotl  viiiil,  et  audivit, 
hoc  Icslatiir,  et  (cslìmonìmii  ejiis 
ncino  nccipit. 

33.  Qui  accipil  ejiis  lestimo- 

nium;  * signavit,  quia  Deus  verax 
est.  * 3.  4. 

3 h Qiicni  eiiim  misil  Deus  , 
verha  Dei  lo({uilur,  non  enim  ad 
niensiiram  dat  Deus  spirilum. 

E ftarìn  della  ierrn.  Qu:ile  è rorlgine,  e U 
nnlura  Hi  ciascheduno,  Lile  è d suo  sapere, e 
il  suo  parlale;  onde  colui,  che  vien  dalla 
terra,  non  può  avere  di  per  sé  stesso,  se  non 
doUrma  dedotta  daprincipii  bassi  e tcrreDÌ. 
In  til  guisa  con  divina  umiltà  abbassa  sè 
stesso  il  precursore  per  I tinnì /.are  Gesù  Cristo. 

Vers.  32.  jiUenla  cose  che  ha  %'edute  e 
udite,  Siccpme  la  cogntzion  di  tutte  le  cose  si 
ha  dagli  uomini  per  questi  due  sensi,  vista, 
e udito;  cosi  per  ispiegare  la  certezza  infili* 
libile  della  dottrina  di  Cristo, (ìiovanni  dice 
con  una  maniera  di  proverbio,  che  Gesù 
quelle  cose  predica,  che  ha  vedute,  e udite 
plesso  del  padie  suo. 

E nissttno  presta  fede  ec.  Queste  parole  , 
benché  generali  , non  vi  hadubbÌo,che  prin* 
cipiilmeute  v.'idano  a ferire  gli  stessi  disce* 
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32.  Ed  egli  attesta  cose,  che  ha 
vedute,  e udite;  e nisstino  presta 
fede  alla  sua  asserzione. 

33.  JA»  chiunque  ha  aderito  a 
ciò , che  egli  attesta , depone , che 
Dio  è eerace. 

34.  Imperocché  quegli  che  da 
Dio  è stato  mandato, parla  parole 
di  Dio  ; conciossiaclìè  non  gli  dà 
Iddio  lo  spirito  con  misura. 


poli  di  Giov;itini,e  i (>iudci  simili  «d  essi 
gelosi  dell'i  gloria  di  Cristo.  E con  esse  in> 
sieine  dimostra  il  Balistn  , come  hen  lungi  dal 
proviir  dispiacere  , che  la  gente  lasci  lui  per 
andar  dietro  a Cristo  ^ la  sua  pena  grande 
consiste  nel  vedere,  che  tuttr  noi  seguitino; 
an2i  pochi  sicoo  quelli,  che  ciò  fanno  in 
comparazione  di  tanti  increduli. 

Vera.  33.  Depone  j che  Dio  è verace.  Non 
solo  in  generale,  tnn  anche  specialmetilc  in 
quello  che  per  inezzodel  figliuolo  si  è degnato 
di  rivelare.  K l.i  ragione  di  questo  viene  ad- 
dotta nel  veisello  seguente. 

Vers.  31.  Aon  gli  dà  Iddio  lo  spìrito  con 
misura.  Chi  lia  ricevuto  lo  Spirito  di  Dio 
con  una  data  misura,  potrà  talora  pailaie 
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35.  Pater  cliligit  Filium;  et  om- 
nia (Icdit  in  manti  e}u.s.  . 

30.  *Qiii  credit  in  Filiiim,liaijet 
vitam  aeternam;  qui  aiilem  incre- 
didiiìi  est  Filio,  non  videbit  vitam; 
sed  ira  Dei  raanct  super  eum. 

* 1.  Joan.  5.1. 


Secondo  il  suo  proprio  Spirito  , non  secondo 
quello  di  Dio.  Son  cosi  uno,  cui  lo  Spirito 
divino  coniunicffto  siasi  seruin  restrizione,  o 
misura,  («on  m isiirn  fu  dato  lo  spirito  a Gto* 
vanni,  e agli  alU'i  profeti^  senza  misura  lo 
ebbe  1*  unigenito  del  padre,  perchè  Dio  lo 
ebbe  per  natura,  non  per  pai  tecipazione,  nè 
per  dono,  come  gli  altri.  Dal  rbe  eziandio  no 
viehe^  che  possa  il  ligliuolo  comunicare  agli 
uomini  lo  stesso  Spinto,  come  cosa  sua  prO'» 
pria. 

Vera.  35.  £*  ntììe  sur  ninni  hn  poste  le  cose 
tutte:  die  vuol  dire  (dice  s,  Agostinolrnc/.  1 4« 
in  Jon,):  il  padre  ha  posto  nelle  mani  di  lui 
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33.//  Ptulre  ama  tl  Figliuolo:  c 
nelle  sue  mani  ha  poste  le  cose 
tutte. 

3(>.  Chi  crede  nel  Figlittoh* , ha 
la  vita  eterna:  muchi  nicjia  fede 
al  Figliuolo,  non  vedrà  la  vita; 
ma  sta  sopra  di  lui  l*  ira  di  Dio. 


te  cose  UiUe?  Vuol  dire,  che  (anlo  è greiide 
tl  fìgliuolo,  quanto  il  padre^  imperocché 
questi  lo  generò  iigtialea  sé  stesso, onde  non 
sia  uii%i5ui  pazione  r<sser  egli  uguale  a Dio. 
Diede  ancora  il  patire  potestà  assoluta  sopra 
tutte  le  cose  ni  Tigliunlu, anche  in  quanto  uo> 
U10  , non  solamente  aftìnehè  di  tutte  fosse 
padrone;  ma  perché  di  più  ne  facesse  agli 
uomini  p.irlr  secondo  la  sua  volontà. 

Vers.  36.  Sfa  sta  sopra  di  liti  l*ira  di  Dio. 
Quell*  il  a,  che  sempre  percuote,  nè  mai  uc> 
cide,  adilTrrenza  di  quella,  che  percuote  per 
qtlalche  momento  per  risanare  dalle  spiri** 
tuali  malattie  gli  eletti. 
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CAPUT  IV 


Jesitscum  muUtre  Samarilnna  ìoquitur  de 
at^iia  vii'ii  j et  adorando  Deo  in  sfnriiUj 
manijeslans  et  se  esse  Afessìam  promise 
snm  : et  disciptdis  dicit  se  cibum  habere 
qitem  iUi  nesciitnt , nempe  Patris  ohe^ 
dientiani  : de  messe  et  meienle  ac  semi- 
nante : matti  Samantanoram  ci'edunt  in 
eum  .'Jiliam  regult  sanitnli  resliluiL 


T ergo  cognovit  Je- 
sus,  quia  auiiieruiit 
Pliarisaci , qiiod  Je> 
sus  plurcs  cliscipulos 
cl  baplizat,  quam  Joannes, 
* Siipr.  3.  22. 


Ver.s  1.  Come  apparisci  era  noto j ec. 
Vuoisi  ciò  intendere  de^Farìsci  ^i  Gerusa- 
lemme, de*qn»)ì  ern  per  la  maggior  parte 
composto  il  Sinedrio.  Questi  non  potevano 
senza  invidia  osservare  l’autorità,  che  Gesù 
Cristo  andava  acquistando  presso  del  popolo. 
Soffrivano  con  intnor  pena  Tonore  di  Gio- 
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CAPO  QlAllTO 

Pnria  con  in  tìonna  Snoinritona  intorno 
all'  acqim  viva,  e all' ntiomuonr  di  Dio 
in  itpirito , mani/ettandoii  a Iti  pd 
Messia  promesso.  Dice  n'  discepoli,  che 
ha  un  cibo  non  conosciuto  da  loro,  vale 
a dire  l’obbediensa  al  padre.  Della  mes- 
se, del  mieUtore , e de!  seminatore. 
Molli  Samaritani  credono  in  Ini.  Risana 
nn  Jiglio  di  un  Regolo. 

f 

quando  Gt'.sìi 
ebbe  stt/iulo  , Co- 
me a’  Pari.cei  era 
* noto , che  egli  fa- 
ceva maggior  numero  di  discepoli, 
e battezzava  più  di  Giovanni , 

vanni,  perché  essrn<lo  queiti  iialo  di  Tami- 
glia  sacerdolale,l’aaarecbe  a lui  ai  rcndev», 
era  consideralo  da  essi  come  fallo  alSiiccrdo- 
zio  J ma  quanlo  a Gesù  Crialo  lo  riguarda- 
vano come  un  Galileo  , come  un  nomo  della 
plebe. 
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2.  (Qiiamqiuim  Jesus  non  ba> 
plÌ7,arel,  sed  discipiili  ejiis) 

3.  lleli(|uil  Jiidacam,  el  ahiit 
iteriiin  in  Galilaeam; 

•4.  Oportehal  miteni  eiim  Iraiisire 
per  Saiiinriam. 

5.  Venit  ergo  in  civitatem  Sama- 
riae,  tjuae  dicitur  Sicliar,  * jiixta 
prnediuiu,(piod  dedii  Jacob  Joseph 
(ìlio  suo.  * Gciies.  33.  19., 

et  48.  22.  Jos.  24.  32. 

(ì.  Frat  aulem  ibi  fonsJacob.  Je- 

Vers.  2.  Qiiantunifue  non  Gesìt  stesso  ec. 
Quc5U  rirrostfliiZA  doveva  accrescer  l'tnvi* 
di;i  ne’  Farisei , mentre  era  se};no  di  m-«);giore 
aulorità  in  Cristo  i)  It4«ttez7nre  per  mano  al* 
tini;  lo  che  non  avea  fiiUo  Giovanni.  Di 
tutte  le  ragioni,  che  sogliono  mldursi  , per 
le  (piiili  (>esù  Cristo  non  battezzasse  egli 
stesso, ma  laccssc  bnltrzzare  da*  suoi  disce- 
poli, im  sembra  la  più  vcrisimile  questa, 
che  impostava  mollo  per  I’  istruzione  della 
chiesa  il  Sapere,  che  qualunque  sÌ4  de’  mini* 
stri  elrtli , e ordinati  neIG  chiesa  stessa  , che 
o battezzi,  o nitro  Sagraincuto  umininislri  $ 
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2. {Quantunqiie  non  Gesù  stesso 
battezzasse  , ma  bensì  i suoi  di- 
scepoli ) 

3.  Abbandoni)  la  Giudea , e se 
n andò  di  nttooo  nella  Galilea: 

4.  Dovea  perciò  passare  per  la 
Samaria. 

5.  Giunse  pertanto  a quella 
città  della  Samaria , chiamata  Si- 
char , vicino  alla  tenuta , che  fu 
data  da  Giacobbe  al  suo  figlinolo 
Giuseppe. 

C).  E quivi  era  il  pozzo  di  Gin- 

Orsù  Cristo  è c|UPgli  che  batlezzs  , come 
(lice  s.  Agostino,  ed  egli  è,  che  pel  ministero 
de* servi  suoi  Anche  git  Altri  Siigramiinti  *m- 
ministra* 

Vera.  5.  Giunse  petinnto  a quella  citin  ee» 
Vale  A dne,  che  giunse  nel  territorio  di 
qutllii  cilliij  la  quale  l'KvADgclisti  chiama 
•Vic/inr^  ed  è più  comunemente  nelle  scrit- 
ture delta  Sic/iem, 

f^tcino  alla  tenuta  j ec.  Vedasi  la  storia 
della  Genesi,  cap.  xlviii*  22. 

Vera.  6.  Gesù  stanco  dal  ptaiigio»  Vuole 
con  questo  rKvangelisla  eindicaie,cheGesù 
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sus  ergo  fatignlus  ex  ilinere  seile- 
hal  sic  sopra  Tonlem.  llora  crai 
quasi  sexla. 

7.  Veiiit  inulier  de  Samaria  hau- 
rire  aquain.  Dicil  ci  Jesus:  Da  milii 
bilie  re: 

8.  (Discipuli  enim  ejus  abierant 
in  civitatem,  ut  cibos  emercnl) 


9.  Dicil  ergo  ei  mulier  illa  Sa- 
maritana: Quoniodo  lu  Judaeuscum 
sis,  bibere  a me  poscia,  quae  suoi 
mulier  Samaritana  7 Non  enim  cou- 
tuntur  Judaei  Samaritanis. 


Cristo  riceva  a piede  i suoi  viaggi,  e insieme 
dimostrare,  com'egli  aveva  assunta  l’umana 
natura  con  tutte  le  sue  debolezze  c inrrr'* 
milàf  eccettuato  U peccato. 

Ver&.  8.  Imperocché  i suoi  discepoli  ec. 
Non  erano  con  lui  i discepoli,  i quali  potes> 
sero  trovargli  in  qualche  modo  uu  vaso  da 
attìgner  acqua,  e cOn  questo  provvide  alla 
verecondia  di  quella  donna,  la  quale  volea 
convertire  princlpalmonte  con  metterle  di-' 
nauzi  agli  occhi  le  occulte  sue  piaghe. 
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cohhe.  Onde  Gesù  stanco  dal  tuag- 
gin  si  pose  così  a sedere  sul  pozzo. 
Ed  era  circa  l’ ora  sesta. 

7.  f'^iene  una  donna  Samaritana 
ad  attigner  acqua.  Gesù  le  dice: 
Dammi  da  bere: 

8.  {Imperocché  i suoi  discepoli 
erano  andati  in  città  per  comperar 
da  mangiare) 

9.  Risposcgli  adunque  la  donna 
Samaritana  : Come  mai  tu  es- 
sendo Giudeo , chiedi  da  bere  a 
me,  che  sono  Samaritana?  Impe- 
rocché non  hanno  comunione  i 
Giudei  coi  Samaritani. 

Vers.  9.  Essendo  Giudeo.  Potè  la  donna 
riconoscer  Cristo  per  Giudeo  sì  alla  favella  , 
e sì  ancora  alla  loggia  del  vestire. 

Non  hanno  comunione  i Giudei  ee.  Queste 
sono  ( secondo  alcuni  Interpreti)  parole  del 
s.  Evangelista  , il  quale  rende  ragione  del 
maravigliarsi  che  facea  la  Samaritana  , 
sentendosi  chieder  da  bere  da  Gesù  Cristo. 
I.'alienazioiie  de'Gìudei  da' Samaritani  ua> 
sceva  da  motivi  di  religione  assai  noti,  e 
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lo.  lie.s|>oiulit  Jesus,  el  disit  ei  : 
Si  scires  (loniim  Dei,  et  quis  est, 
qui  ilicit  (ibi  : Da  milii  biberc:  tu 
fursitan  pctisses  ab  eo,  el  dedis.set 
libi  aiiuaiu  vivam. 


11. Dicilei  mulicr:  Domine,  nc- 
que in  (]uo  baurias,  liabes,  el  pu- 
teiis  alliis  est  : onde  ergo  baltes 
aquani  vivam? 

12.  Numquid  tu  major  e.s  Palre 
nostro  Jacob;  qui  dedit  nobis  pu- 
leum , et  ijise  ex  eo  bibit,  el  tilii 
ejus,  et  |>ecora  ejus? 


qiiest.1  avversione  era  tuie,  die  quanlunque 
fosse  lecito  a uo  («iucleo  di  comperai*  Del  bi« 
90(;no  da  mangiare  o da  bere  da  uu  Samari- 
Uuo  ) non  gli  era  |>e)*ù  lecito  di  ricevere  il 
cibo  o la  bevanda  in  dono.  E la  parola 
Greca  può  significare  questa  proibicione  in* 
ventata  da'  Farisei.  V'ha  chi  crede,  ebe  que- 
ste parole  possano  essere  della  donna  sU-ssay 
che  dimostri  il  motivo  dì  sua  ammirazione 
per  la  domanda  fattale  Ha  Gesù  Cristo. 
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10.  Rispose  Gesù.,  edissele:  Se 
tu  conoscessi  il  dono  di  Dio  , e 
chi  è Colui  che  li  dice:  Dammi 
da  bere  : tu  ne  avresti  Jorse 
chiesto  a lui,  ed  egli  ti  avrebbe 
dato  d’ un  acqua  viva. 

11.  Dissegli  la  donna  : Signore , 
tu  non  hai  con  che  attignere , e il 
pozzo  è profondo:  in  che  modo 
adunque  hai  tu  quell'acqua  viva/ 

12.  Se' tu  forse  da  più  di  Gia- 
cobbe nostro  Padre,  il  quale  diede 
a noi  questo  pozzo , donde  bevve 
esso,  ei  suoi  figliuoli , e il  suo  be- 
stiame.' 


Ver».  10.  Se  tn  conotcessi  il  rlono.  Questo 
dono  è quello  che  lece  il  padre  ni  mondo, 
dandogli  il  suo  unigenito,  il  quale  si  offeriva 
adesso  a salute  di  questa  donna. 

1'* avrebbe  dato  d*nn'acqiia  nim.  Quest’ n- 
rqna  può  signiTicare  egualmentee  la  dottrina 
del  Vangelo  , e In  grazia  offerti , e recala  al 
mondo  da  Cristo,  e anche  lo  Spirilo  santo,  il 
quale  si  comunica  mediante  il  battesimo. 

T.  IIL  n 
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13.  Kespoiulil  Jt*sus,  et  dixit  ei: 
Omilis,  (]iii  hihil  ex  ;ii|iiii  hac,  si- 
tiel  iterimi:  ijui  auleni  bihcril  ex 
ai|ua,  (|U!im  cgu  ilalio  ci,  non  siliet 
in  aeterniun: 

1 1.  Si;d  a«|iia,  qupm  ego  dalio  ei, 
fiet  in  eo  Ibiis  aqiiae  salientis  in  vi- 
tain  aeleriiam. 

13.  Dicil  ad  cuni  mulier:  Domi- 
ne, da  milii  Itane  aqiiam,  ut  non 
sitiam,  ncque  veniam  Ime  liau- 
rire: 

Ili.  Dieit  ei  Jesus:  Vade,  voea 
virum  (uum,  et  veni  Ime.  • 


Vcis.  13.  .\on  avrtt  più  sete  in  eterno. 
I.*  noqua  rnalcriale  di  sut»  n.<(iira  non  può 
dissetare,  e rinfi  escare  se  non  per  un  tempo. 

acqua  viva,  e spirituale  k per  essen<;a  sua 
tuie,  che  quando  l’uomo  l’alibia  in  sè  rice« 
vuta  una  volta,  è alta,  c sufficiente  a consci** 
iarin,  e sostenerlo  lino  ali’eternilà,  seou  che 
d’altio  abbia  sete,  0 bisogno,  ('uò  ben  egli 
rigettai  In,  ma  non  può  tale  acqua  o consu- 
marsi, o COI  rompersi  da  sè  inedesiniv,  come 
racqUH  materiale. 
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13.  Rispose  Gesti,  e disse: 
Tutti  quelli  che  bevono  di  que- 
st’ acqua  , torneranno  ad  aver 
sete:  chi  poi  beve  di  quell’  acqua 
che  gli  darò  io,  non  avrà  piti  sete 
in  eterno: 

14.  Ma  l’acqua  che  io  gli  darò, 
diventeràin  esso  fontana  di  acqua, 
che  Zampillerà  fino  alla  vita  eterna. 

MS.  Dissegli  la  donna:  Signore, 
dammi  di  quest’  acqua , affinchè 
io  non  abbia  mai  sete,  nè  abbia  a 
venir  qua  per  attignerne. 

1(5.  Le  disse  Gesti  :, l'^a' , chiama 
tuo  marito,  e ritorna  qua. 


Vers.  14.  Diventerà  in  essa  Jontnna  ec, 
L*orÌginc,  e U sorgiva  di  quest' nrquM  è nel 
cielo j onde  maraviglia  non  c,  se  diffusa  che 
sia  dair  alto  ue’ cuori  degli  uomini,  (orui 
poi  a inuaUarsi  sino  a Dio,  «alla  eleiua  vita. 
Imperoccliè  Uilc  è il  Gne,  per  cui  è dato  «gli 
uomini  1(1  Spirito  santo,  e tale  è T effetto  di 
questa  divina  acqua  immortale,  e inesau- 
ribile. 

Vers.  t6.  fa* , chiama  tuo  marito.  Potè 
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1 7.  Hespondil  mulicr,  cl  dixit; 
Non  li.'dieo  viniiii.  Dicil  ci  Jesus: 
Bene  ilixisii , (]iiia  non  liabeo  vì- 
rinn. 

18.  Qiiinque  eniin  viros  liahui- 
sii:  el.  none  quein  linbes,  non  est 
(iius  vir:  boc  vere  dixisli: 

19.  Dicit  ci  inulier:  Domine,  vi- 
deo, (|uia  propbeln  es  tu. 

20.  l’ntres  nostri  in  monte  lioc 

adoravcrnnt,  et  vos  dicilis,  * quia 
llierosol  vmis  est  locus,  ubi  adorare 
oportet.  * Deut^  12.  5. 

Gcffìi  Cristo  comandarle  di  far  venire  il  suo 
marito,  o per  avei  e occasione  Hi  illuminare 
anch*esso,  o (come  pensano  alcuni  padri) 
per  valersi  di  Itti  a istruire  la  (Ìontis,se> 
rondo  quello  che  insegnò  dipoi  1*A  postolo  I. 
Coì\  XIV.  3 V,  o finalmente  per  cavar  di  bocca 
alla  donua  il  suo  peccalo,  e corregger!»,  e 
sanarla. 

Vers.lS.Crnfiie  mariti  Aaiovn/if  ec.Seoon» 
do  la  legge  il  ripudio  era  permesso  ol  marito, 
ma  non  alU  donna^  ma  negli  ultimi  tempi 
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17.  Rixpnteglila  donna , e disse 
Non  ho  marito.  E Gesù  le  rispose 
Hai  detto  bene,  non  ho  marito: 


18.  Imperocché  cinque  mariti 
hai  avuti:  e quello  che  hai  adesso, 
non  è tuo  marito;  in  questo  hai 
detto  il  vero. 

19.  Dissegli  la  donna;  Signore, 
veggo  che  tu  se'  profeta. 

20.  / nostri  Padri  hann.n  ado- 
rato {Dio')  su  questo  monte,  e voi 
dite,  che  il  luogo  dove  bisogna 
adorarlo  è in  Gerusalemme. 


le  donne  nneora  »i  aiTOgai'ono  tal  Hicoltà, 
separandosi  da’  marili , come  racconta  Giu- 
seppe Kbreo.  Questa-  donne  adunque  avea 
contro  la  legge  di  Mose  ripudiati  imo  dopo 
r altro  cinque  mariti;  onde  quello  col  quale 
vivea,  nou  era  verainenle  ; nè  poteva  essere 
suo  marito,  essendosi  data  a lui,  quando 
era  di  uu  altro. 

Vers.  20.  / nostri  padri.  I Samaritani  vo- 
levano essere  considerati  come  Ebrei;  onde 
è probabile,  che  con  queste  parole  voglia  la 
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21.  |)icil  fi  Jesus:  Mulier,  creile 
milii,  ijuiii  veiiit  liora,  (|u.nulo  ne- 
(jue  in  Ululile  hoc,  neijue  in  Hie- 
rusolyniis  ailurahilis  l’alrem. 

22.  * V'os  ailoralis,(|uotl iiescilis: 
nos  aiiuramus,  quoJ  sciinus,  quia 
salus  ex  Juilaeis  est. 

* 1.  Ri’s.  17.-11. 


donna  signi&caic  Abramo,  e Giacobbe,  i 
vicino  a Siclicm  eresseio  aluri  in  onore 
di  Dio,  fumé  abbirfmo  dalla  Genesi  xti-  6.  7« 
xxiiii.  18.  K tuie  è il  sentimento  di  molti 
padii.  CouluUociò  potrebbe  anche  seri/.»  pe- 
ricolo di  errore  credersi, che  dicendo!  \uidri 
nostri^  volesse  la  donna  intendere  gli  antichi 
Sumarituiii,  da’qtiali  era  stato  stabilito  Ìl 
culto  di  Dio  sopra  quel  monte. 

Su  t^ucsto  monte.  Mostra  col  dito  il  monte 
Garitiin  vicino  a Sichem. 

Vers.  2l*JVèiii  tfueilo  monte ^ cc.  È ve- 
nuto il  tempo,  io  cui  radoruzione,  e il  culto 
di  Dio  non  sarà  ristretto  a questo,  o quel 
luogo , come  uè  pure  Surà  ristretto  a questa  , 
o a quella  nazione. 

Vera.  22.  f^oi  ndorate  quello  che  non  co- 
noscete. La  cognizione  di  Dio  , e dell*  essere 
divino  era  molto  offuscata,  e corrotta  Presso 
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21.  Gesù  le  rispose-.  Credimi, 
o donna , che  è venuto  il  tempo  , 
in  cui  nè  su  questo  monte  , nè  in 
Gerusidemnie  adorerete  il  Padre. 

22.  /•^oi  adorate  quello  che  non 
conoscete:  noi  adoriamo  quello 
che  conosciamo  , perchè  la  salute 
viene  da'  Giudei. 


i y pftrlicoUniiente  dopo  die  sì 

erario  inescohiti  tra  di  loro  Unti  Gentili, co- 
me abbinino  altrove  osservato. 

i>'oi  adorin'mo,  quello  che  conosciamo.  Ab- 
biattio  e maggior  cognizione  di  Dio, e le  regole 
de!  cullo,  che  gli  preseutimno,  date  a noi  da 
Mosè,  e dai  pioléti.  Quaudo  dice  iioi^  è lo 
stesso,  che  se  dicesse:  gU  Ebrei  adorano 
quello,  ec. 

Perche  la  salute  viene  da'  Giudei.  Questa 
salute  è il  Cristo,  il  Messia  autore  della  »a> 
Iute  non  solo  de* (Giudei,  ma  di  tutti  i po" 
poli  del  rnuiidoy  il  qual  (.tristo  dovea  nascere 
dagli  Ebrei,  a’qiiali  priucipalmeute  era  stilo 
promesso,  ed  era  , dice  Gesù  Ciisto,  molto 
coiiveiiiente , che  maggior  cognizione  delle 
cose  divine  fosse  data  agli  Ebrei , che  era 
quel  popolo,  dal  quale  doveva  uscire  il  Sal- 
vatole; impeioccbè  in  grazia  di  questo  fu- 
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23.  Secl  vcnil  liora,  el  none  est, 
(|tiiinilo  veri  adornlores  adorabiint 
Palrt'in  in  spirilo  el  veritale.  Nam 
el  Paler  lale.s  querit,  qui  nilorcnt 
culli. 

24.  * Spiritiis  est  Deus:  et  eos, 
({ui  ailuranl  euiii,  in  spirilo  el 
vcrilalc  oporlel  adorare. 

* 1.  Cor.  3.  17. 

25.  Dicil  ei  midier;  Scio,  quia 

ronu  conr«rUi  dti  Dio  a q urlio  steiso  popolo 
tanti  insrgni  lencTui,  de’ qu.ilt  >ouo  pteocle 
scritture. 

Veri.  23.  jédoratori  urmci  odoreranno  il 
padre  m ispirilo  e verità»  Adoratori  veraci 
vuol  dire  sinreri , srhirtti  9 de^nì  del  nome 
di  Hdoraloi'i  del  vero  Dio.  Adorano  Dio  in 
ispirilo  i Cristiani,  peiriiè  il  culto  di  Dio 
non  restringono  a un  luogo  drterniinalu^ 
come  i Samaritani  al  monte  Garixim,  e gli 
Kbrei  al  tempio  dì  (>eru8alcininc.  Adorano 
Dio  ili  verità,  o con  verità,  perchè  il  cullo, 
che  a Dio  rendono  non  consiste  nelle  ceri- 
monie , e nei  sagriUzi  leg-ili,  t quali  erano 
sole  e nude  ombre,  e figure  delle  cose  futu- 
re, ma  nelle  cose  stesse  consiste  , le  quali 
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23.  Ma  verrà  il  tempo,  anzi  è 
venuto,  in  cui  adoratori  'veraci 
adoreranno  il  Padre  in  ispirilo  , 
e verità.  Imperocché  tali  il  Padre 
cerca  adoratori. 

24.  Iddio  è .spirito;  e quei  che 
l' adorano  odorar  lo  debbono  in 
i.spirito  , c verità. 


Co»i  iiilii  cilconctftiotie  dt-lU  carne, bile |>mi» 
Ticazioni  legali,  ai  sagrifui  degli  animali  è 
sostiluita  U circoncisione , la  purificazione, 
c li  sagrd'ixio  del  cuore,  ofTeicndo  a Dio,  so 
coiido  I*  insegnamento  dclPApostolo,  i coi'pi 
nostri  come  ostia  viva,  ««nta,  scccUetole. 
Tutto  il  culto  legate  non  per  altro  era  grato 
a DiO,  se  non  in  quanto  per  e»su rappreseli- 
lavasi  ‘il  Cristo,  i suoi  misleii,  e 1»  chiesa  , 
che  da  Ini  dovea  fondarsi^  il  cullo  cristiano 
ha  per  fondiimento  U lede  iiiCfesu  Cristo  di- 
svehiln  già  al  mondo,  e divenuto 
santi/icazione,  e tedemione  per  gli  ui/mini. 

Vers.  2.).  So  che  viene  il  A/es»in.  Anche 
da  questa  parole  della  Samaritana  si  ricava, 
che  comune  era  in  quel  temjK)  ropiiiiotie, 
T.  IH.  44 
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Messias^vt'iiil  (ijui  dicilur  Chrislus); 
cimi  ergo  veiieril  ille,  nobis  aii- 
niinliabit  omnia. 

2(i.  Dicit  ci  Jesus:  Kgo  sum,  qui 
luquur  lecum. 

21.  lù  continuo  vtnei'unl  ilisci- 
|)uli  cqns:  et  mirabanlur , quiacum 
imiliere  loquebatur.  Nemo  lameii 
ilixil;Qui(lquaeiis;  ani  quii!  loque- 
ris  cimi  ca? 

28.  Ucliquil  ergo  liydriam  suam 
mulier,  et  abiit  in  civitalem,  et 
Oicit  illis  Iiominibns: 

i-lic  non  dovesse  più  Urdsre  n venire  tl  Mes- 
si», come  abbismo  iiolalo  altrove. 

Che  vuol  dire  il  Critlo.  fc  una  giunta  deU 
r Kvaiigelista,che  ha  voluto  spiegare  la  pa- 
rola ebrea  detta  dallo  donna  con  un’alUa 
voce  più  usiUtn. 

Vers.  26.  .Von  quel  desto  io.  Cosi  sema 
osciii  uà,  e sema  giro  di  parole  Gesù  Cristo 

raanil'esta  il  suo  essere  a tiiiesta  donna,  ed 
cibi  i la  prima  a conoscere  colui,  rlie  è 1’ c- 
.petlazioiie,  e la  salnU-Jdi  tutte  le  genti. 


m 
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viene  il  Messia  (che  vuol  dire  il 
Cristo');  quando  questi  sarà  ve- 
nuto, ci  istruirà  di  tutto. 

2(>.  Pissele  Gesù:  Son  quel 
desso  io  , che  teco  favello. 

21 . E in  quel  mentre  arrivarono 
i suoi  discepoli:  e si  maraviglia- 
vano , che  discorresse  con  una 
donna.  Nissuno»  però  gli  disse  : 
Chi  cerchi  tu,  o di  che  parli  tu 
con  colei? 

23.  Ma  la  donna  lasciò  la  sua 
secchia,  e andossene  in  città,  e 
disse  a quella  gente: 


Vcrs.  27.  E sì  rnaravigUnvano.  Nè  ei  » co- 
stume di  Gesù  di  trattenersi  a dtsrorrei’i  cori 
donne,  nè  i discef>oIi  sapevano  indovinare  , 
di  che  potesse  egli  parlare  t oii  una  S«in»ri- 
t.ina,  non  essendo  i suoi  discorsi  se  non  di 
cose  del  cielo  , delle  quali  non  concepivano, 
che  potesse  aveie  gran  premura  una  tal 
donna. 

Vers.  28.  /mscìò  la  sua  sectVim.  («Questa 
p.'irticolaritli  fa  vedere,  che  il  cuore  dell.i 
Samaritana  in  tal  guisa  si  accese  di  amore 
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29.  Venite,  et  vitlete  liominem, 
<|iii  (iixil  milii  omnin  qiDiectinuiue 
feci:  Niimquid  i[>sc  est  ClirisUis? 

30.  Kxieninl  ergo  de  civitate.  et 
veniclianl  ad  eiim. 

31.  Iiilerea  rogabanl  cmii  di.sei- 
pidi,  dieentcs:  Halibi,  manduca. 


32.  Tlle  niitein  diuil  eis  : Kgo 
eibiim  lialieo  maruliicare,  qiiem  vos 
iiescilis. 

33.  Dicebaiit  ergo  disci|>idi  ad 
inviceli)  ; Niiim|uid  aliquis  atlulil 
ei  manducare? 


tirile  rose  celesti,  clic  si  dimenfìrò  intem- 
mciite  (fogni  altra  rosa  , e fin  di  qtirllo,  che 
l*NVCii  rotidotlH  a quel  pozzo,  dove  era  stata 
con  tanta  carità  illuminuta  da  Cristo.  Klla  è 
tutta  ocr  upata  nel  peusirro  d<  1 gs%in  lune 
< luf  h'»  riti  ovato,  e non  ha  pare  , fino  a tanto 
che  dello  stesso  brne  ft-cria  nitri  partecipi» 
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29.  I^enile  n vedt-re  un  uomo , 
il  quale  mi  ha  detto  quanto  ho 
mài  fatto;  K egli  Jor.se  il  Cristo/’ 

30.  Uscirono  adunque  dalla 
cittì),  e andarono  da  lui. 

31.  E in  quel  jrattempo  lo  pre- 
gas-ano  i discepoli  , e iticevangli : 
Maestro  , prendi  un  po'  di  cibo. 

32.  Ma  egli  rispose  loro;  Io  ho 
un  cibo  da  reficiarmi , che  voi 
non  sapete. 

33.  / discepoli  perciò  si  dice- 
s’ano  J’  uno  all’  altro  ; V‘  è egli 
(orse  stato  qualcheduno , .che  gli 
abbia  portato  da  mangiare  ? 

34.  Di  sse  loro  Gesù  ; Il  mio  cibo 
è di  f are  la  volontà  di  colui , che 


Vers.  io  ho  un  cibo» . ,»  che  voi  non 
safrrte,  D<‘«  P esempio  a*suoì  discepoli  di  pre- 
ferire in  ogni  occasione  lo  spiriliuile  al  Irm*- 
poralf)  Pauiin»  ul  corpo,  e perciò  sebben  bi- 
sognoso (li  ristoro,  dilferisce  il  mangiare  per 
istruire  i Sicljimili,  la  conversione  de*(|uali 
non  potean  precedere  gli  Apostoli. 


Digitized  by  Google 


110  VAMGELO  DI  GESÙ  CRISTO 

csl,  ut  iaci»m  voluntnlem  ejiis,  qui 
misil  me,  ut  perficiam  opus  ejus. 

35.  Nonne  vos  ilicitis,  quocl 
adhuequntuor  menses  .siint,et  nies- 
sis  venit?  Ecce  dico  vobis:  Levale 
oculos  veslros,  et  videte  regiones, 
* quia  aliiae  siint  jam  ad  messem. 

* Maith.  9.  37.  Die.  10.  2. 

3(i.  Kl  qui  melit,  mcrcedein  ac- 
cipit,  et  congregai  rructum  in  vi- 
tam  aeternain  : ut,  et  ipii  seininat, 
simul  gaudeal,  et  qui  melit. 


Vers.  3‘,  Ap/i  dite  voi:  50/ft  ancor 

quattro  ni^si,  e poi  ec.  Nella  Giudea  Ira  la 
semcnle,  e la  inietitar»  vi  era  lo  spazio  di 
circa  quattro  mesi.  È solito  tra  voi,  dice 
Cristo,  che  VI  rallegriate  nelle  fatiche  del 
seminare  con  dire:  Ira  quattro  mesi  saremo 
a raccolta.  Ma  io  vi  dico  di  una  rarcolta  , la 
quale  dehhe  ancor  più  rallegrarvi,  che  ella  è 
già  adesso  matura  Alzate  gli  occhi  e della 
tnrnte  e del  corpo  , e mirate  le  campagne 
coperte  dalle  numerose  turbe,  che  concor- 
rono a udire  la  mia  paiola:  mirate  il  popolo, 
che  in  gran  folla  esce  di  Sichem  mosso  dal- 
r efficacia  delle  parole  di  unti  donna  , con  la 
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mi  ha  mandato,  e di  compiere 
l’ opera  ma. 

35.  Non  dite  voi:  Vi  sono  an- 
cor quattro  mesi , e.  poi  viene  la 
mietitura?  Ecco,  che  io  vi  dico; 
.Alzate  gli  occhi  vo.\tri , e mirate 
le  campagne , che  già  biancheg- 
giano per  la  messe. 

3tì.  E colui  che  miete,  riceve 
la  mercede , e ragnna  frutto  per 
la  ruta  eterna:  onde  insieme  ne 
goda  e colui  che  semina,  e colui 
che  miete. 


f[u.*ile  non  motivo  io  mi  9on  tratte* 

unto  in  lunghi  l'agionftinonti.  Iv'cu  le  inessc^ 
ecco  1»  raccolta,  per  la  quale  haftterà  appena 
un  gran  nnineio  dt  operai  eletti^  destinati  a 
radunarla.  Siccome  nel  vera.  32.  dal  cibo 
rorpornlc  frce  passaggio  al  cibo  spirituale^ 
nello  stesso  modo  dalla  messe  temporale  la 
adesso  ])a8Snggio  alta  messe  spirituale,  alla 
\oc:i7.ioric  non  solo  degli  Khrei  c de' Sama- 
ritani , ma  nuche  de’Gentili. 

Vers.  30,  Jt'  colui  che  micie,  ec.  I mieti- 
tori sono  gli  Apostoli  e lutti  gli  0|>et'ai  Kvan- 
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37.  In  hoc  fiiim  est  verhnin  ve- 
runi: quia  alius  est  qui  seminai, 
et  alius  est  qui  melit. 

3ìJ.  l'.go  misi  vos  melere , quod 
vos  non  lahorastis:  alii  laliorave-  ÉM 
rimi,  el  vos  in  lahores  corum  in- 
ti'oisli.s. 

39.  Kx  fivilale  aulem  illa  multi 
crediderunt  in  eum Samarilanorum 
projitiT  verlnim  mulieris  leslimo- 
nimn  perhilieiilis;  ({uia  dixil  milii 
omnia,  quaecmnqiie  feci. 

gelici.  (Jucsli  ricfvoiio  ìa  mciTcdc  e il  fruito 
delle loio  f^ticliediil  padruii  delia  messe  mila 
yjtti  eterna. 

Colili  che  lemi/io.  Quelli  che  irininarono 
prima  degli  Apostoli)  futoiio  i pslriaichi  e i 
profetici  quali  S{Miiteia  t primi  semi  del 
ViiDgclO)  e predicarono  il  Ciialo  che  dovea 
venire  ) e dopo  di  e»si  Giovanni  Balista , e 
Gitslo  medoimo;  dice  pertanto,  che  una 
stessa  gloria,  e uno  stesso  gaudio  avranun  i 
Santi  di  tutti  due  i testamenti. 

\ crs.  38.  Altri  bunno  lavorato  ec.  Il 
campo  fu  coltivato  da’pioieli,  e dai  Santi, 
che  sono  stati  sotto  la  legge,  i quali  nou  so- 
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37.  Imperocché  in  questo  si 
verifica  quel  proverbio;  altri  se- 
mina, e altri  miete. 

38.  Io  vi  ho  mandati  a mietere 
quello  che  voi  non  avete  lavora- 
to: altri  hanno  lavorato,  e voi 
siete  entrati  nel  loro  lavin  o. 

39.  Or  dei  Samaritani  di  quella 
città  molti  credettero  in  lui  per  le 
parole  di  quella  donna,  la  quale 
attestava;  egli  mi  ha  detto  tutto 
quello  che  ho  fatto. 

IfUneiile  colU  A’occ,  m.!  anclie  coi  luro  sci  tlli 
li.iioo  l isusciUla  Ira’GcDlili  la  notizia  ilei 
vero  Dio  ni  tulle  quelle  parti  ilei  inonda, 
dove  inedianle  la  dispersione  degli  Ebrei  è 
passala  con  essi  la  vera  religione,  c la  sacra 
scrittura  tradotta  iillimameule  nella  Greca 
lingua  comune  a quasi  tulle  le  Dazioni.  Voi 
(dice  Cristo  agli  Apostoli)  succedete  alle 
loro  laticlie , delle  quali  il  frutto  sarà  per  la 
mng^ior  p^rte  da  voi  rarcollo* 

\ crs.  3U,  Molti  creiiettero  in  Itti,  Ecco 
unti  piova  che  U messe  wa  gìii  miilum,  ì 
Samaritani  pronti  ad  aUbracriai-e  la  fede. 
L’aver  (ànsio  rivelMlo  alU  donna  tulU  U oc- 

T.  m.  4 5 
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40.  Cum  vciiissenl  ergo  ad  illum 
Snniarilani , . rogaveruiil  eum,  ut 
ibi  maiierct.  l'^t  iiiansil  ibi  duo.s 
dips. 

41.  lit  limilo  |>lurcs  crediderunt 
in  Pimi  propler  .«priiioiipin  ejus. 

42.  Kl  imilipri  dicebanl;  Quia 
jani  non  propler  luani  loqiiplaiii 
crpdimus;  ij)si  enim  aiidiviinus, 
et  .sciiiius,  ipiia  bic  est  vere  Salva- 
tor mundi. 


* 


cult»  5UM  vita,  era  certamente  nti  miracolo, 
molto  però  inferiore  a tanti  altrmpcrali  da  lui 
tra  gli  Kbrei.  La  docilità  de’ Samai  tinnì  pre- 
sagir» quel  che  dove»  succedere  Ira’Gentilì* 

Veri.  40.  f'i'  si  traùrnne  due  giorni.  Volle 
insieme  esaudire  le  preghiere  do’Sainarilani, 
e non  esacerbare  gli  Ebrei,  c per  questo  non 
più  di  due  giorni  sì  trattenne  a Sichem. 

Vers.  42.  A'oi  già  non  crediamo  ec.  Non 
vuol  dire,  che  noti  avesser  rredutu  per  le 
parole  della  donna  , ma  che  mollo  piu  cre- 
devano per  quel  che  veduto  avevano,  e 
udito  essi  stessi.  E in  falli  tulli  i padri  hanno 
ravvisato  in  questa  donna  una  figura  della 
chiesa,  alla  testimonianza  della  quale  noi 
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. 10.  Portatisi  adunque  da  lui 
que’  Samaritani , lo  pregarono  a 
trattenersi  in  quel  luogo.  E vi  si 
trattenne  due  giorni. 

41.  E molli  più  credettero  in 
lui  in  virtù  della  sua  parola. 

42.  E dicevano  alla  donna:  Noi 
già  non  crediamo  a riflesso  della 
tua  parola:  imperocché  abbiamo 
noi  stessi  udito,  e ahhiam  cono- 
sciuto , che  questi  è veramente  il 
Salvatore  del  mondo. 


rred  ismo*  perche  rILi  è,  romeHjce  V Apo- 
stolo, colonnn  e h»se  immobile  della  ve- 
rità. Ella  è,  che  a Cristo  CÌ  guida,  e da  lei 
riceviamo  le  scritture  medesime  , rhe  di  lui 
parlano  , e del  suo  regno , e da  lei  siamo  iii- 
trorloUi  a penetrai  e nel  vero  senso  delle  stesse 
scritture, *àlle  quali , come  dice  5.  Agostino  , 
noi  non  presteremmo  quella  fede,  che  pur 
presliairto,  se  ella  medesima  non  ci  inse- 
gnasse a venerarle. 

c veramente  H Salititorc  deì  mondo. 
Gesù  Cristo  non  aveva  trovato  tanta  fede 
presso  i Giudei , quanta  ne  trova  in  questi 
Samaritani , da’  quali  e riconosciuto  noti  so- 
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43.  Post  (liios  aule  in  dirs  fjiiil 
inde:  et  nliiit  in  Galilnenin. 

44.  * I|»sc  enim  Je.siis  testinio- 
niinn  |iei'liil)iiil,  (|iiia  ]iro|>lielR  in 
sua  patria  lionorein  non  lialiet. 

* Mntt/i.  13.  57.  Marc.  G.  4. 

Lue.  4.  24. 

45.  * Cimi  ergo  venissct  in  Gali- 
laeain  , excepenint  eum  Galilaei , 
Clini  omnia  vidissent,  qnae  feceral 
Hierosolyinis  in  die  festo:  et  ipsi 
enim  vencrant  ad  die  ni  (estiim. 

* Matrfi  4.  12.  Marc.  1.  14. 

Jmc.  4.  14.  Supr.  2.  9. 

4G.  Venil  ergo  itemm  in  Cana 

Uineiite  cum«  McssIm  , mn  anche  mine  Sal- 
vatore del  inmiflo,  che  vuol  dire  tulli  gli 
uomini,  Ebrei,  e Gentili. 

Voi 5.  41.  Imperocché  ...  ffinw  offermatOj 
che  /lon  riscuote  ec.  Alcuni  Interprclì  cre- 
dono, che  abbia  voluto  il  s.  Evangeliala  ad- 
durre la  causa  , per  la  quale  Cristo  pai-ten- 
dosida'Samarilani  non  andò  a dirilluru  a iNa- 
zareth  sua  patria;  perrliè  upeva,  che  quivi 
poco  conto  si  faceva  della  sua  dottrina.  Al- 


Digilized  by  Google 


SECONDO  S.CIOVSNNI  CAP.  IV.  Il  J 

43.  Parsati  poi  i (Ine  giorni  si 
parli  ili  là;  e andò  nella  Galilea. 

44.  I niperocchè  lo  stesso  GesìiP 
aveva  affermalo , che  non  riscuote 
rispetta  un  profeta  nella  sua  pa- 


45.  Giunta  egli  pertanto  nella 
Galilea  , fu  accolto  da’  Galilei  , i 
quali  avevan  veduto  tutta  quello 
che  egli  aveva  fatto  in  Gerusa- 
lemme nel  dì  della  festa:  impe- 
rocché essi  pure  erano  andati  alla 
festa. 

4G.  Andò  adunque  Gesù  di 


tri  Togtiono,  che  /m/Wfi  fH  Gesù  debba  in 
questo  luogo  intendersi  la  Giudea  , dove 
era  venuto  al  mondo  (in  Relleern  ),  lisciata 
la  quale,  perche  quivi  il  suo  ministero  era 
meli  rispettato)  se  ne  andò  nella  Galilea. 

Veis-  46.  Un  certo  rr^i/o.  Può  anche  tra- 
dursi un  cortigiano  ilei  re;  intendendosi  di 
Erode  Aiitipa  tctrarca  della  Galilei,  ehia- 
roato  re  per  adula/.tone  da’ Galilei. 
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Galilaeac,  ubi  fecit  aqiiam  vinum. 
Et  LTat  (|iiiilani  regulus,  cujus  lìlius 
• iiifunabalur  Ca|>liarnaiiin 


47.  Ilic  cum  mulisset,  quia  Je- 
sus ad  venirci  a Juilea  in  Galilaeain, 
abiit  ad  eum,  et  rogabal  euni,  ut 
descenderet,  et  sanarci  filium  ejus: 
iiicipicbat  ciiim  inori. 


48.  Dixit  ergo  Jesus  ad  euni: 
Nisi  signa,  et  prodigia  videritis, 
non  eredilis. 

49.  Oicit  ad  eum  regulus:  Do- 
mine, descende  priusquam  moria- 
tur  lìlius  meus. 

50.  Dicit  ei  Jesus:  Vade,  filius 


Vers.  48.  49.  Se  non  vetiete  • • , non  cre- 
dete  j ec.  Vedeva  Gesù  nel  cuore  di  questo 
regolo  una  fede  debole,  e vacillante,  e cer- 
tamente non  aveva  egli  una  giusta  idea  del- 
r essere  di  Cristo  , quando  non  credeva, che 
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nuovo  a Carni  di  Galilea , dove 
avea  convertito  l’  acqua  in  vino. 
Ed  eravi  un  certo  regolo  in  Ca- 
pharnnnm  , il  quale  aveva  un  fi- 
gliuola amnuduto. 

47.  E avendo  questi  sentito 
dire  j che  Gesù  era  venuto  dalla 
Giudea  nella  Galilea,  andò  da 
lui,  e lo  pregava,  che  volesse 
andare  a guarire  il  suo  figliuolo, 
che  era  moribondo. 

48.  Dissegli  adunque  Gesù  ; 
Voi  se  non  vedete  miracoli  e 
prodiga,  non  credete. 

49.  Risposegli  il  regolo:  yieni, 
Signore,  prima  che  il  mio  Jigliuolo 
si  munja. 

50.  Gesù  gli  disse;  Va’ , il  tuo 


potesse  sAnarc  il  figliuolo,  se  iiou  andava  a 
visitai'lo,  nè  che  risuscitar  lo  potesse,  quando 
fosse  morto. 

Vers.  ’iO.  Il  tuo  figliuolo  viVe.  È sano  ,e 

salvo. 


I 


Digitized  by  Googic 


liO  VA?IGEI.O  DI  GESÙ  CRISTO 

luus  vivil.  Creilidit  homo  surmoiii 
(|iiein  Jixìl  ci  Jesus,  et  ibal. 


51.  J.Tin  nulem  co  descendenlCj 
servi  occurrrruiil  ei,  et  nuiiliavc- 
niiil  ilicenlcs,({iiia  tiliusejus  viverci. 


52.  lnlerrog.ib.Tt  ergo  boram  ab 
eis,  in  (jna  melins  liabuerit  Et  eli- 
xerunt  ci:  Quia  beri  bora  scpliiua 
rcliquit  cum  febris. 

53.  Cagno  vii  ergo  pater, (|uia  illa 
bora  crai,  in  (pia  dixit  ei  Jesus: 
Filiiis  luus  vivit:  et  credidil  ipse  , 
et  doimis  ejus  tota. 


54.  Hoc  ilerum  secundiim  si- 
gnuni  fecit  Jesus,  cuin  veiiisset  a 
Judnea  in  Gnlilacani. 
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figlinolo  vive.  Quegli  prestò  fede 
olle  ponile  dettegli  da  Gesù  , e si 
partì. 

51.  E quando  era  già  verso 
casa  , gli  corsero  incontro  i servi, 
e gli  diedero  nuova , conte  il  suo 
figliuolo  viveva. 

52.  Dimandò  pertanto  ad  essi, 
in  che  ora  avesse  cominciato  a star 
meglio.  E quelli  risposero  ; Ieri 
al!  ora  settima  lasciollo  la  febbre. 

53.  Riconobbe  perciò  il  padre , 
che  quella  era  la  stessa  ora , in 
cui  Gesù  gli  aveva  detto;  Il  tuo 
figlinolo  vive;  e credette  egli,  e 
tutta  la  sua  casa. 

54.  Questo  fu  il  secondo  mira- 
colo, che  fece  di  nuovo  Gesù,  dopo 
che  fu  ritornato  dalla  Giudea 
nella  Galilea. 
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CAI*UT  V. 


Jesus  nd  piscinam  sanato  ac^rolo  qui  hi 
pinta  peto  annis  ianpuerat , jiibet  sab 
bato  toUere  pntbafum:  et  Judaeis  id  cfl- 
lumniantibus  respondet  se  omnia  sua 
simul  cum  Pntre  operari  , rnortuosque 
vivijuare  j ac  jndicem  ab  ilio  consi{itf 
tum  esse  omnium , cui  et  Jonnnes  et pro~ 
pria  opera  ac  Pater-,  imo  el  Mojsts 
ipse  , testimonium  perhibent. 


osT  liftec  crai  die»  fe- 
stus  .ludneorum  , el 
nsceiulil  Jesus  Hiero- 
sulymam. 

* I.evit.  23.  5,  Deut.  10.  1. 

2.  Esl  autem  Hyei'osolyinis  pro- 
b, allea  piscina,  i]uae  cognominalur 
llcbraice  liellisaida,  ipiinqiie  porli- 
cus  liaben.s. 

Vers.  1.  KncnHo  la  Jtsin  de'  Giudei, 
Vuoi»!  CIÒ  inIcndri'C  HcIIh  puscpin,  pi  incipale 
fesla  degli  Ebrei.  Tale  b il  senlinicnto  di 
s.  Ireneo,  del Grisoainmo,  e di  s.  Cirillo. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  GIOVANNI  CAP.  V 


CAPO  QLI?ITO 


Gesù  aìln  piscina  avendo  risanalo  tin  infer- 
mo di  tremolio  anni  j^lioniinn  in  ^iorno 
di  sabato  di  portar  via  il  suo  letlicciuolo. 
A*  Giudei,  che  lo  cuìunniano,  risponde, 
che  fa  tulle  le  cose  insieme  col  Padre  , 
e rende  la  vita  a*  morii,  ed  è sialo  costi- 
tuilo  giudice  de' viiH  e dei  morti:  a 
lui  rcndon  lestimoniama  e Giovanni , e 
le  opere  che  egli  fa  , e Ìl  Padre  , e fin 
lo  stesso  .ì/osr. 


^ oro  queitn  essendo 
^ la  festa  de  Giudei, 
I Gesù  se  n andò  aGe- 
* rusaiemme.. 


2.  E hai’oi  in  Gerusalemme  la 
piscina  probatica  j che  in  lingua 
Ebrea  si  chiama  tìctsaida , la 
quale  ha  cinque,  porticati. 


N>rs.  2.  Ilavvi  in  Gerusalemme  la  piscina 
probatiia.  Secando  (|ucfrl<*  lezione  dclLt  no* 


VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 

3.  Ili  liis  jncebat  mulliluilo  ma- 
^na  languciiLimii , caccorum,  clau- 
dorum , ariJoiiim , expectanlium 
a(|uae  motuin. 

4.  Angelus  aulem  Domìni  dc- 
scendcbat  secundum  tcm|)iis  in  pi- 
stìnam,  et  luovebaUir  aqua.  El 
qui  prior  descciidissct  in  pìsclnam 
posi  motìonem  nquae^  sanus  fiebat 
a (jUHciimque  detiiicbatur  iiilìnni- 
talc. 


molti  niitirlii  padri  , il  nome  di  prohatica 
sarebbe  sialo  dato  a questa  piscina  per  es- 
sere vicino  alla  porta  detta  jfrobntica^  olia 
periiaria  ; perchè  per  essa  porta  (situata 
presso  al  tempio)  si  introducevano  le  pecore^ 
e ^li  altri  animali  da  sacrificarsi. 

Vers.  4.  //  j4ngclo  dtl  Sif^nore  in  un 
certo  Irmpo  tc.  Tertulliano  lib.  de  B iptitmo 
dice,  che  questo  miracolo  succedeva  ogni 
nnuu  una  volta.  Riguardo  poi  al  tempo  deU 
raniiOy  in  cui  succedesse]  non  abbiamo 
onde  poterlo  cougellurai e;  sembra  aiui, 
che  iucerlo  fosse  il  momento  ^ in  cui  opera- 
vasi  lui  miracolo.  La  iiiiiggior  parte  de*  padri 
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3.  Ne’qnali  giaceva  gran  turba 
di  malati,  dt  ciechi,  di  zofipi,di 
paralitici , i quali  aspettavano  il 
movimento  dell’acqua. 

4.  Imperocché  l’ Angelo  del  Si- 
gnore in  un  Certo  tempo  scendeva 
nella  piscina,  e l’ acqua  era  agi- 
tata. E chiunque  fosse  stato  il 
primo  a scendere  nella  piscina 
dopo  il  movimento  dell'acqua,  re- 
stava sano, qualunque  fosse  lama- 
lattia , dalla  quale  era  detenuto. 

hnnno  in  qtieflUi  piscina  nconoseinlo  aun 
figura  del  santo  bMltesimo , e hanno  ossei'- 
vato^rhe  tra  tutte  le  piscine  di  Gerus:«Iemine 
elesse  Dio  questa,  nella  quale  entravano  le 
arque  della  foaUna  di  Silo.im,  o sia  Gihon  , 
la  qual  fontana  era  stala  du  Dio  meilesiino 
CHt’Htlenzzala  per  ima  figura  del  re^no  di 
Davtdde , e di  Cristo;  onde  meraviglia  non 
sia  , se  all*  apparire  di  questo  divino  re  fosse 
data  a quell*  acque  virtù  di^  sanare  ì morbi. 
Imperocché  è opinione  assai  comune,  che 
questo  prodigio  non  cominciasse,  $e  non 
circa  il  tempo  della  nascita  di  («esù  Cristo, 
quando  a beucficio,  e salute  della  casa  di 
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5.  Eral  nutem  (|uì(J9m  homo  ibi, 
triginta  el  ocloatmos  hahens  in  in- 
firinilalc  sua. 

(i.  11  uno  culli  yidissel  Jesus  ja- 
centem,  et  cognovisscl,  t(uia  jain 
inultum  Icmpus  liaheiet,  dicit  et: 
Vis  sanus  lieri? 


Ist.-iclc  scAlurir  doveva  quella  celebre  fonUne 
descritUi  da  Zaccaria,  coji.  xiu.I.Cosi  la  virtù 
comunicata  niirahlliiientr  a quelle  ncque 
acloinlnava  la  virtù,  e gli  effetti  dr{  vero  e 
vivo  fonte  di  salute,  qual  ò il  sangue  del 
valore,  in  cui  purgati  siamo,  e sanati  dillo 
apiriluali  piaghe,  e moud.'iti  dalle  opere  dì 
morte  per  servire  a L)io  vivente* 

Vci  s*  5.  .<^oca  passaii  trinlotto  n/i/ii.  Una 
si  lunga,  e ostinata  malattia  si  dà  a cono- 
scere per  incurabile  a ogni  umano  rimedio. 

Vers.  G.  Cono$t:cndo,  che  era  di  età  avatt” 
zata,  Questa  mi  sembrala  più  vera  interpre^ 
Lìzione  di  queste  parale:  tfnta  multuni  iem- 
pus  haberct  ; ed  è questa  iotcrprelazioiie 
ap|K>ggi>ita  {alle  più  auliche  veisioni  , 
rAraba,ela  Siriaca.  Due  circostanze  per- 
tanto ha  voluto  ooUre  il  santo  Evangelista  : 
primo,  la  lunghezza  dell.i  malattìa;  secondo^' 
Tetà  avanzala  del  milato,  per  la  quale  sner- 
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5.  Etl  errivi  un  uomo,  il  quale 
uvea  possali  trentotto  anni  nella 
suo  infermità. 

li.  E Gesù  mirato  avendo  costui, 
che  se  ne  stava  a giacere , e cono- 
scendo, che  era  di  età  avanzata, 
gli  rlisse : ynoi  tu  essere  risanato? 

vate  le  forze  naturali  si  reudeva  impossibile 
Ir  guarigione. 

yttoi  tu  essere  risanato  ? Il  paralitico  non 
istava  in  <|uel  luogo  se  non  per  riacquistare, 
quandoché  fosse,  la  sanità.  La  domanda 
adunque  fallagli  da  Cristo  ha  per  fine:  pri- 
mo, di  ris%*egliare , nei  iiiaUto  il  sentimento 
della  propria  debolezza  e miseria,  e il  desi- 
derio della  salute^  secondo,  di  muoverlo  a 
speranza;  terzo,  di  renderlo  più  atlenlo  al 
miracolo,  e alPautore  del  miracolo.  K sic- 
come la  guarigion  coiporale  è della  spiri- 
tuale una  immagine,  vuoisi  dall’ interroga- 
zione di  Cristo  roiDprciidei  e,  come  la  vo- 
lontà <)ee  concorrere  nella  giustificuzioue  del 
peccatore,  dicendo  s.  Agostino:  colui , che 
sema  di  te  ti  creò,  non  U giusti/ica  senza  di 
te;  li  creò  , senza  che  tu  lo  sapessi,  non  (i 
giustifica,  se  tu  noi  vuoi.  (semi.  1 >.  deverli. 
Apost.)  È perù  dono  dt  Dio  lo  stesso  volere 
secondo  ' 1’ Apostolo,  non  meno  che  il  fare. 
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7.  Bespondil  ei  languidus:  Do- 
mine , liominem  non  liabeo,  ut 
Clini  turliala  iuerit  a(|iia,  mittal  me 
in  piscinam  ; diim  venio  enim  ego, 
aliiis  ante  medescendit. 

8.  Dicil  ei  Jesus:  Siirgc  , lolle 
grabiitiim  luiim,  et  ambula. 

9.  Et  slatini  sanus  factus  est  lio- 
mo  illc,el  siislulit  gi-abatiim  suum, 
et  ambulabat.  Erat  aiitem  .sabba- 
tulli  in  die  ilio. 


V«i'S.  7.  Non  ho  uotno  , et*.  Non  riopondo 
direltnmenle  nlT  iiitei  rO)$«xione  di  Cristo, 
ma  risponde  con  maggior  eitUsi  , cho  se 
avesse  detto  io  voglio.  (Questa  è anzi  la  soU 
cosa,  ch*io  bramo  (vale  a dire  il  paralitico)} 
ma  non  v*hn  uomo,  che  muovasi  dì  me  a 
pietà  ,e  mi  dia  di  mano  per  procurarmi  la 
sanità,  e io  non  sono  tn  islato  di  potermi 
comperare  l*ajuto  altrui}  cosi  tacilainciite 
chiede  a (>esù,  che  lo  ajiiti. 

Vers.  8.  Alzati,  ifrcndi  ec,  Co  lui  comando 
fatto  non  tanto  a un  uomo  iif  potente  per  $è 
medesimo,  e incapace  di  muoversi,  quanto 
alla  ualura  stessa,  dimostra  evideiileroeule 
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7.  HisposegUrinJermo;  Signore, 

10  non  ho  uomo,  che  mi  getti  nella 
piscina,  quando  l’acqua  è agitata: 

11  perchè  quando  io  mi  vi  accosto, 
un  altro  vi  scende  prima  di  me. 

8 Dissegli  Gesù:  yllzati, prendi 
il  tuo  letticciuolo , e cammina. 

9.  E in  quell’  istante  colui  di- 
ventò sano,  prese  il  suo  letticciolo, 
e camminava.  Or  quel  dì  era  sa- 
bato. 


ìli  Gesù  Cristo  una  potestà  più  che  umana, 
non  da  altre  leggi  ri&lrcUn  , che  dal  divino 
suo  bcneplitnlo.  Ordina,  che  diventi  non 
solamente  sano,  ma  robusto,  e vigososo  a 
segno  di  rtporlAve  a casa  quello  stesso  letto, 
sul  quale  da  Unti  anoi  giaceva  immobile.  E 
questo  secondo  comando  fu  fatto  al  parali- 
tico s't  per  evidente  riprova  del  miracolo,  e 
sì  ancora  fier  provare  la  sua  ohbedieiiisa,  e 
questo  tanto  più  , perche  si  trattava  di  fare, 
per  obbedite  a Gesù,  una  cosa,  la  quale 
avrebbe  dato  negli  occhi  a’Giudei  per  Incir- 
coshiiiia  del  giorno  di  saltato,  nel  qual  giorno 
non  credevano  lecito  di  portare  qualsisia 
benché  minimo  peso. 
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10.  Dicrhnnl  ergo  JucIhcÌ  illi 
({Ili  .«niiatiis  fueral  : * snbbalmn 
o.<it,  non  licei  libi  tollere  grabaliiib 
Imiiii.  *A'xii(/.  20. 11.  ycr  17.24. 

11.  Ue.S|iomIìl  eis;  Qui  me  .sa- 
nuin  i'ecil,  ille  inilii  ilivil:  Tulle 
grabaliim  tuniii,  el  ambula. 

12.  Inlerrogavcruiil  ergo  eum  : 
Quis  esl  ille  liomo,  <{ui  dixil  libi: 
Tulle  grabatnin  luiim,  el  ambula? 


Ver*.  11.  Co/ui  che  mi  hn  risnnntiì , ec. 
Qiic»t*  nomo  risponde  con  nnn  precisione,  e 
con  mia  l'or/.a  capare  di  coiifimdrre  gli  invi» 
diosi.  Colui,  che  ha  avuto  virtù  e potere  di 
ri.saiinrini,  mi  ha  egli  stesso  dato  Tordine  di 
fare  quello  di'  io  l'u  : se  una  virtù, V un  po- 
tete, quale  c quello  ch'egli  ha  in  me  diino- 
sti'dio,  non  pad  essere  se  non  dn*l>io,  ho  io 
dii  temere,  che  il  comando  da  lui  a me  fallo 
posta  essere  contro  Dio,  e contro  la  legge? 
K non  Hehtio  io  piulloslo  credere,  che  me> 
glio  d e da  voi,  sia  intesa  da  lui  la  legge  del 
sabato , c che  a questa  legge  non  sia  contra- 
rio il  {loiiarsi  da  me  quel  letto,  dal  quale 


Digitized  by  Google 


SECONBO  S.  tilOVAISNI  CAP.  V.  lol 

10.  Dicin'iiii  perciò  i Giudei 
all'uomo  risonato:  E saboto,  non 
è a te  lecito  di  portare  il  tuo  let- 
ticciuolo. 

11.  Ed  egli  rispose  loro:  Colui, 
che  ini  ha  risanato  , mi  ha  detto: 
Prendi  il  tuo  letticciuolo  -,  e cam- 
mina. 

12.  Domandorongli  adunque  chi 
fosse  quell’uomo,  che  gli  as-eva 
detto:  Prendi  il  tuo  letticciuolo  , 
e cammino  ? 


egli  mi  II»  tratto,  come  un  segno  KUteiilico 
del  henefìxio  grande  da  lui  compni  titomi? 

Vera*  12.  Chi  fosse  qoeU'  nomo  , che  fili 
ni'Civi  itrtto:ec.  Notisi  il  rarnllere  dell’ invi- 
dia . Potevano  diimindaigit  riti  fosse  che 
Tavesse  rÌsaii.'*lo;  lo  che  ern  d*'gno  di  ricerca, 
inn  era  insieme  ai*gnmciilo  di  lode  per  Gesù 
Cristo:  ÌMi|>eiocchè  io  non  credo  rlie  possa 
dubitarsi , che  i riprensnri  del  paralitico  o 
s»pesaciogiù,chedn  Cristo  era  stato  operalo 
quel  mii'ucolo,  o almeno  se  Io  immagiuas- 
Sero,  informali  roiuVrano  di  tanti  alit  i suoi 
prodigi  , sebbene  tingono  di  igiiorailo.  A 
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13.  Is  miteni,  qui  sanus  fucral 
eflreclus,  nesdeliat,  qiiis  ossei;  Jesus 
enim  declìnavit  a turba  conslituta 
in  loco. 

1 1.  Postea  iiivcnil  eiiiii  Jesus  in 
tempio,  et  ilixil  illi  : Ecce  sanus 
iactus  es:  jam  noli  peccare,  ne 
(Ictcrius  libi  nli(|ui(l  conlingat. 

15.  Abiit  ille  bomo,  et  nuntiavit 
Jiiilacis,  quia  .Tcsiis  esset,  qui  lecil 
eum  sanuni. 

16.  Proplcrea  persequebanlur 

qtielln  parie  perliinlo  si  volgono,  nella  quale 
ciedono  avere  motivi  di  detrazione^  e di  bia> 
«imo;  quindi  con  disprezzo  dimandniio,  chi 
fosse  quell* itomo^chtì  ciò  gli  svea  comandato, 
conirapponendo  qtiest’  uomo  vìolntor  della 
legge,  cum’essi  pensuvano,  a l>io  autor  della 

Vera.  13.  Si  era  scansalo  ec.  Fatto  il  roi> 
rarulo  si  era  Gesù  sottratto  dagli  occhi  della 
moltitudine,  mostraiidu  quanto  fosse  lon» 
tano  dal  cercare  Pappiauso  degli  uomini. 

Vers.  14.  TroìntUo  Oesii  net  Tempio»  A 
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13.  Ma  l’nomn  risanato  non  sa- 
peva , chi  qnef’li  fosse  ; perchè 
Gesù  si  era  scansato  dalla  turba 
che  era  in  quel  luogo. 

1-1.  Dopo  di' ciò  trovallii  Gesù 
nel  tempio,  e gli  disse:  Eccit , che 
se'  risanato  : non  peccar  più,  per- 
chè non  ti  avvenga  qualche  cosa 
di  peggio. 

(luegli  ondò  a dar  nuova  ai 
Giudei,  come  Gesù  era  quello,  che 
r nvca  risanato. 

1().  Per  questo  i Giudei  pcrse- 

remJere  cei  Ittmenlc  a Dio  grazie  della  recu- 
prraln  salutra 

Vers.  1.*>.  Ouegli  andò  a dar  nuova  a Giii- 
dei , ec.  Frte  nolo  a’ pi  incipali  (iiudei,e 
foi's’anclie  allo  «lesso  Sinedrio  il  suo  libero* 
toi’C)  divulgando  per  impulso  di  gratitudine 
il  miraculo,  e celebiaiidotie  T autore.  Per 
questo  non  dice  loio:  colui  che  mi  Ita  ordì* 
nato  di  prendere  il  mio  letticcioro,  è Gesù; 
ma  colui  rhe  mi  ha  riSainatu;  opponendo 
la  soinpiicilà  della  fede  alla  malignità  dell’ in* 


Mi  vangelo  DI  GEiit  CRISTO 
Jiidaci  Jesmn,  i|uìh  iiacc  fiicieliat 
in  siibhiito. 

17.  Jesus  nulein  rcspoiulit  uis: 
Piilcr  incus  iif(|ue  inoilu  operiilur, 
et  ego  operor. 

18.  l’ropleiea  ei"go  inagis  qiiae- 
rehaiit  eum  Jud.aci  iiUertìcerc;  ({uia 
non  solum  solvebat  sabbaluiu,  sed 
et  Palrem  siiuin  dicebal  Dcum, 
acqualem  se  iacien^  Deo.  Uespondit 
ilaqiie  Jesus,  et  dixit  cis. 


Ver*.  17.  Ma  Oc*U  rUpondo’a  cc.  Noo 
ftlle  parole  , ma  bensì  a*  temerari  giudìzi 
de*  suoi  emoli. 

//  Padre  mio  opera  fino  a tjiiesi*  oggi,-  ec. 
Pcrpetuainenie,  iiiressantemeole  opera  , dal 
principio  del  mondo  sin  a quest’ora  , anche 
nei  sabato;  ineiilre  e le  creale  cose  governila 
e cousci  va,  e inoltiplica,  e a nuovi  spinti  d^ 
resscre,  e f-i  i miracoli;  e io  pure  come  lui) 
insieme  CUI!  lui^e  in  (ulte  le  opertuioni  della 
polerua  sua  inlinita  ito  parie.  Le  opere  mie 
perLinlO)  come  faltc  per  divina  viilù,  e per 
divino  volere  ) non  sono  soggette  alla  legge 
del  sabato  ) h gge  latta  da  Dio  per  gli  uomiui, 
non  per  se  stesso.  Cosi  viene  Gesù  Cristo  a 
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f^uitai'ano  Gesù , perchè  tali  cose 
faceva  in  giorno  di  sabato. 

M.Ma  Gesù  rispondeva  loro:  Il 
Padre  mio  opera  fino  a quest’ oggi, 
e in  opero. 

18.  Per  questo  sempre  più  i 
Giudei  cercavano  di  ucciderlo  ; 
mentre  non  solo  rompeva  il  sabato, 
ma  di  più  diceva  , che  Dio  era  il 
Padre  suo , facendosi  eguale  a 
Dio . Rispose  adunque  Gesù , e 
disse  loro: 


die  hiArst  di  essere  e il  Messia,  e Dio,  dipo- 
leslà  eguale  a quella  del  padre.  E ìn  questo 
Senso  furon  prese  dagli  Ebiei  queste  parole, 
come  apparisce  dal  versetto  che  segue. 

Vers.  18.  Diceva,  che  Dio  era  U padre 
suo*  hiìemìi  padre  suo  nou  per  grazia,  nè 
per  adozione,  perchè  in  questo  senso  gli 
Ebrei  generalmentechiamaVano  Dio  loro  pa- 
dre; ma  bensì  pei‘  natura, e per  geuerazioor. 
Or  que»to  pungeva  i nemici  di  Cristo,  per- 
chè beu  intendevano  , che  non  avrebbe  po- 
tuto diredi  essere  veramente  figliuolo  dì  Dio, 
se  uuii  losse  stato  della  stessa  natura  del  pa- 
dre, e per  conseguenza  Dio.  La  qual  cosa  non 
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19.  Amen,  amen  dico  vobis:  Non 
potasi  Filìus  a se  facete  (]iiid(]uam, 
nisi  (piod  viderit  Patrem  facieiitem: 
cpinectimque  cnim  ille  fecerit, baco 
el  Filius  similiter  facit. 


voleixio  essi  creclrie,  uè  rouriSSAic,  \cni- 
vanu  a urlate  nelle  provo  evideuU  e palpa* 
bili)  colle  quali  era  da  lui  diiiiosirala  questa 
verità,  voglio  dire  i miracoli  senza  numero 
che  egli  operava. 

Ver*,  li).  Aon  jJiiò  il  JigUuoh  J"nr  ila  si 
cosa  alcuna  , se  non  la  ha  veduta  Jhi'e  dal 
padre,  Aon  può  signiGc;*  lo  stesso, che  è i/n* 
posubile  come  quando  dice  l'Apostolo:  c 
impossibile  a JJto  il  mentire  ; fare  da  se  j 
vale  lo  stesso , che  eg/i  *o/o  fare.  Di  queste 
parole,  le  quali  per  ì'oscutilà  della  frase 
Ebiea  hanno  dato  luogo  a varie  interpreta- 
zioni, il  senso  è questo:  il  Gghuolo,  cui  noti 
sono  tutti  i consigli  del  padre,  c il  quale  dal 
padre  ha  ricevuto  con  la  natura  la  potestà,  e 
la  mitiiiera  di  operare,  non  altro  opera,  che 
quello  che  opera  lo  stesso  p.ndre,  e ciò  che 
conosce  essere  voluto  dallo  stesso  padie.  Una 
arcana  ragione,  per  cui  fu  usata  da  Ciisto 


Digiiized  by  Google 


SECONDOS.GIOVANNICAP.  V.  137 

19. /rt  verità,  iti  verità  vi  dico; 
Non  può  il  Figliuolo  far  da  sè 
cosa  alcuna,  se  non  la  ha  veduta 
fare  dal  Padre:  imperocché  quel- 
lo, che  questi  fa , lo  fa  parimente 
il  Piglinolo. 

20.  Imperocché  il  Padre  ama  il 

questa  maniera  di  {'aliare^  può  essere  slaLi 
quella  ticcennata  da  alcuni  Padri  e iriter- 
jireti  y che  voile  Cristo , dopo  aver  mostrato, 
com'egli  era  intimamente  congiunto  per  na- 
tura col  padie,  adomLiaie  la  disliii/ione 
della  sua  persona  dalla  persona  del  padre; 
dappoiché  certamente  colui,  clic  vede,  da 
colui,  che  è veduto,  distingucsi. 

ij)  fu  parimente  il  fgliuolo.  Parimente  , 
cioè  a dire  con  una  stessa  virtù,  e con  tuia 
stessa  operazione,  in  quanto  alla  divinità  si 
appartiene. 

Vers.  2U.  £ a lui  rnamfeita  tutto  ec.  Lo 
chiama  a parte  di  tutto  quello  che  fa:  tutto 
con  lui  comunica  il  potere,  e Poperare.  ÈI 
però  dii  notarsi,  che  Gesù  Cristo  parla  in 
questo  luogo  come  uomo  : imperocché  di- 
cendo, il  padre  ama  il  figìiuoto  ^ e a lai  ma- 
nifesta  latto  ec.,  adducendo  P amore  del  pa- 
dre come  caus»,  per  la  quale  il  Padre  con 
T.  III.  18 
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omni.i  (Ipmoiistrnt  ci,  qiiae  ipsc 
fiieit:  cl  majora  liis  dcmonslrabil 
ci  opera,  ut  vos  niircmini. 


21.  Sicul  cniin  Pater  .susuitat 
mortuos,  et  vivificai:  sic  et  Filiiis, 
(itios  villi,  vivificat. 


Iveque  enim  l'at 
iiam  : seti  omuc 


lui  roniunjrlii  le  opere  sue,  non  può  inten- 
dersi ciò  del  verbo,  ni  quale  il  padre  tia  co- 
municato e tulU  la  sua  essenza, r lutto  il  suo 
potere  col  generai'loj  ma  l>ensi  a Cristo  in 
quanto  uutno  molle  cose  sono  stale  concesse 
dal  padre  per  Tamurc  che  a luf  porta.  S» 
Cestir.  i7  C0riso$i  j e altri 

E farà  alai  s'edcre  opere  magliari  di  ipie 
ite.  F4VÒ  con  U poicsUi  e aiilontà  datami 
dal  p.«dre  cose  anche  più  grandi,  che  quelle, 
per  ragion  delle  qn.ili  sono  da  Toi  accusato; 
c questo  slesso  dimostrerà  avidentcìnentc 
1*  ingiustizia  delle  vostre  acrnse.  Ovvero;  il 
patire  farà,  che  il  fìgiruolo  faccia  vedere  opere 
anche  più  grandi  delle  passate. 
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Fifiliuold , e (I  lui  miniifcsta  tutto 
quello  che  egli  fa:  e farà  a lui 
vedere  opere  maggiori  di  queste, 
onde  voi  ne  restiate  stupefatti. 

21.  Coticiossiachè  siccome  il  Pa- 
dre risuscita  i morti,  e rende  ad 
essi  la  vita:  così  il  Figliuolo  rende 
la  vita  a quelli  che  vuole. 

22.  Imperocché  il  Padre  non 
giudica  alcuno:  ma  ha  rimesso  in- 
teramente nel  Figliuolo  il  far  giu- 
dizio. 

Veri.  21*  Rende  la  vita  a quelli  che  vuole. 
Di  poteàt'i  pi'opi  ÌM  a<Ìunq*ue  il  figliuolo  dà  U 
viu^  mciilre  la  dà  a riti  vuole:  rnn  qursU 
potestà  è talmente  propria  del  (ìgliuolo,  clic 
è insieme  la  siessii  che  quella  del  padre;  la 
qual  verità  viene  indicalo  da  quel  modo  di 
dire  siccome  il  padre  risuscita.  Del  rima- 
nenie  que.stt*  pMi'olc  s’ itilendoho  pariirolar- 
inente  della  vitale  della  risurrezione  spiri- 
tuale. 

Vers.  22.  Imperocché,  il  patite  nt-n  giudica 
alcuno:  ec.  Avea  dello  che  il  figliuolo  la  vita 
rende  a quelli  che  vuole:  lo  che,  come  ah- 


V/ 
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23.  Ulomneji  lionorificenl  Filiiim, 
sicul  honoriOcant  Palrein;  qui  non 
Itonorifical  Kilium,  non  honuritìcat 
Piitrcm,  (]ui  inisit  iltiiin. 

24.  Amen,  .amen  dico  vohis,  (|iiia 
qui  verhimi  meum  aiidil,  et  credit 
ci,  qui  inisil  me,  Ìial>et  vilani  ae- 
Icrnam,  et  in  judicium  non  venit, 
sed  Irnnsiit  a morte  in  vitam. 


biam dello, prificipilmenici II tcndesi dell»  vita 
duir  anima  } uè  adduce  pei'tiQto  la  ragione, 
In  quale  si  è,  perchè  il  padre  ha  rimesso 
nelle  mani  del  Figliunio  il  giudicar  tutti  gli 
uomini  non  solo  nelP  estremo  giorno,  ma  an- 
che nel  tempo  presente:  onde  altri  Uscì  nelle 
tenebre,  e m ila  morie  del  pecrato,e  della  in- 
r«*dcll:i;  altiì  conduca  alla  vita  illiinTinando- 
gli , e converten  «logli;  imperocché  ep//  è sinto 
coilìtnitn  (ini  f^fufre  f^iuHicc  <le*  vtvì (U* mor- 
ti; dice  s.Tieti’O. 

Vers.  23.  Afjinchc  tutti  onorino  il  Fi- 
gliuolo, come  onorono  il  padre.  Kgimle  onoie 
renda  iioìti  Figliuolo  e al  Padre.  Imperocché 
a questo  fine  mandollu  il  padre^ perche  ono- 
rato fosse  dagP  uomini*,  sopra  de’quali  gli 
die  una  potestà  assoluta^  e ilIimitaU.  E que- 
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23.  Affinché  tutti  onorino  il  Fi- 
gliuolo ^ come  onorano  il  Padre: 
chi  non  onora  il  Figliuolo , non 
onora  U Padre,  che  lo  ha  mandato. 

24.  In  verità,  in  verità  vi  dico, 
che  chi  ascolta  la  jnia  parola,  e 
crede  in  lui  che  mi  ha  mandato , 
ha  la  vita  eterna,  e non  incorre 
nel  giudizio,  ma  è panato  da 
morte  a vita. 


sto  stesso  diraosti'.i , quanto  intimamente,  ed 
essenzialmente  rongiunto  sìa  col  padie  ilfi* 
filinolo,  dappoiché  sta  scritto,  che  Dio  non 
avrthbe  mai  dato  l*onor  suo  a nessuuo  stra- 
niero» 

Vers.  24.  Chi  as<olta.,»,  e crede  in  lui,  ec. 
Mostra  adesso;  chi  sieno  quelli  acquali  il  Fi- 
gliuolo darà  la  vita  ; e avrebbe  potuto  egual- 
mente dii*e  chi  crede  in  me,  che  sono  sUtto 
mandato  : in»  per  dar  meno  di  occasione 
air  invìdÌM  , disse,  cAi  cTcde  in  lui,  che  mi 
ha  mandato;  dove  credere  non  vuol  sola- 
mente  intendersi  prestar  credenza,  ma  cie- 
dere  in  guisa,  che  si  obbedisca  agli  insegna- 
menti  , e ai  precetti  del  Figliuolo.  Dicasi  ha 
la  vita  eterna,  piuttosto  che  aviù,  per  dino- 
tare la  fermezza  delle  divine  promesse. 
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25.  Amen,  ;imen  dico  voiiis, qui» 
veiiit  lior.» , el  mine  e.sl,  quando 
inoi'lui  audienl  voceiii  Filii  Dei:  et 
qui  nudierint,  vivciit. 

26.  Siedi  cnjm  Pater  liahelvitam 
in  scincli|>$u  : sic  dedit  et  Filio 
liabere  vilaiii  in  scmcli|iso: 


Xon  itu'orrc  nel  giudixio.  Non  è sog;;«Uo 
•Un  Hniiniizione«pprchènou  è piìi  servo  della 
morte,  mti  erede  di-lln  vita  eterna,  cd  è già 
passato  hH  essere  citudino  d*  un'altra  città 
die  è quelin  de*  Santi.  Non  è da  rigettarsi 
quello  che  vien  notato  da  qualche  ìnter* 
prete,  che  dicendo  Cristo  ò passato^  er*  fac- 
cia allusione  alla  pasqua  giudaica  figura  di 
questo  miglior  passaggio  dalla  moite  alla 
vita:  imperorcliè  ognun  sa,  che  pttsqiui  è lo 
stesso,  che  fransito  , o sia  passng^io* 

V«‘s.  2 . ferrò  il  tempo  . anzi  c adesso j 
iptando  i morii  udiranno  ec.  Il  risuscitate  i 
morti  fu  dai  profeti  notato  tra  le  opere  del 
Messia;  ma  ciò  priocipalmeute  doveva  inten- 
dersi della  risuirezìoiie  spirituale  degli  infe- 
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25.  In  ve  ri  Ih  , in  verità  vi  dico, 
che  verrà  il  tem/io,  anzi  è adetso, 
quando  i morti  udiranno  la  voce 
del  Figliuolo  ili  Dio:  e quei  che. 
l"  avranno  udita , viveranno. 

2(ì.  Imperocché  siccome  il  padre 
ha  in  sè  stesso  la  vita  : così  ha 
dato  al  Figliuolo  l’  avere  in  sè 
stesso  la  vita: 


delire  de*pocci«tori  »iU  luce  doli’ i'v<ingeIio; 
e di  que»tfl  nsurieitioiie  si  ptirla  in  questo 
luogo  secondo  S-  AgnslinOf  e nitrì  |indri. 
Questi  morti  i qus*li  con  le  orecchie  non  del 
corpo  solo,  m:«  anche  de!  cuore  avranno 
udita  la  voce  del  Figliuolo  dì  Dio, goderanno 
uufi  vita  tutta  nuova  , o dUitjn. 

Vers.  26.  Siccvmc  i!  Padre  ha  in  si-  sUsso 
in  così  ha  dato  ai  Piglinolo  ec.  Siccome 
il  padre  r di  per  sè  stesso  il  principio,  e il 
fonte  deir  essere,  e della  vita:  cosi  uelU 
eterna  generazione  comunicando  al  Figliuolo 
la  sua  stessa  essenza  , fa , che  egli  sia  egual- 
mente principio  e lunte  deiressere  e della 
vita,  onde  c T essere  e la  viti  coinuniclii  a 
chi  e^li  vuole. 
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27.  El  pole.st.ilem  dedit  ei  jiidi- 
ciiim  r;icere,qiiii  Filius  liominis  est. 


28.  Nolite  mirari  hoc,  quia  venit 
bora,  in  qn.i  omnes,  iiui  in  momi- 
nicntis  sunt,  audienl  vocem  Filii 


29.  * Et  |)rocedenl,  qui  bona 
fecerunl.in  rcsnrreclionem  vilac'.qiii 
vero  malaegerunl,  in  resnrreclioneni 
judicii.  * Matth.  25.  4(j. 


Vcrs.  27.  E gti  ha  dato  fiodcilà  di  far  giu- 
liizio  in  quanto  Abbiamo  (rHdoUo  per 
maggior  cliiarezza  questo  luogo  secondo  rio» 
(erpretazione  di  S.  <]irillo^dcl  (Crisostomo, 
di  Teolilatto,  e di  alil  i.  ICcco  le  parole  di  S. 
Cirillo:  Hcnde  ragione  flrl  moltoo,  per  cui 
tlisse  , essetgii  stata  data  dal  Padre  questa 
podestà f dicendo: perche  è I^igliuolo  dell'uo- 
mn;af)Ìnchi  intendiamo  , che  come  nomo, 
come  creatura , la  quale  niente  ha  da  tè 
stessa,  tutto  ha  ricevuto  dal  Padre*  La  le> 
ziooc  greca  può  avere  quest^  altro  senso; 
avere  il  padre  concesso  al  ligliuolo,  che  non 
soUmenle  come  Dio,  ma  anche  come  uomo 
faccia  giudizio  del  inotidp;  U quale  iriler- 
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27.  E gli  ha  (lato  potesl(\  di  far 
giudizio  in  quanto  è Figliuolo 
dell'  uomo. 

28.  Non  vi  stupite  di  questo, 
perchè  verrà  tempo , in  cui  tutti 
quelli  che  sono  ne'  sepolcri,  udi- 
ranno la  voce  del  E'igtioolo  di 


29.  E usciranno  fiora  quelli, 
che  avranno  fatto  opere  buone,  ri 
sorgendo  per  vivere:  quegli  poi 
che  avran  fatto  opere  male , risor- 
gendo per  essere  condannati. 


pi  eU/innc  iiuii  cdisnpprovitta  da  S.  Agostino. 
£ questa  è quella  altezza  di  dignità  e di  glo- 
ri» y alla  quale  Cìesù  Cristo  fu  imialzalo  <Ul 
pMiIre  in  preinio,  cornedicc  l’ Apostolo, delle 
umiliazioni  hUc  quali  si  soggettò  per  obbe- 
dire al  p.adre. 

Vei'S.  28.  Pioti  vi  iUiftiie  di  questo*  Non  vi 
rechi  maraviglia  quello  che  io  vi  ho  detto  , 
Sia  del  potere  che  ho  di  dare  la  vita  spiri- 
tuale a liille  le  nazioni  mediante  il  Vangelo, 
sia  del  {>otct*e  di  l'nr  di  tutte  giudizio;  inipe- 
locchè  >errà  ti  mj)0,ec> 

T.  III.  ^ t9 


ìiM^mM 


14(>  VANCEi.o  DI  Gesù’  cristo 

30.  >011  possuin  ego  a meipso 
lacere ipiitlquain. Siedi  audio,  jiidico: 
et  judiciuni  meum  juslum  est:  quìa 
non  quaero  voluntatem  iiieani,  sed 
voluntiitem  ejus,  qui  inìsil  me. 

31.  .Si  ego  leslinionium  perliibeo 
de  nicipso,  lestimonium  iiicum  non 
est  veruni. 

32. *  Alius  est,  qui  testiinonium 
perliiliet  de  me;  et  .scio,quìa  verum 
est  leslimoiiiuin,  quod  perliibel  de 
ine.  * A/iitth.  3.  17.  Supr.  1.15. 


V'ers.  30.  yon  posto  tonfare  tiamecosaaU 
cuna,  ec.  Tutto  quello  che  Gesù  Cristo  è 
costretto  a dire  per  prova  della  soa  missione) 
Io  tempera  sempre  in  modu^clie  tutto  l’onore 
lidondi  nel  padre.  Mun  posso  io  dite  o fare 
cosa  alcuna  di  me  stesso  con  potesti  o vo** 
Ionia  separata  e divisa  da  quella  del  padrej 
c ne  porta  l’t  sempio  nella  podestà  di  far  gia-> 
dixiO)  il  qual  giudizio  dice, che  Io  fa  secondo 
la  volontà  del  padre,  e secondo  le  regole  prfr> 
scrittegli  dal  padre. 
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30  Non  posso  io  fare  da  me 
cosa  alcuna.  Giudico  secondo  quel 
che  mi' vieti  detto:  e il  mio  giudi- 
zio è retto:  perchè  non  cerco  il 
voler-mio  , ma  il  volere  del  Padre, 
che  mi  ha  mandato. 

31.  Se  io  rendo  testimonianza 
a me  stesso , la  testimonianza  mia 
non  è idonea. 

32.  Evvi  un  altro,  che  rende  a 
me  testimonianza:  e so,  che  è ido- 
nea la  testimonianza  che  egli  a 
me  rende. 


Veis.  31.  “ì2,Se  io  rendo  oc.ObietU  Cristo 
contro  di  se  medesimo  un  proverbio  degli 
Ebrei f i qusli  dicevano,  che  niun  uomo  è 
buon  testimone  in  causa  propria.  Risponde 
però,  che  a suo  favoic  rendeva  testimonianza 
un  altro,  cioè  il  padre,  la  testimonianza  del 
quale  non  poteva  non  accettarsi  come  legit- 
tima e senza  eccezione.  So, dice  Cristo,  che 
una  tale  testimonianza  saia  sempie  tenuta 
per  infallibile  tra  voi. 


Digitized  by  Google 


1‘/8  VANGELO  m GESÙ*  CRISTO 

33.  Vos  misislis  ad  Joannem:  et 
Icsliiiioiiium  perliibuil  vei'ìtali. 

34.  Kgo  aiitein  non  nl>  lioniine 
leslimuniiiin ncci|)io; sed  linee  dico, 
ut  vos  salvi  sitis. 

33.  Ille  crai  lucerna  ardens,  et 
liieens  . Vos  nutem  voluistis  mi 
liorain  CMiltare  in  luce  cjus. 

3(ì.  Ego  niiiem  liabco  leslimo- 

Yei  s.  34.  A’o/r  ricévo  te»Ìimoninnzaec.  ^oa 
vi  pongo  soUo  degli  occhi  Va  teslimonionza 
rendutA  n me  do  (ìiovHnni,  perchè  io  mi  ah* 
hiA  bisogno  de' sufTingi  di  alcun  uomo,  o de- 
sideri le  approvosiniii  e le  lodi  di  alcun 
uomo,  ma  additandomi  alla  nostra  debo- 
le/xa  , vi  rammento  quello  che  Giovanni  ha 
detto  di  me,  aflìnebe  voi,  che  ne  nvcalc  si 
yi  all  concetto  , credendo  a lui , venghiate  a 
CI  edere  in  me  , e arriviate  a salute. 

Vers.  35.  (biei»/*  rra  tamotwn  aniente  e 
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33.  avete  mandato  a inter- 
ro!>are  Giovanni  : ed  egli  ha  reso 
testimonianza  al  vero. 

34.  /<!  però  non  ricevo  testimo- 
nianza da  un  uomo;  ma  queste 
cose  dicavi  per  vostra  salute. 

Z5.  Quegli  lira  lampana  ardente 
e luminosa.  E voi  avete  valuto  per 
pochi  momenti  godere  della  sua 
luce. 

30.  Jo  però  ho  una  testiino- 


santitìi  delia  vita.  Gli  Kbiei  &i  iallei;ra> 
l'ono  mIIu  nuova  luce  di  quesul;itnpana,am- 
miramio  in  Giovanni  risorto  io  spirito 
de*  profcli , ia  efFicncia  della  dottrino  ^ e I*  in- 
nocenza ammirabile  de* costumi.  M:i  l*alle- 
i;rezzs  , e I* ammirazione  della  Sinagoga  si 
i*afl*iedrln,  quando  udirono  Giovanni  ripreii- 
dei  ti  de*  loro  vÌzÌ^  e siiiascln  rare  la  loro  falsa 
giustizia,  e finaimenle  render  (uibbhra  « 
solenne  Lestiniontanza  a (>esii,  come  vero  Fi- 
gliuolo di  Dio,  c vero  Cristo.  Allora  comin- 
ciarono a disprezzare,  e a voler  male  a Gio- 
vanni. 

Vera.  36.  Ilo  una  tesfimoniama  mafigiorr. 
Pfon  vuol  dire  testimonianza  più  vera,  ma 
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IjO  vangelo  di  cesi’  cristo 
niuni  iiiiijus  Joaniie.  Opera  eniiii, 
(jiiae  dedil  milii  Pater,  ut  perlìciatn 
ea,  ipsa  opera,  quae  ego  facio, 
testimoiiiuni  priiiìlieiit  de  me,  quia 
Pater  misil  me: 

37.  Et  qui  misil  tpe  Pater,  * ip.se 
leslimonium  |>erliil)uil  de  me:  iiequc 
vocem  ejus  unquam  audistis , 
ncque  specicm  cjiis  vidistis. 

* Manh.  3.  17.,  at  17.  5. 

f Deut.  A.  12. 

38.  Et  verbum  cjiis  non  habetis 
in  vobis  mancns;  quia  quein  misit 
ille,  buie  vos  non  creditis. 

piu  chiara,  più  maniresla  e pubblica.  Que- 
sta Icstimonianza  consiste  nel  fare  tutto 
quello  che  i!  Padre  h.i  ordinalo  cl. e ficesse 
il  suo  Figliuolo  fatto  uomo.Tutto  questo  era 
glii  predetto)  e scritto  nei  profeti.  Una  tale 
testiinoinianza  si  evidente,  si  luminosa, e ir- 
refragabile dice,  che  dimostrava  infallibil- 
mente, come  egli  era  il  Messia. 

Vers,  37.  E ii  putire , che  mi  hn  rnan- 
eialo.,,*  fui  resa  testimonianza.  Tutta  la  legge, 
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nìnnza  maggiore  di  quella  dì  Gio- 
vanni. Imperocché  le  opere , che 
mi  ha  dato  il  Padre  da  adempire , 
queste  opere  stesserle  quali  iojo, 
testificano  a favor  ni'o  , che  il  Pa- 
dre mi  ha  mandato. 

37.  E il  Padre,  che  mi  ha  man- 
dato, egli  stesso  ha  resa  testimo- 
nianza a favor  mio;  e voi  nè  avete 
udita  giammai  la  sua  voce,  nè  ve- 
duto il  suo  volto. 

38.  E non  avete  abitante  in  voi 
la  sua  parola:  perchè  non  credete 
a chi  egli  ha  mandato. 


cluni  i profeli,  clic  di  ine  parlano,  sono 
l’AuleDticj  tesliniooian^a,  che  rende  per  ine 
il  pttdre  mio.  Si  dire  lo  stesso  più  chiara» 
mente  nel  seguente  versetto  39. 

E voi  ni  avete  udita  f^iammai  ta  sua  voce, 
ne  veduto  il  suo  ro/fo.  Vale  a dire;  voi  noi 
conoscete  in  blruu  modo^  imperocché  la  co» 
Doscenzn  si  acquista  e colla  vista,  e tiiicoi* 
colludilo.  Voi  , che  tanto  vi  gloriate  di  co» 
Doseere  il  vero  Dio,  voi  infatti  ool  conoscete. 

Vei's.  38.  E non  avete  aiiUinle  in  voi  ec. 
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39.  Scrutamini  Scriptunis,  quìa 
vos  piUalìs  in  ìpsis  vìlam aelernain 
habere;  et  ìllae  siiiiL,  quae  leslìmo- 
nium  ptM'liìbcnt  de  me: 

*10.  Kl  non  vultis  venire  ad  me, 
ut  vìlam  hahealìs. 

41.  Clnritatem  ab  liomìnibus non 
nccipio. 

42- Seti  coynovi  vos,  (piia  dile- 
ctìonem  Dei  non  babelis  in  vobìs. 

43.  Kgo  veni  in  nomine  Patris 

Non  dille  I iretto  ne*  vostri  cuori  ulln  purola 
di  f)io,e  non  iibhidiicM’suoi  comandi,  mett> 
ire  non  volete  credere  al  figlinolo  ninndato 
da  lui  a isti  dirvi,  e salvarvi. 

Vers.  39.  Credete  d* ay^re  in  esse  In  viti 
eterna.  Non  li  riprende  peichè  credessero, 
cIk'  le  Scritture  divine  fossero  principio  di 
vita,  e di  salute;  ma  perchè  tali  le  ctedessero 
scii/a  Cristo,  ohictio  di  tutte  le  Scritture  del 
vecchio  teslHinento,  fatte  solo  per  condurre 
n lui  tutti  gli  uoiiiitii,  come  al  veto  c unico 
Salvatore  di  tutti. 

4t*  Jo  non  accetto  la  gloria , ec.  In 
tutto  quello  eh*  io  dico  e opero  ^ io  non 
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39.  yni  andate  investigando  le 
Scritture, perchè  credete  di  avere 
in  esse  la  vita  eterna:  e queste 
sono  quelle,  che  parlano  a favor 
mìo. 

40.  E non  volete  venir  a me  per 
aver  vita. 

41.  Io  non  accetto  la  gloria  che 
viene  dagli  uomini. 

42.  Ma  IH  ha  conofciuto , che 
non  avete  in  voi  amore  di  Dio. 

43.  Io  sari  venuto  nel  nome  del 


cerco  di  acquisUrnii  onore  o rinomanza 
|ires»u  degli  uomini. 

V'ers.  4'.’.  .Va  vi  ho  conosciuto,  che  non 
avete  ee.  Allorcliè  conteiidelc  meco,  e ricu- 
sate di  credei  e e alle  mie  ptirole,  e a tante 
evidenti  prove  delLi  mia  missione,  voi  inu- 
oLrale  di  4arlo  per  solo  zelo  delU  gloria  di 
Dio:  ni4  io, che  vi  conosco  intimamente,  ben 
so,  che  le  ripugnanze  vo:>tre  non  da  amore  di 
Dio  derivaiin, ma  l>ensi  dalle  vostre  passioni, 
dall’ avarizia  , dall’ Hinbtztotie,  ec.  Coiigìun- 
gasi  <|ueslo  versetto  col  seguente  44. 

Vers.  43.  It  sott  venuto  nel  nome  ec.  l'kro 
una  dimostrazione  di  quello  che  lia  detto  nel 
T.  III.  20 
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mei,  et  non  nccipitis  me;  si  alius 
venerit  in  nomine  suo,  illuni  ac- 
cijiielis. 

44. Qiiomoclo  vos polestis credere, 
«pii  gloriali!  ab  in  vicem  accipitis,  * 
et  gloriali!,  (jiiae  a solo  Deo  est, 
non  quaeritis  7 * 1.  Cor.  4.  3. 


4-'>.  Nolite  potare,  quia  ego  ac- 
cusaturiis  sim  vosapud  Patrem:  est 
qui  accusat  vosMoyses,  in  quo  vos 
speralis. 

4(i.  Si  eiiim  crederctis  Mo^si, 

veisello  precedente,  lo  son  venato  con  muIo- 
rità  veramente  divina , e tutto  quello  che  fo, 
lo  fo  con  autorità  del  padre , che  mi  Im  man- 
dalo; e raulorità  , e la  potenza  divina  spic- 
cano nelle  opere  mie:  tutto  questo  però  non 
basta,  perchè  mi  riceviate.  Verrà  un  altro 
che  di  proprio  capriccio  si  spaccerà  per  Mes- 
sia; e l^iictiè  sprovveduto  di  prove  della  sua 
missione  sarà  da  voi  ricevuto  e acclamalo 
per  tale.  Si  chiama  forse  questo  curar  la  glo- 
ria di  Dio,  e culla  sola  mira  della  gloria  di 
Dio  guidarsi  nel  giudicare  di  cosa  si  gi  aveed 
essenziale?  La  predizione  di  (ìesù  Crilto 
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Padre  mio , e non  mi  ricevete  : se 
un  altro  verrà  di  propria  auto- 
rità, lo  riceverete. 

44.  Coni  è pos-ùbile , che  cre- 
diate voi,  che  andate  mendicando 
gloria  gli  uni  dagli  altri,  e non 
cercate  quella  gloria  che  da  Dio 
solo  procede? 

45.  Non  vi  pensate , che  sia  per 
accusarvi  io  presso  del  Padre  : 
havvi  già  chi  vi  accusa,  quel  Mose, 
in  cui  vai  vi  confidate. 

40.  Imperocché  se  credeste  a 

s'adempi  lelteralinente.il  popolo  Ebreo  dopo 
il  gran  rifiuto  di  Getù  Cristo  fu  lo  st  lierno 
di  tnollissimi  seduttori,  i quali  lo  precipi* 
Uroiio  ili  infiniti  mali,  come  si  Im  dallo 
stesso  Giuseppe  Ebreo. 

Vers.44.CÀ<  andate  mendicando  ec.  Come 
potete  inai  credere  alle  miep«i*ole\oi,  che  cer- 
cate nou  rapprova^ione  di  Dio,  ma  quella 
degli  uomini^*  voi'^  che  in  tutto  quello  che 
fate,  avete  in  mira  non  altro,  che  di  conser- 
vare la  riputazione  e l'onore  del  secolo, non 
bìm  di  piacere  a Dio,  e fare  la  sua  volontà? 


1.)((  VANGELO  DI  GESu’  CIIL^TO 
crederi'tis  forsitan  el  mihi;  *de  me 
ciiim  ilio  scri|)AÌt.  * Genes.  3.  15. 

22.  18.,  et  49.  10.  Peni.  18.  15. 

47.  Si  aiiteni  illius  lileris  non 
crcdilis,  (|iiomodo  verhis  meis  cre- 
dei i.s? 


Ver*.  I".  Se  non  cretUte  n qttfì  che  egli 
ha  icritto,  come  crederete  ec,  Em  sciun  dub- 
bio tiifl{(gtore  infiniianicnlc  l*uulori(«ì  Hi  (Àrt- 
sto,  ebe  quella  Hi  Mose;  ina  P autorità  di 
questo  era  più  ronnsciuU  , e tenuta  per'ir- 
icfragabile  dagli  Khiei.  Due  pretesti  toglie 
Gesù  (‘risto  agli  Kbiei  nel  fine  di  questo  di- 
scorso, pe'qualì  inostravaiisi  lontani  dal  cre- 
deie  u lui:  questi  erano,  primo  la  gloria  di 
Dio,  secondo  Paulonij  di  Mosè.  Quanto  alla 
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Mosè  , a me  ancora  credereste  : 
cnnciossindiè  dime  egli  ha  scritto. 

Al.  Che  se  non  credete  a quel 
che  egìi  ha  scritto  j Conte  crederete 
voi  alle  mie  parole? 

a 

gloria  di  Dio  ha  dimostrato,  che  era  vano  un 
t«l  pretesto  He* suoi  avversarii, perchè  n con- 
ti addire  a lui  non  moveagli  amore  di  Dio, 
ma  passione,  e amore  della  gloria  mondana^ 
conciossiachè  la  vera  pietà  gli  avrebiie  con- 
dolii  a credere  in  lui.  Quanto  all’autorità  di 
Mosè,  ha  dimostrato,  che  era  lo  stesso  cre- 
dere in  lui , e credere  a Musòj  il  quale  non 
d’altri  che  di  lui  aveva  e parlato  c scritto  in 
tutta  la  h^e. 
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CAPUT  VI. 


QuintfKe  pnnilms  et  diioìms  ffiscihits  salini 
ifuintfiie  viroriim  miUia:  /nj^it  voUntes 
ipsuni Jucere  regem  : super  mare  ad  disci- 
pnios  vento  agUaios  amhnfat:  de  pane 
. coelesti  docci,  qnodqite  ipse  sii  panis  vi- 
ine,  et  caro  ejus  cihns  quern  oporteat 
rnandncnre,  sanguisque  ejus  potns  qnem 
oporlent  hibere:  quidam  discipuli  offen- 
si  ejus  sermone  deseruni  ipsum,j4postoU 
auleta  cum  eo  permanent , quorum  la- 
men  unum  dici!  esse  diahn/um» 


^ ost  lineo  nbiil  Jesus 
■ vg  f,  trans  mareGalilaeae, 
'^.Jp  BWCSt  tjiiod  est  Tiiieriadis. 

Marc.  G.  32.  Lue.  9.  10. 

2.  Et  sequebatur  eum  iiiulliludo 

ma^na,  quia  videbant  signa  , quae 
faciebat  super  bis  qui  inrirtna- 
bantur.  . 

3.  Subiit  ergo  in  montem  Jesus: 
et  ibi  sedebat  cum  discipulis  suis. 


i fn  *'v 
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Con  cinque  pani,  e due  pesci  satin  cinque 
mila  uomini,  f'ugge  da  coloro , che  w)/tf- 
vauo  farlo  re.  Camminando  sul  mare  va 
a troimre  i discepoli  agitati  dal  vento.  Vi 
■ scorre  del  pane  del  cielo  , e dice,  si  es» 
sere  pane  di  vita,  e la  carne  sua  cibo  , 
che  dee  esser  mangiato  , e il  sangue  be^ 
vanda,  che  dee  esser  bevuta,  dlcuni  di- 
scepoli disgustati  del  suo  discorso  lo  ab- 
bandonano. Gli  Apostoli  restano  con  lui, 
de*  quali  però  egli  dice,  che  uno  èuri 
demonio. 


opo  questo  Gesù  se 
n'  andò  di  là  dal  ma- 
re di  Galilea,  cioè  di 
Tiberiade.  ■.} 

2.  E seguitavalo  una  gran  turba, 
perchè  vedeva  ì miracoli  fatti  da 
lui  a prò  de’  malati. . 

3.  Salì  pertanto  Gesù  sopra  un 
monte:  e ivi  si  pose  a sedere  co’  suoi 
discepoli.  .-/• 


1(i()  va:<gei.o  di  ck.su’  cristo 

4.  Kr.it  niilcm  proximum  P.isch.i, 
(lics  le.slus  Judnconim. 

5.  Ciim  siil)lcv.issct_  ergo  oculus 
Jesus,  et  vidisset,  qiiin  multitudo 
niRxiniii  venil  :id  ciiin,  dixit  ad 
Pliilip|)uiii;  Ulule eiiieiiiiis  paiies,  ut 
mandiiccnl  Ili  7 

(ì.  Hoc  aulcm  diceliat  teiitans 
eum  : ijise  cniin  sciebat  quid  cssel 
facturus. 

7.1U-si)Oiidil  ei  Pliilippus:Duccn- 
loruin  dcnariorum  paiies  non  suf- 
ficiiint  eis,  ut  unus(|uisquc  modicum 
quid  accipiat. 

8.  Diciteiunus  cxdiscipulisejus, 
Andreas  frater  Simonis  Petri: 

9.  Est  puer  unus  Iiic,  qui  liabet 

V«i  s.  G.  fx!  che  rgU  diceva  per  far  prova 
di  lui.  Per  isp«i  imetitire  lu  sua  fede,  c far 
vedere , fino  « qual  segno  sapesse  conùdaic 
iiellii  bontà,  e nel  potere  dì  (lesìi  Cristo. 

Imperocché  egli  sapeva  e<u  Era  determi- 
nalo uelpHniiiio  di  Cristo,  quello  che  egli 
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4.  Ed  ern  vicina  la  Pasqua,. ca- 
lennilà  de' Giudei. 

5.  Avendo  adunque  Gesù  alzati 
gli  occhi,  e veduto, come  una  gran 
turba  veniva  da  lui , disse  a Fi- 
lippo : Dove  compreremo  pane  per 
cibar  questa  gente  ’ 

(j.  Lo  che  egli  diceva  per  far 
prova  di  lui  : imperocché  egli  sa- 
peva quello  che  era  per  fare. 

. 7.  Hi  spasegli  Filippo:  Dugento 

denari  di  pane  non  bastano  per 
costoro  a darne  un  piccolo  pezzo 
per  uno. 

H.  Dissegli  uno  de’  suoi  di.sce- 
poli , dndriui  fratello  di  Sirnonc 
Pietro  ; 

9.  Evvi  un  ragazzo,  che  ha  citi- 

volev.1  fare  per  roiisolaxione  «Ielle  turbe,  e 
taliiiriile  deteimiii.'itD  e fisso,  che  per  iiis- 
suii  caso  poteva  allrimenli  succedere.  Or  a 
iJiu  solo  convengono  detcrminacioui  sì  ini* 
mutabili. 

Vers.  *J.  A'rW  un  ragazzo,  che  ha  ce.Qae- 

T.  III.  ' 
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ijuinque  panes  liortleaceos,  et  diios 
jiisccs:  scd  liaec  quid  sunt  inler 
tantos? 

1 0.  Dixil  ergo  Jesus:  Facile  homi- 
ncs  discumbere.Frat  autem  roenuni 
inulliim  in  loco  Disciibucruiit ergo 
viri,  nuinei'o  quasi  iiuiiniuc  inillia. 


11.  .'\ccej)it  ergo  Jesus  panes:  et 
cum  gralias  egisset  , distribuii 
rlisciimlH-ntibus:  siniiliter  et  ex 
piscibiis  quantiiin  volebant. 

12.  Ut  auleiii  iinpleli  soni, dixil 
discipiiiis  suis:  Colligile,  quae  su- 
pera veruni  fragmenta,  ne  pereanl. 

1 3.  Collegerunt . ergo,  et  iniple- 
verunl  diiodeciin  copliinos  l'ragmen- 
toriim  ex  quinquc  panibus  bor- 
dcaceis,  quae  siiperrucrunl  bis  qui 
niandiicaverant. 

1-1.  Illi  ergo  bomines  cum  vidis- 


^(e  parole  inoslrano  nel  cuore  Hi  Andrra  un 
grado  maggiore  Hi  fede.  Ma  quanto  vi  vote» 
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que  pani  d’ orzo,  e due  pesci: 
che  è questo  per  tanta  gente? 


10.  Ma  Gesti  disse:  Fate , che 
costoro  si  mettano  a sedere.  Era 
quivi  molta  l’  erba.  Si  misero  per- 
tanto a sedere  in  numero  di  circa 
cinque  mila. 

11.  Prese  adunque  Gesù  i pani: 
e rese  le  grazie , li  distribuì  a co- 
loro che  sedevano  : e il  simile  dei 
pesci,  fin  che  ne  vollero. 

1 2.  E saziati  che  furono , disse 
a’  suoi  discepoli:  /{accogliete  gli 
avanzi , che  non  vadano  a male. 

13.  Ed  essi  li  raccolsero,  ed  em- 

pirono dodici  canestri  di  fram- 
menti dei  cinque  pani  di  orzo,  che 
erano  avanzati  a coloro  che  ave- 
vano mangiato.  , 

1 A. Coloro  pertanto  veduto  il  mi- 

ancoi'a  per  non  dubitare, che  con  si  poco  po 
tessero  satollarsi  alcune  migliaia  di  uomini! 
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seni,  tjuod  Jesus  fecerBl  signum, 
dii  eliHiil;  Quii!  Iiic  esl  vere  Pro|dieli), 
(|ui  venliiriis  esl  in  miiiiduiii. 

15.  Jesus  ergo  ciiin  cognovisset, 
(jiiin  venluri  essenl , ut  raperent 
eiim  fi  facerenl  euiii  regem,  * l’ngit 
ileniiii  in  nionlein  ipse  solus. 

‘ Ma/tli.  14-  23.  ,Vn/r.  ().  4(». 

1().  Ul  aiitem  aero  facilini  esl, 
desceiideruntdiscipiili  ejusad  mare. 

17.  El  culli  a.scendissent  iiaviin, 
venerunt  Iransinare in  Capliarnauin; 
el  lenelirae  jani  factaeeranl:  el  non 
venerili  ad  eos  Jesus. 

18.  Mare  milein,  \enlo  magno 
(laiile,  exiirgcbal. 

19.  Ciim  reinigassent  erg9  quasi 
stadia  viginti  qiiinipie,  auttriginta, 
vitlenl  Jesiiiii  aiubulanteni  supra 
mare,  el  proximiim  navi  beri , et 
limuerunt. 


Vci'S.  17.  Àntiavano  OngiUnnJo  il  mare. 
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incoio,  fatto  da  (wfsìi  , diuero; 
fluesto  è veramente  quel  Profeta, 
che  doveva  venire  al  mondo. 

15.  .Ma  Gesù  conoscendo,  che 
erano  per  venire  a firenderlo  per 
forza  per  farlo  loro  re  , .il  fuf;"l 
di  bel  nuovo  da  se  solo  sul  monte. 


1(ì.  Fattasi  p ò sera,  i suoi  di- 
.H'epnli  scesero  alla  marina. 

M .Ed  entrati  in  barca  andav  ino 
traffittando  il  mare  verso  Caphar- 
naum;  e.d  era  giù  buio:  e Gesù 
non  era  andato  da  essi. 

18.  E sojft. nulo  un  gran  \>ento , 
il  mare  si  alzava. 

19.  Scintisi  adunque  innanzi 
circa  venticinque , o trenta  stadi, 
vedono  Gesù,  che  comminava  .sul 
mare,  e avvicmavasi  afta  barca,  e 
s’  impaurirono. 


Il  &CUO  dt  mitre  Uh  Betsiucln  e 

Lo  ittlendasi  uel  vers.  22. 
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20.  Ille  autem  dicitpis;  Egosuni, 
nolilc  tiinere. 

21  Voliieriiiil  ergo  acciperc  eiim 
in  navim;  et  statini  navis  fuit  ad 
terram,  in  qiiani  ihant. 


22.  Altera  die  turba, cjnae  stabat 
trans  mare,  vldil,  quia  nnvìcula  alia 
non  erat  ibi,  iiisi  una,  et  quia  non 
introisset  cum  discipuli.s  suis  Jesus 
in  navim;  sed  soli  discipuli  ejus 
abiis.sent: 


23.  Aliac  vero  supervcnerunt 
naves  a Tibcriade  juxta  lociim,  ubi 
manducaverant  panem  , gratias 
agente  Domino.  ^ 

Vers.  ?3.  Presso  al  luogo,  dove,  poiché  il 
Signore  ebbe  rese  | le  grazie  re.  Pare  che  la 
Scrittura  abbia  voluto  fissare  iiivariabilnieule 
il  nome  di  quel  cibo  celeste,  del  quale  era 
fìsiira  il  miracoloso  pane  somministrato  dal 
Siguore  alle  turbe;  e forse  dì  qui  imparò  la 
chiesa  a chiamare  col  nome  di  Eucaristia  , 
cioè  rendimento  di  grazie  il  più  grande,  e 
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20.  Ma  egli  disse  loro  : Son  io , 
non  leniele. 

1\.  Bramaeano pertanto  di  rice- 
verlo nella  barca:  e tosto  la  barca 
toccò  la  terra , dove  erano  incam- 
minati. 

22.  Il  dì  seguente  la  turba j che 
era  restata  di  la  dal  mare,  avea 
veduto,  come  altra  barca  non 
V era  fuori  di  una  sola,  e che 
Gesù  non  era  entrato  in  quella^ 
Co' suoi  discepoli-,  ma  i soli  disce- 
poli erano  partiti  : 

23.  ò'opraggiunser  però  altre 
barche  da  Tiberiade  presso  al  luo- 
go , dove , poiché  il  Signore  ebbe 
rese  le.  grazie,  avea  no  mangiato 
quel  pane. 

augusto  di  tutti  i sngrAmeiiti.  Gli  Eretici de> 
gli  ultimi  tempi  sono  degni  di  molto  iiintìmo 
anche  per  questo,  di  aver  ardito  di  togliere 
a (|ueslo  Sagramenlo  un  nome  fondato  nelle 
Scritture, e usato  per  tutti  i precedenti  secoli 
iieUa  Cliiesa. 
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1()8  va:<ceio  di  cesu’  cristo 
2 I.Cum  ergo  viilisset  turba, quia 
Jesus  non  esset  ilii,  netjiie  iliscipiili 
ejus,  asceiiileriinl  in  naviculas,  et 
vcnenint  Ca|iliarnauni  qiiacrenles 
Jcsiiin. 

25.  Kl  Clini  invcnissenl  euin 
trans  mare,  dixerunt  ei:  Rabbi, 

quando  Ime  venisti? 

2(i.  Respondit  eis  Jesus,  et  di\it: 
Amen,  amen  dico  vobis;  quaeritis 
. , rnc,  non  quia  vidistis  sigila;  sed 

<|iiia  mandiicaslis  ex  panibus,  el 
''  saturati  eslis. 


iSi 


Vers.  2 l»  JCntrarono  anch*essi  nelle  6/ir- 
che»  Per  la  6ollecitu«Ìine  di  arrivare  più 
proto  «love  em  Gesù. 

Veis.  2.S.  Quando  se'iu  venuto  ijim.^  Sape- 
vano ^ cliL‘  non  vi  era  anelato  per  barca:  aa> 
jievanO)  elio  la  strada  di  terra  era  lun^bis- 
aima^  onde  non  dubitano)  che  se  ivi  s«  ri- 
trovava di  (juahhe  iempO)  non  polcvn  ciò 
l'fsere  se  non  | er  miracolo. 

Vei  S.  26.  dispose  tartf  Oesii»,,  In  verità,  ec, 
Non  risponde  all' intrtiogazione  di  quella 


f f. 
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24.  Ji'erulo  adunque  visto  la 
turba , che  non  era  quioi  pià  nè 
Gesù  , nè  i suoi  discepoli , entra- 
rono anch’ essi  nelle  barche , e an- 
darono a Capharnauni  cercando 
Gesù 

2.>.  E as'endolo  trovato  di  là  dal 
mare, gli  dissero: Maestro, quando 
se’  tu  venuto  qua  ? 

20.  Rispose  loro  Gesù,  e disse; 
In  verità,  in  verità  vi  dico:  voi 
cercate  di  me  non  pei  miracoli 
che  avete  veduti  ; ma  perchè  avete 
mangiato  di  que’ pani,e  ve  ne  siete 
satollali. 


quiile  scorgeva -«viditM  più  grande 
rie)  cibo  terreno  , che  rii  quello , onde  la  vita 
•piriUiale  si  alimenta;  ma  disveiaodo  agli 
occhi  Ioni  il  proprio  lor  male  si  avau^a  a 
mostrarne  il  rinieilio* 

Cercale  di  me  non  peì  ec.  Voi  doo  consi* 
rierate  rir’niiet  mimcoli  il  fine,  per  cui  sono 
fatti,  che  è di  condurvi  a credere  in  ine,  e 
ad  ahhnirciate  la  dottriua  die  vi  predico; 
T.  m.  22 
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27.  P|)craiiiiiii  non  cibiim  qui 
j)iTÌl,  .seti  qui  perinanel  in  vitam 
aelcrnnm,  queni  Filius  liominis 
cialiit  vobis.  * Hunc  enini  Paler  si- 
gn.avil  Deus.  * Matth.  3.  17.e<17.5. 

Supr.  1.  32. 

28.  Dixeriinl  ergo  a<l  euin:  Quid 
faciemus,  ul  operemur  opera  Dei? 


29.  * Hespondit  Jesus,  el  dixlt 

considei'Nte  sollanto  P utile  che  dH*mcUe- 
simi  ne  ntr«ete;  e questo  solo  vi  sollecita  a 
ceicnredi  inesca  leneitni  dietro,  dovunque 

10  vada. 

Vevs.  27.  iVort  quel  cibo  che  passa,  ma 
quello  che  dura.  Cibo  che  passa,  e non 
giova  se  non  a tempore  il  riho  terreno,  col 
quale  si  ristora  di  tanto  in  Unto  il  corpo, 
appunto  perche  non  ha  cfletto  di  lunga*du* 
rata.  Cibo  , che  dina  rino  alla  vita  eterna  , si 
è per  Tanima  si  la  rame  vivilicante  del  SaU 
vatore,  e si  ancoia  Pnmore  delle  cose  cele* 
stiaii,  c 1a  dottrina  Evangelica.  Cosi  secondo 

11  suo  costume  dal  cibo  corporale  doto  mi* 
racolosuincnte  alle  turbe  prende  occasione  di 
sollevare  i loro  animi  a un'altra  specie  di 
alimento,  di  cui  non  mìuore  è per  P uomo  il 
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27.  Procacciatavi  non  quel  cibo 
che  passa , ma  quella  che  dura 
sino  alla  vita  eterna,  il  quale  sarà 
a voi  dato  dal  Figliuolo  dell’  uomo. 
Imperocché  in  lui  impresse  il  suo 
sigillo  il  Padre  Dio. 

28.  Essi  però  gli  dissero:  Che 
farem  noi  per  praticare  opere  grate 


29.  Rispose  Gesù,  e disse  loro 


bisogno,  benrliò  con  poca,  o nissuna  solie*> 
cìludine  sia  per  lo  più  ricercato. 

In  itti  impresse  U suo  sfgi7/o.  Nel  Figliuolo 
dell*  uomo  risplende  come  in  chiara  c visi- 
bile immagine  il  padre  Dio , il  quale  in  lui 
impresse  il  carattere  della  sua  lufiaita  po- 
tenza , e bontà  manifestata/dai  miracoli,  e 
dalla  santità,  e sublimità  de*suoi  divini  in- 
segnanieati,  onde  la  fede  si  ineriti  di  tutte  le 
genti , come  colui , che  è autorizzalo  dal  pa- 
dre ad  essere  il  condotliere,  ed  il  precettore 
delle  nazioni^  e a lui  perciò  debba  ricorrere 
Ogni  uomo  per  procacciarsi  quel  cibo,  senza 
del  quale  non  può  conservarsi  la  vita 
deir  anima;  cibo,  che  egli  c pronto  a dare 
ad  ogn*uomo  nel  tempo  opportuno. 
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els:  Hoc  esl  opus  Dei,  ut  cicdalìs 
in  cum,  quelli  misil  ille. 

• 1.  loitn.  3.  23. 

30.  Dixerunlergoei'.Quoil  ei^otu 
facis signum,  ut  vidcamus^ct  creda* 
miis  libi?  Quid  operaris? 

31.  Patres  nostri  manducaverunl 

manna  in  deserto,  sicut  scriptum 
est;  * Panelli  de  coelo  dedit  eis 
manducare.  * Exod,  1(>.  14. 

Vn/rt.1 1.7.  Psrri,lA.Sap.  1G.  20. 


Vei  $.  ."iO.  Cht  miracoìo  fai  In  tc.  D»  quello 
rlic  icgtie,  s’ intende,  rhe  il  mii'MCoIo  della 
molliplirazione  He’cinque  pani  non  lo  ere* 
devano  suflìcieute  a r«i*  loro  credere  indubi* 
Uininenle,  rhe  (Wsìi  fosse  il  ^Messia.  Ma  non* 
5011  eglino  costoro  que'  medesimi,  che  saloU 
bili  prodigiosamente  da  Cristo  avevano  eoo* 
fessalo,  che  egli  era  vvriiimenle  quel  profeU 
aspeUalo  e dcsidernlo  dal  inondo?  Si  certa* 
mente;  ma  la  umana  malizia  feconda  nell’in- 
\eutaie  argumeiili  e difficoltà  contro  U fede, 
dopo  il  beneficio  ricevuto  suggerì  a molti  di 
toAloroyclie  Mosò  àvea  fatto  di  più, e su  ul 
fundanieuto  altre  prove  dimaiidauo,  e mag* 
gioii  miracoli. 
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Opera  (ti  Dio  è questo , che  cre- 
diate iti  colui  che  egli  ha  man- 
dato. 

30.  Ma  quelli  dissero  a lui: Che 
miracola  fai  tu  adunque,  onde  ve- 
diamo,cale  crediamo?  Che  fai  tu? 

31. /  padri  nostri  mangiaron  nel 
deserto  la  manna , come  sta  scritto: 
Diede  loro  a mangiare  il  pane  del 
cielo. 

Vers.  31.  / padri  nnsin  manftiaron  nel  de 
serio  «c.l  padri  nostri  in  numero  di  seicento 
miln  e più  »nime  furon  mitriti  nel  deserto, 
o sia  lutto  il  tempo , che  stettero  nel  deset  to 
(eioè  per  qmii*»nt*anni ) di  un  cibo  miraco- 
loso, CUI  diede  il  nome  ramniirazione,  e lo 
stupore  de’nostri  progenitori, alloix^hè  lo  vi- 
dero la  primii  volta,  chiamandolo  Manna  ^ 
la  qual  voce  significa,  c/ie  è questo?  K in 
confei  ma  di  questo  eitano  le  parole  del  Salmo 
txKviit.:cosi  cercano  di  estenuare  il  miracolo 
di  Cristo,  il  quale  e una  sola  volta  , e ad  un 
numero  molto  iulcriore  di  persone  ave»  dato 
da  man^iare.Poteasi  rispondere, che  chiavea 
dato  una  volta  d:i  mangiare  a cinque  mila 
uomini,  avrebbe  potuto  farlo  anche  altre 
volle,  e anche  a maggior  numero  di  persone. 
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32.  Dixil  ergo  eis  Jesus:  Amen, 
.imen  dico  vohis:  Non  Moj  ses  deilit 
vobis  pniicm  tic  coelo,  .scd  Pater 
iiieus  diit  vobis  iiaiiein  de  coelo 


, qui  de 
vilani 


ad  eum:  Domi- 
I panelli  liunc. 


ne,  .seni 


Poteva  ancor  paragonarsi  l un  miracolo  con 
Pallio,  e dirsi,  che  nel  primo  Dio  era  stato 
(|uegli , clic  per  amor  di  Mosè  suo  servitore 
area  piovuto  dal  cielo  la  manna j nel  secondo 
Gesù  Cristo  da  sé  medesimo  , di  propria  sua 
podestà  avea  moltiplicalo  i cinque  pani, onde 
bastassero  a tanta  gente,  e ne  avanzasse.  Ma 
Gesù  Cristo  non  si  ferma  a dir  nulla  di  tutto 
questo,  nè  cura  si  prende  di  ciò  che  si  giu- 
dichino delle  operedi  Dio  uomini  tanto  gros- 
solani, e carnali*,  solamente  si  avanza  a pre- 
dirarc  la  eccellenza  di  un  altio  piviie,di  cui 
voleva  risvegliare  ne’ loro  cuori  il  desiderio, 
c l’amore. 

Vers.  32.  JSon  dirde  Mo%'c  a voi  ec.  Il  vero 
pane  del  cielo  non  fu  quello  che  a’ padri  vo- 
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32.  Disse  adunque  loro  Gesù: 
In  verità,  in  verità  vi  dico:  Non 
diede  Mose  a voi  il  pane  del  cielo, 
ma  il  Padre  mio  dà  a voi  il  vero 
pane  del  cielo. 

33.  Imperocché  pane  di  Dio  è 
quello , che  dal  cielo  è disceso , e 
dà  al  mondo  la  vita. 

34.  Gli  dissero  adunque:  Signo- 
re , da’  sempre  a noi  un  tal  pane. 


Siri  fu  dato  per  mediazione  di  >fosè  nel  de- 
serto; impri'Orchè  questo  non  era  se  non 
immagine  e figura  dei  vero,  che  è quello 
che  vi  dà  in  oggi  il  padre  mio.  Un  puro  uomo 
Don  poteva  dare  il  veio  pane  del  cieIo,eHll.i 
manna  non  d.avasi  se  non  impropriamente  un 
tal  nome.  Dulie  quali  cose  conclude,  sè  essere 
il  vero  pane  del  cielo  dato  agli  uomini  non 
da  un  uomo,  ma  da  Dio. 

Vers.  3-1.  Signore,  da*  sempre  a noi  un  tal 
pane.  Cristo  aveva  detto,  che  il  pane  di  Dio 
dà  al  mondo  la  vita:  costoro  ricadendo  nel 
medesimo  errore  intesero  ciò  della  vita  del 
corpo.  Sopra  di  che  c da  ammirarsi  la  infi- 
hila  pazienza  di  Cristo,  il  quale  senza  com- 
muoversi a tanta  durezza  di  cuore,. continua 
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' 33.  I)i>il  aiiteni  eis  Je.siis:  Ego 
.siiiii  pnnis  vilac;  * qui  vcnil  ad 
me,  non  esiiriel;  et  qui  credit  in 
me,  non  sitiet  unquam.  'Ecd.7,A.  29. 

3(>.  .Sed  dixi  voliis, quiaelvidistis 
me  et  non  ciedilis. 

37.  O.nne  <[uod  dal  milii  Pater, 
ad  me  veiiiel  : et  eiim,  qui  venit  ad 
me,  non  ejiciam  furas: 

3i^.  Quia  descendi  de  coclo,  non 
ut  faciam  vulunlatem  iiieam,  sed 
voluiit.'ilem  ejiis  iiiii  misit  me. 


con  somina  niHnftuelutJiiice  so«Titìi«d  iftlni** 
irli. 

Yers.  II  pane  Hi  l’i/n.  Pane  vitale  ^ che 
H)»  la  vita. 

Ver».  36*  Mi  awte  vedalo.  Mi  couofceUy  e 
avete  tauta  noli/ia  di  me,  quanta  può  ba« 
alare  ptrrhè  a ine  cretlialc 

Ver».  3".  yerrit  a me  lutto  4ptelh , ec. 
Rende  ragione  del  pei  che  a lui  non  atidaseero, 
cioè  in  lui  non  crcdeaaeio  molli  di  quelli 
che  lo  ascoluvaiio  : vengono  a ine  (dice  Cri- 
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3.5.  E Gali  tlt'ssf  loro:  Io  sono 
il  pane  di  TÌta:  chi  viene  a me 
non  patirà  fame:  e chi  crede  in 
me,  non  avrà  sete  miti  più. 

3().  Ma  io  ve  /'  ho  detto  che  e 
mi  avete  veduto , e non  credete. 

37.  Verrà  a me  tutto  quello  che 
il  Padre  dà  a me  : e io  non  cac- 
cerò  ftiora  chi  viene  a me  : 

38.  Perchè  sono  disceso  dal  cielo 
non  a fare  la  mia  volontà,  ma  la 
volontà  di  lui  che  mi  ha  man- 
dato. 

39.  E la  volontà  del  padre  che 

5tu)  tildi  coloro,  i quali  sono  a me  dati  dal 
pitdre  mio,  e di  tutti  coloro,  cbe  a ine  Ten- 
gono, nissuiio  sarà  rigettato  da  me,  nè  dalla 
comunione  de'miei  beni,  ^iè  vi  pensàstc  di 
accattar  quindi  scusa  alla  vostra  incredulità: 
imjKTorcliè  siccome  è vero,  che  a me  non 
Tiene , se  non  chi  è tratto  dal  padre  mio*, 
cosi  è anche  Vero,  che  il  padre  vuole  la  sa- 
lute di  tutti,  e da  voi  medesimi,  c non  da 
lui  viene  In  vostra  perdizione. 

Vers.  10,  Nulla  io  nc  Sftenla  , ma  lo  nsn- 

T.  ni.  23 
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(|uì  iiiisil  me  Pnlris:  ut  omnequod 
(Icdil  iiiilii,  non  perdam  ex  eo, 
sed  rcsusciU'iii  illud  in  novissimo 
die. 

4(J.  11  accesi  aiilcni  voluntas  Pai  ri  s 
■ nei,  (|iii  misit  me;  ut  oiiinis  qui 
videi  Filiiiiu,  el  credit  in  cuiu, 
lialieal  vitam  aeternam  , et  ego 
resuscitalio  cimi  in  novissimo  die. 

41.  Murmurabant  ergo  Judaei  de 
ilio  (|iiia  dixissel:  Ego  simi  panis 
vivus,  tiui  de  coelo  descendi. 


42.  l'il  dicehniil;  * Nonne  liic  est 


scili  Niillu  io  ne  lasci  perire,  ma  fino  al 
porlo  li  ronduca  della  snlulCt  lino  alla  risur-t 
rezione  dei  giusii,  per  la  quale  si  dinota  il 
princi|  io  della  elei  uà  fclicilà»  li*  gloria  del 
rigliiiolo  il  conservnix*  inicrn  e inlalU  J'ere> 
dit‘t  l.iscialagli  rial  padre,  nulla  perderne, 
non  diiiiiouii la  111  nissuna,  bcruliè  iniiiiina 


Vris.  -IO.  Chcihiuntjne  conosce ■ilfigliuoìpi 
]\iconosce  il  figliuolo  come  mandalo  dal  pa> 


F'' 
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mi  ha  mandato , si  è,  fhe  di  tutto 
quello  che  egli  ha  dato  a me , 
nulla  io  ne  sperda,  ma  lo  risusciti 
nell’ ultimo  giorno. 

40  E la  volontà  del  padre  che 
mi  ha  mandata , si  è,  che  chiun- 
que conosce  il  Figliuolo , e crede 
in  lui,  abbia  la  vita  eterna,  e io  lo 
risusciterò  nell'  ultimo  giorno. 

^1.  Mormoravano  perciò  di  lui 
i Giudei , perchè  aveva  detto;  Io 
sono  quel  pane  vivo,  che  è sceso 
dal  cielo. 

42.  E dicevano  : Costui  non  è 


dre  per  essere  \*  spernn/.a  , e ia  di 

tutte  te  genti. 

Vers.  '11.  .ìformoravano.»:  l Giudei.  !t1or- 
mornVHD  non  latito^  perché  si  diceva  esser 
pane  di  vita,  quanto  picchè  si  diceva  di* 
sceso  dal  cieloj  concìossiachc  compreiMlcva- 
110  f clicron  ciò  vcoÌtn  a dicl|iararsi  vero  figlio 
di  Dio,  che  doij  dalU  terra,  ma  dal  cielo 
traeva  l'origine.  Ciò  si  fa  nianife»to  dnt  ver- 
setto seguente. 
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Jesus  lilius  Joseph, cujils  nos  tiovi- 
iiius  pntrem  et  miilrem?  Quomodo 
ergo  ilici  t liic:Q(iÌRilecoeloilescemli? 
Alati/i.  13.  55.  Marc.  G.  3. 

■13.  HesponiJil  ergo  Jesus,  et  ilixit 
eis:  Nolile  muniiiirnre  in  inviceli!  ; 

■U.  Neino  potcsl  venire  ail  me, 
nisi  l’aler,  ijui  inisit  me,  IraiCeril 
eiim  : et  ego  resuscìtaho  eiim  in 
novissiinu  die. 

45.  Est  scriptum  in  proplielis: 

Vers.  44.  \on  aìctuio  venire  tia  me, 
se  noi  irngfre  it padre*  Nessuno  tema,  che  do- 
vendo Tumno,  per  andare  a Cristo^  esser 
mosso,  anzi  iraUo  dal  padre,  venga  per  ciò 
a violarsi  la  libertà  dell*  arbiU'io.  Dio  creò 
ruurno,  e Useìollo  in  mano  dc^suoi  consigli, 
e anche  dopo  la  funesla  caduta  di  Adamo 
potè  bensì  nmaiicre  iiìdebolito,  e(per  usar 
la  parola  del  sacro  Concilio  di  Trento  ) 
inclinalo  il  libero  arbitrio, ma  non  distrutto. 
Traggo  aduiiqurgli  uomini  aCristo  il  Padre, 
non  incendo  violenza  alla  lor  volontà,  ma 
itlumimmdo  la  loro  mentc,e  inclinando  il  loro 
c uore  alPulibidieuza , e all*  amor  del  Van- 
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e"li  quel  Gesù Jìgliuolo  di  Giusep- 
pe, del  quale  noti  ci  sona  e il  pa- 
dre e la  madre?  Come  dunque 
dice  costui:  Sano  sceso  dal  cielo  ? 

43.  Rispose  adunque  Gesù , e 
dis\e  loro:  Non  mormorate  tra 
voi  : 

44.  Non  può  alcuna  venire  da 
me , se  noi  traggo  il  Padre,  che  mi 
ha  mandato:  e questa  io  le  risu- 
sciterò nell’ ultima  giorno. 

45.  Sta  scritto  ne'  profeti  : Sa- 

gelO)  Hnndo  loro  , secondo  la  frase  delle  Srit- 
ture,  on  cuor  nuovo:  Tu  Wc/ii  (dice  S.  Ago- 
stino traci.  26.  in  loan.  ) , se  credi,  tu 
se*tratto  , se  ami.  Ma  il  nnstio  lilicro  arbitrio 
capace  per  se  medesimo  di  ogni  male,  non 
può  far  il  brue»,  se  non  ajutnlo  dalla  grazia, 
della  quale  c proprio  il  condurre  con  soa- 
vità e con  elAcaci.'i  ammirabile  la  volontà 
air  amore  del  bene  che  già  non  si  amava; 
onde  quella  bella  orazione  di  Santa  chiesa: 
Sfiinifcte , o Signore , verso  di  Voi  U vo- 
lontà nostre  anche  ribelli, 

Vers.  4.à.  Sta  scritto  ne* profeti  ec.  Ecco  il 
perche  c necessario,  che  coloro,  che  andar 
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182  VASGEI.O  DI  OKSU  CItlSTO 
* Kt  cruiit  omncs  docibiles  Dei. 
Omnis,  qui  auilivit  a Palre,  cl 
(lidicil,  veiiil  ad  me.*  /><«'.  54.  13. 

4().  * Non  (juia  Palrem  vidil 
(|iii.squatn,  nisi  is,  qui  est  a Deu,  liic 
vidil  Palrem.  * Matth.  11.  27i 

47.  .\meii,  amen  dieo  voliis: 
Qui  credit  in  me,  liaiwl  vil.mi 
aelernam 

48.  E(;o  sum  pani.s  vilac. 

49. '  Palres  vestrj  maiiducaveruiil 
niauiia  in  deserto,  et  mortui  sunt. 

‘ Fornii.  Ili.  15. 


rlebl>ono  a CiiatO)  sienn  Irntti  d.i|  Padi*e.  La 
nuova  legge  come  quella  che  non  in  lavolc 
di  pietre  è stata  scritti,  ma  ne’ cuori  degli 
uuiniiii  si  scolpisce  dallo  Spinto  santo,  non 
può  essere  insegnata  efTicnrt-mi'nte  se  nnn  da 
Dio,  e perciò  si  legge  ne*  profeti  ,*  die  i di* 
scepuli  di  quest)  legge  sono  direttamente  da 
Dio  inedesimu  ammaestrati,  e istruiti. 

Vers.  40.  A^om  pevcht  nìcuno  abbia  veduto 
il  Padre  j cc.  Non'  v’immaginaste,  che 
quando  io  dico,  che  chi  hrr  udito  c iin|>*i* 
rato  gl’insegnamenti  del  padre,  viene  a me, 


fk^ 


Digitized  by  Gui)gli 


SECONDO  S.  GI0VA;<NI  CAP.  VI.  183 
ranno  tulli  ammaestrati  da  Dio . 
Chiunque  pertanto  ha  udito,  e im- 
parato dal  Padre,  viene  a ma. 

4C>.  IVon  perchè  alcuno  abbia  ve- 
duto il  Padre,  eccetto  colui , che  è 
da  Din,  questi  ha  veduto  il  Padre. 

4~J.  In  verità,  in  verità,  vi  diro: 
Chi  crede  in  me,  ha  la  vita  eterna. 


48.  Io  sono  il  pane  rii  tuta. 

49.  I padri  vostri  mangiarono 
nel  deserto  la  manna,  e morirono. 


10  iibbìa  voluto  iulendere,  clic  il  padre  p;*rli 
in  iiiaiiicTa  «eitsihile^o  sia  veduto  cogli  oc» 
cht  del  corpo.  II  solo  Figliuolo,  il  quale  per 
cteiiia  generazione  è da  Dio,  ed  è uno  stesso 
essere >:pu  Dio,  questi  solo  vede  Dio.  Non 
mi  dite  pertanto  come  polmiio  noi  udire 
gl’ iusegrcuncii  ti  del  padre?  Ldilvii  da  me 
stesso,  ette  sono  la  Sua  Snpieii/a,  il  suo  Figlio, 

11  suo  Verbo. 

Vers.  48.  lo  sono  il  pane  tli  vita»  Avrà  la 
vita  eterna  clii  in  me  crede,  peicliù  io  sono 
quel  pane,  ebe  jMr  su.i  propria  natura  dii 
vita  agli  uo<niiii. 
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50.  llic  est  pnnisdccoelocle.scen- 
dcns:  ut  si  (]iii$  ex  ipso  inamlucii' 
verit,  non  inorintur. 

51.  Kgo  sum  p.-iiiis  vivus,  ipii  de 
coclo  dcsceiidi. 

52.  Si  (jiiis  iniindiicavcrit  ex  hoc 
p.niie,  vivet  in  Rctenuim:  et  panis, 
ipieiii  ego  dallo,  caro  mea  est  prò 
muiitli  vita. 


Vers,  411.  .SO.  / fiiulri  vostri  man^itirono.^, 
e morirono  cc,  l.a  msmini  rhe  piovve  già  nel 
dcst'r(O)  nun  cl»be  vii  tu  di  conservar  lunga- 
mente  1.1  vita  del  corpo  «l’ padri  vostri,  c^e 
furon  con  essa  nudnti,  multo  meno  poteva 
alle  anime  conferire  la  vita  eterna  e beata» 
Il  pane,  di  cui  vi  parlo,  c disceso  veramente 
dal  cielo;  ed  ò disceso  appunto  per  questo 
fine  di  dare  alle  anime  vita  eterna,  e molto 
più  potrà  dar  vita  anrhea’corpi»Gesù‘Crislo 
a vendo -in  lotto  il  discorso  precedente  mo- 
stralo, come  egli  era  il  nudi  imenlo  , e il  vero 
cibo  delle  anime  SI  per  mezzo  della  verità, 
colla  quale  le  pasce,  e sì  ancora  per  mezzo 
della  fede,  c della  carità,  onde  u sè  unito  le 
avviva,  pnsSa  adesso  a spiegare  una  terza 
manieia  inventata  dalla  fticooccpibile  sua 
caiità,  colla  qual  maniera  ba  voluto  divenire 
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50.  Questo  è quel  pane  disceso 
dal  cielo;  affinchè  chi  ne  mungerà 
non  muoia. 

51 . Io  sono  il  pane  vivo , che 
snn  disceso  dal  cielo. 

52.  Chi  di  un  tal  pane  mungerà, 
vivérà  eternamente  ; e il  pane,  che 
io  darò  , ella  è la  carne  mia  per  la 
salute  del  mondo. 


più  perfettomente,  e più  ìn(im.imente  nostro 
cibo,  e nostro  pane;  e questo  si  è Taverci 
dato  il  proprio  suo  corpo  in  cibo^  e il  prò* 
prio  suo  sangue  in  bevanda  nella  divina 
Eucaristia  sotto  i simboli  del  pane  e del 
Tino.  Questo  mistero  dell’ amore  di  Gesù 
Cristo  non  solamente  è argomento,  e inetzo, 
e pegno  di  salute,  e di  vita  eterna  per  Tani* 
ma,  ma  è ancora  come  una  semenza  di  ioi-> 
mortalità  pei  corpi  di  coloro, che  santamente 
lo  ricevono*  E in  questo  senso  il  gran  mar- 
tire S.  Ignazio  chiamò  1*  Eucaristia  farmaco 
di  immortalità  , antidoto  contro  la  morte  (e//. 
ad  Eph,"). 

Vei'S.  52.  Ella  è la  carne  mia  per  la  sn- 
hite  ec*  Il  pane  che  io  darò  egli  è quella 
stessa  carne,  la  quale  tu  esporrò  alla  morte 
per  salute  di  tutto  il  genere  umano:  impe- 
T.  III.  24 
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loO  VANGELO  DI  GESÙ' 

■)3.  Liligalwnl  ergo  JuJaei  .ad 
inviceli),  dicenics;  Quomodo  potest 
Ilio  noliis  cameni  suam  dare  ad 
mandiicandum? 

5-1.  nixit  ergo  eis  Jesus:  Amen, 
amen  dico  vohis:  nisi  manduca- 
verilis  caruem  Fili!  hominis,  et 
biberitis  ejus  sanguinem,  non  lia- 
bebilìs  vilum  in  vobis. 


rocrIiK  appuulo  perquesto  i viviAonle  per 
i|0i  U carne  rii  Cristo^  che  riceirìaino  nel  sa- 
l^rainento  dell'altare;  perchè  è stata  sagrafi- 
cala  per  noi,  e per  noi  patì  morte  sopra  la 
croce. 

Vers.  Come  mai  può  costui  ec.  Come 
potrà  e^Ji  dare  in  cibo  a noi  la  sua  propria 
carne,  senza  spezzarla,  e dividerta?  E divi- 
dendola a noi,  come  poUà  egli  stesso  sossi- 
sUtc? 

Vers.  .'4.  In  verità,  in  verità  vi  dico:  ec. 
Gesù  Cristo  legge  nel  cuorede’Giudei  le  dif- 
ficoltà, e gli  argomenti,  onde  si  armavano 
per  non  credere  alla  sua  parola.  Con  tutto 
questo  però  non  solamente  non  pensa  a mo- 
derare, o restringere  il  suo  discorso,  ma 
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53.  Altercavano  perciò  tra  loro 
i Giudei , dicendo  : Come  mai  può 
costui  darci  a mangiare  la  sua 
Carne  ? 

51.  Disse  adunque  loro  Gesù  : 
In  verità,  in  verità  vi  dico;  Se 
non  mangerete  la  carne  del  Fi- 
gliuolo dell'  uomo  , e non  herete  il 
suo  sangue,  non  avrete  in  voi  la 
vita. 

proceflendo  più  nvnntì  intima  nd  essi  con 
giuramcntOyche  se  non  nungeranno la  carne, 
e non  beranno  il  sangue  del  Figliuolo drll^uo* 
mo,nou  poti'anno  vivere.  Ecco  tutta  la  spie- 
gazione che  ebbero  questi  increduli;  ecco 
qual  risposta  fu  data  alle  difficoltà,  e alle 
obbiezioni,  che  andavano  fot  mando  contro 
questo  sublimissimo, e divinissimo  mistero. 
Le  prove,  che  Gesù  Cristo  avea  date  della 
sua  divinità, e della  sua  inrmiu potenza  me- 
ritavano certamente,  che  coloro  prestassero 
fede  al  »uo  dire;  e se  comprendere  non  sa- 
pevano, come  I olesse  Cristo  adempire  pro- 
messe si  nuove  c inaudite,  si  conteiitasser  di 
ci*edere  e colla  fede  si  preparassero  alla  in- 
telligenza di  cose  si  grandi. 


loo  VANUEI.O  DI  GESÙ  CRISTO 

55.  Qui  maiuliicnl  incanì  cariicin, 
cl  bibit  meuiii  saiigiiinem,  liabcl 
vitani  aclcmaiii:  el  ego  resuscilabo 
culli  in  iiuvissiiiio  die. 

5(>.  * Caro  enini  iiiea  vere  est 
cibu.*!,  el  sanguis  incus  vere  est 
potus.  * 1.  Co/-.  11.  27. 

51.  Qui  niandiicat  nicain  cameni, 
et  bibit  nieum  sangiiiiiem,  in  me 
niniiet,  et  ego  in  ilio. 

58.  .Sicut  iiiisit  me  vivens  Pater, 
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55.  Chi  mangia  la  mia  carne,  e 
beve  il  mio  sangue,  ha  la  vita  eter- 
na: e io  lo  risusciterò  nell’  ultimo 
giorno. 

5G.  Imperocché  la  mia  carne  è 
veramente  cibo  , e il  sangue  mio 
veramente  è bevanda. 

57.  Chi  mangia  la  mia  carne,  e 
beve  il  mio  sangue,  sta  in  me , cd 
io  in  lui. 

58.  Siccome  mandò  me  quel  Pa- 


Vcrs.  .^7.  Chi  mnanin  t/t  mia  cantc....  sin 
m me,ec»  Quest»  è quella  unione  flell’anima 
rou  Gesù  Cristo,  e di  Gesù  Cristo  con  reni* 
ma,  che  di  lui  si  nodrisce  nella  Eucaristia, 
secondo  la  quale  unione  i padri  dicono,  che 
noi  diveuliamo  uno  stesso  corpo,  uno  stesso 
sangue  , e uno  stesso  essere  cun  luu  Odasi 
per  lutti  il  Nisseno  Ham.  8.  in  Ecclesiasi» 
Colui,  che  è eternamente,  ci  da  a /n/Mgiare 
se  stesso,  a finche  rictiuilo  che  lo  abbiamo 
dentro  dt  noi , diventiamo  noi  quello  che 


Vers.  .‘.8.  «Siccome  m/tndh  me  quel  /’n-* 
dre  , ec.  Il  senso  di  questo  versetto  i*  inten- 
derà meglio  con  questa  pniafrasi:  Siccome 
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190  VAMGEIX)  DI  GISU’  CRISTO 
cl  ego  vivo  propter  P.itrem:  et  qui 
inamlijcnl  me,  et  ipse  vivet  prop- 
ter  me. 

59.  Hic  est  panis,  qui  de  coelo 
dcscendit.Nonsicut  manduoaverunt 
patres  vestri  manna, et  mortuisunt. 
Qui  manducat  liunc  pancm,  vivet 
in  aetornum. 

fio.  Haecdixit  in  sinagoga docen.i 
in  Caplianiaum. 


il  PoArr , che  mi  hn.  mandato,  è il  primo 
fonte  dell*  estere,  e della  vita,  e io  vivo 
della  vita  ricevuta  dal  Padre;  cosi  ancora 
chi  mangerù  me,  viverà  delta  vita  che  n> 
ceverà  da  me.  Quelle  parole  ed  io  vivo  pel 
Padre  possono  inteodersi  di  Cristo  o io 
quanto  è Dio,  o in  quanto  è uomo.  Secondo 
la  natura  divina  può  dirsi,  die  viva  Cristo 
della  vita  ricevuta  dal  Padre,  non  pcf  una 
partecipazione  della  vita  del  padre,  come 
può  dirsi  di  noi,  che  in  lui  ci  moviamo,  e 
In  lui  esistiamo;  ma  perchè  dal  padre  nella 
etenia  geneiazione  ricevè  tutto  il  suo  essere, 
e la  pienezza  della  vita.  È però  piu  naturale 
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(Ire , che  vive  , ed  io  per  il  Padre 
vivo:  così  chi  mangerà  me,  viverà 
anch’egli  per  me. 

59.  Questo  è quel  pane,  che  è 
disceso  dal  cielo.Non  (sarà  J come 
de’ padri  vostri,  i quali  mangia- 
rono la  manna,  e morirono  . Chi 
di  questo  pane  mangia,  viverà 
eternamente. 

GO.  Tali  cose  egli  disse  , inse- 
gnando nella  sinagoga  di  Caphar- 
naurn. 

r intendere  queste  p;ii*oiedi  Cristo  in  quanto 
egli  è uomo.  . 

yìverà:..  per  me.  Di  quella  vita  eterna  , 
soprannaturale  , e divina,  della  quale  p.'>ite- 
tecipaTanima  fedele  nella  stretta  unionecoo- 
tratta  con  Cristo  mediante  la  comunione  del 
suo  corpo , e del  suo  sangue;  di  quella  riu  , 
'io  diro,  che  Dio  ba  per  sua  propria  natura  , 
e Cristo  come  uomo  per  runione  ipostatica 
con  la  divinità,  in  virtù  della  quale  unione 
derivò  nelb  umana  natura  lutto  quello  clic 
a Dio  si  apparteneva.  Del  riinanenle  vuoisi 
osservare  co’  padri  della  chiesa  , come  Cristo 
va  maneggiando,  e spiegando  molto  diligen- 
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liti  VANGELO  DI  GESÙ'  CRISTO 

Gl.  .Molli  ergo  \ aiidicnles  e\ 
(liscipiilis  ejus,  dixerunl;  Duriis  est 
liic  sermo.etniiispolesl  eiimaiidire? 


(i2.  Sciciis  niilcm  Jesus  a|>ud 
semetipsiKi) , quia  inurniurarunt  de 
hoc  disci|)uli  ejus,  di.vit  eis:  Hoc 
ros  scandal izat? 

()3.  Si  ergo  vidcrilis  ‘Filiiiin  lio- 
miiiis  asceiidenleiii,  ubi  crai  prius? 

'■Supr.  3.  13. 


leinciilc  queslo  aigomnito,  affine  di  brn  iin- 
pi'ìmei'lu  iicit.i  mente  de*5uui  uditori)  U 
qual  COM  è certitsiino  iiiditio,  che  il  mi- 
strro,dicui  parlava)  era  uou  Solameule  al- 
tissimo ad  iiiU'odtTsi)  ma  anche  di  iii|ÌoÌU 
cotisegiiciiui  per  U fede»  E per  qucsloaucora 
volle  pili  Urc  in  una  delle  più  grandi , e po- 
])olale  città)  c iu  inezxo  alla  sinagoga)  dove 
il  popolo  courorreva  da  ogni  parte. 

Vers.  6l.  </c' snoi  r/iscrpo/i.  Non 

s*  intende  ciò  degli  ApoUoli)  ma  di  coloro  , 
che  seguiUvaiio  ordinai  lainente Gesù  CnstO) 
e avevano  maggiore  stima  o afTetlo  per  lui. 
Dicendo  però)  che  questi  stessi  niormora- 
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r>1.  Molli  perciò  ile’ suoi  disce- 
poli, udite  che  le  ebbero,  dissero: 
Questo  è un  duro  sermone , e chi 
può  reggere  ad  ascoltarlo? 

62.  Conoscendo  adunque  Gesù 
da  sè  stesso,  che  morrnoravan  per 
questo  i suoi  discepoli,  disse  loro: 
!^i  scandalizzate  voi  di  questo? 

63.  Se  adunque  vedrete  il  Fi- 
slinolo  dell’  uomo  salire  dorè  era 

O 

pri  ma  ? 


vano,  viene  » signilìcarey  che  mollo  più  ei'« 
restnto  ofleso  del  discorso  di  Cristo  il  rima* 
uenle  del  popolo* 

Vri'S.  (Vi.  Conoscendo.,..Gc$uiia  si  ste»sù. 
Non  ardivano  di  spiegai  si  apertameule;  Ma 
(ìe^ù  Cristo  fcolla  sua  sapienza  dfvina  co* 
tiobbe,  come  inlernameole  conlraddicevano 
alla  sua  dottrina. 

Vci  s.  63.  òe  adunque  ^ incre- 

dibile vi  sembra  quello  che  io  vi  ho  detto 
del  mangiar  Ih  mia  carne,  se  incredibil  vi 
sembia  ora,che  questa  è qui  presente  sopra  la 
terra,  quanto  più  parrà  ciò  a voi  incredibile, 
allorrhò  questa  stessa  carne  sarà  rimota  da 
T.  III.  25 
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(i4.  Spiritus  est  (|ui  vivificnl  ; 
coro  non  nroJesl  (luidqimm:  vcidw 


VOI,  flSrc5Q  clic  sia  •!  cielo  ilTigliuolo rlelTuo- 
moTTiilr  è la  spiegazione  di  <|ues(o  versetto 
nppiovntn  nnclie  da  uiio(Teo«l.  Reza  in  que* 
sto  luogo  ) de*  piò  famosi  rapi  di  quegli  Ki  e> 
tici^  i quali  negli  iillimi  tempi  iimlaiido  i Ca* 
fai  naili  non  cbbcr  rfifìlcoltà  di  conti  addii  e a 
GesnCristo  medesimo:  eavendoegli  dello, che 
daicbbe  alla  suii  chiesa,  e a’suoi  fedeli  U 
sua  carne  in  cibo, e il  suo  sangue  in  bevanda, 
bestemmiando  empiamente  ciò  che  non  in- 
tendevano, ardirono  di  dire,  non  altro  averci 
lui  dato,  se  non  una  pura  immagine  e fi- 
gura della  sua  carne,  e del  sangue  suo.  Ma 
siccome  tulio  quello  che  leggiamo  in  questo 
capitolo  dal  versetto  52.  in  poi,  è una  piena 
e invitta  dimostrazione  della  dottrina  della 
rbiasa  iiilornov)  questo  augustissimo  mistero} 
coM  Tinlerpretazione  di  questo  versetto  adot- 
tata dall*  Eretico  può  sola  bastare  a confon- 
dere retes-a.  Imperocché  se  rEucarislia  non 
altro  contiene,  che  una  nuda,  e semplice  fi- 
gura del  corpo  e.  del  sangue  del  Salvatore, 
<lica  egli,  se  può, come  mai  maggior  difficoltà 
provar  doveano  i Gafiniaili  a credere,  che 
(>esù  Cristo  potesse  ciò  fare  dopo  la  sua 
ascensione  al  cielo,  che  prima  di  essa?  Qae* 
sta  difficoltà  è vera  solamente  nel  sentimento 
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(>4.  Im  Spirito  è quello  che  dà 
la  vita:  la  carne  non  ginoa  niente: 

della  chiesa  cattolica,  la  quale prolessadi  cre- 
dere che  Gesù  Cristo , benché  glorioso  segga 
nel  cielo  alla  destra  del  padre,  .si  sta  ancora 
in  qualunqueltiogo, esulto  i simboli  del  pane 
e d«*l  vino  il  sagramentneonsagrisi  del  corpo, 
e del  sangue  d.i  lui.  .\nzi  questa  diflicoltà  è 
quella , che  di  continuo  .a  noi  Cattolici  get- 
tano in  faccia  gli  stessi  Kretici.  Ma  se  (*esù 
Cristo  ha  detto  e promesso  di  operare  a be- 
nefìzio degli  uomini  anche  questo  miracolo, 
chi  è,  che  ardisca  o ncgaie,  ch’ei  posa,  o 
dubitare , se  abbia  voluto  firloT  Via  checché 
della  onnipotenza  vostra  si  pensili  coloro, 
che  separandosi  dalla  chiesa  si  sono  insie- 
inerneiite  separali  dallo spiritodi  verità, onde» 
ella  e guidata,  non  altii,  che  i veri  vostri  di- 
scepoli, o mio  Dio  , capaci  sono  di  credere 
alla  carità,  che  voi  avete  avuta  per  noi  : Noi 
nhbtarno  cnnoscinio  , e cretinto  olla  caritù, 
che  Oio  ha  per  noi,  I.  Joan.  iv.  16.  Carità, 
della  quale  è pegno  massimo  il  dono*  che 
di  tutto  voi  stesso  ci  fate  nella  Eucaristìa. 

Vera.  64.  spirito  è qiieìio  ette  dà  ìn 
iuta  : la  carne  non  fiiova.  Quello,  che  io  ho 
detto  del  maugiare  la  mia  carne,  h inteso  da 
voi  in  una  maniera  bassa  e carnale,  come 
se  la  stessa  mia  carne  dovesse  o mettersi  iu 


VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 

(jiiao  ego  loculiissum  vobis,  sjiirilus 
et  vita  soni. 

(ir).  Seil  suiit  quidam  p\  vobis, 
qui  non  credunt.  Sciebat  enim  ab 
inilio  Jesus,  qui  essenl  non  creden- 
tes,  et  quis  tradilurus  essel  cum. 


()G.  Et  dicebal:  Proplerea  disi 
bis,  quia  neino  polesl  venire  ad 
!,  nisi  l'uerilcidatum  a Patre  meo. 


Gl.  Ex  hoc  inulti  discipulorum 


pezzi, o dividersi  n membro  r membro  peres^ 
sere  Ire  voi  spaiiÌtR,comr  la  carne,  che  ven- 
(lesi  per  essere  iiuUimenlo  dell'uomo.  Le  mie 
parole  hanno  un  senso  piti  rilevato  esitbliror. 
Esse  sono  spirito  e vita  per  chi  spiritualmente 
sa  intenderle.  La  voce  carne  si  adnjieiii  so* 
venie  nelle  Scritture  per  significare  un  pen* 
sare  basso  e carnale,  come  quando  dice 
r<ApnstoIo:  la  carne  e il  iannue  non  pos- 
sono far  acquisto  dei  regno  di  Dio» 

\ers,  6.*».  Sapeva  Gesù  Jm  ila  principio. 
Conosceva  fin  dal  cominciaraento  della  loro 
vocazione  la  iticiedulilà  di  coloro  ,che  mor* 
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le  parole , che  in  vi  dico , sono  spi- 
rito , e sono  vita. 

Gii.  Afa  sono  tra  voi  alcuni , i 
quali  non  credono. Imperocché  sa- 
peva Gesù  fin  da  principio , chi 
fossero  quelli  che  non  credevano, 
e chi  fosse  per  tradirlo. 

GG.  E diceva  : Per  questo  vi  ho 
detto,  che  nissuno  può  venire  a 
me , se  non  gli  è concesso  dal  Pa- 
dre mio. 

moravA  no  contro  (fi  lui  per  causa  del  su* 
blime  mistero  , che  aveva  loro  manifestalo. 

S tYS.Ciù»Per  questo  vi  Ao  ^eflocc.Appunlo 
perchè  io  conosceva,  che  vi  sono  di  que’ 
che  non  credono  alle  mie  parole;  per  questo 
VI  dissi  già  ( Vers.  44.  ),  che  è dono  del  pa- 
dre mio  il  credere  in  me.  Ma  con  questo 
viene  forse  Gesù  Cristo  a scusare  gl*  iocre- 
dult?  No  certamente  perche  era  coIjm  della 
mah  loro  volontà  il  non  credere.  Viene  anzi 
a slimoUrgli  a chiedere , e domandare  con 
umili  preghiere  a Dio  il  dono  della  fede*  H 
motivo  per  cui  il  padre  tragge  /'  u/io,  e «/- 
t/o  noi  tragge  , ad  uno  dà  tl  credere  , noi  dà 
ad  un  a/lro. /lissim  lo  cerc/ti  ( dice  S.  Ago- 
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c'jiis  allieriinl  retro:  ul  jani  non  cuin 
ilio  ainljiilnbanl. 


(>6.  Dixilergo  Jesus  ad diiodecim: 
iuim(|iii<l  et  vos  vullis  abire? 

(>9.  Kcspondil  ergo  ei  Simon 
Petrus:  nomine,  ad  ijucm  ibimus? 
Verba  vitae  aeternae  babes: 

70.  * I'2t  nos  credidimus , et  co- 
gnovimiis,  ipiia  tu  e.s  Cbristus 
Filius  Dei.  * Mntth.  Iti.  1(>. 

Marc.  8.  29.  Lue.  9.  20. 


sllno  ),  se  cmler  non  vuote  in  errore.* Jbrse 
tu  non  sei  ancora  tratto?  Prega  per  eiserto, 

Vei’s.  67.  Si  ritirmono  indietro.  \jo  abl»an» 
donarono , e noi  riconobbeii>  per  Mesaia. 
Aposlotarorio  dalla  fede. 

Vers.  68.  P'otete  forse  andarvene?  Non 
tKoorava  ccrtaineiilc  la  fri  mez^a  della  fede 
do'suoi  Apostoliyma  fa  loro  una  simile  inter- 
rogazione y primo,  per  far  lot  o intendere,  che 
^li  non  avea  bisogno  di  chicchessia >per  ese- 
guire I opera  ingiuntagli  dal  padie  suo;  nè 
di  discepoli  cercava, edi  seguaci  per  proprio 
vantaggio,  rna  per  bene  e vanUggio  dì  essi: 


k ojli 
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Gl.  Da  intfi  in  poi  molti  ile  suoi 
iliscepoli  si  ritirarono  indietro;  e 
non  Conversavano  più  con  lui. 

G8.  Disse  perciò  desìi  ai  dodici: 
volete  forse  andarvene  anche  voi? 

■ (i9.  Ma  Simone  Pietro  rispose- 
pli  ; Signore , a chi  andercmo  noi? 
Tu  hai  parole  di  vita  eterna: 

70.  E noi  abbiamo  creduto,  e 
conosciuto,  che  tu  se" il  Cristo  Fi- 
gliuolo di  Dio. 


trarre  da  loro  la  ma^nidca  ronfcssione,  clic 
fece  a nome  di  tutti  il  primo  di  essi. 

Veis.  69.  iS lettore,  a chi  anUcrcmo  noi? 
S.’A^ost.  ( in  Joan.  hic.  ) cosi  spiega  queste 
parole:  Ct  rtiscacciafe  da  i*oi , o Signore? 
OtiltCì  un  altro  *i>i:  altrimenti  ritirnmlocì  da 
l'Oi , da  chi  anderem  noi  ? 

Vei  s.  '50.  Che  tu  se*  il  Cristo  figlinolo  di 
Dio.  Moi  ti  abliiamo  ticonosciuto  per  vero 
Messia  , e per  tale  ti  confessiamo.  DoMiiamo 
adunque  c credere,  e adorare  le  tue  parole, 
osi  iiiIeiidanOjO  non  si  intendano  da  noi. 
Tu  se’  il  Figliuolo  di  Dio  vivo,  non  figlio  di 
Giuseppe,  come  poco  fu  dicevano  gl’ mere- 


ì 

( 
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71.  Uespondil  ei  Jesus:  Nonne 
ego  vos  duodecìm  elogi  ; et  ex 
volils  iiniis  diabolus  est? 

72. Dicebatautcm  Judam  Simonis 
Tsenriotem:Ilicenim  crai  tradiliirus 
eiim.  Clini  essct  unus  ex  duodeciin. 


V'ers.  >1.  Uno  di  i*o/  è un  diavolo.  Fu  sa* 
prre  a Pietro,  che  egli  avea  troppo  buona 
opinione  «li  tutti  i suoi  compagni  : mentre 
tra  di  essi  uno  n*era,  che  era  già  in  cuor 
suo  iufedele  e traditore;  e colP  esempio  dì 
questo,  eletto  da  lui  al  pari  degli  altri,  ri- 


I 
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7 1 . Rispose  loro  Gesù:  Non  sono 
stato  io,  che  ho  eletto  voi  dodici:  e 
uno  di  voi  è un  diavolo? 

72.  f^iileva  dire  di  Giuda  Isca- 
riote,Jigliuolo  di  Simone:  Perchè 
(fuesti  , che  era  uno  dei  dodici,  era 
per  tradirlo. 


tteglia  in  tulli  nn  santo  linioie,  e gli  pie- 
munisce  cunlro  lo  scandalo , che  nascer  do- 
veva dalla  infelice  apostasia  di  un  uomo, chi 
in  tal  grado  di  dimestichezza  cou  Cristo  vi- 
vea  nei  collegio  Apostolico. 


I 

5 


( 


I 

I 
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CAPUT  VII. 


j4d  Sccnoptgiae  /esium  quasi  in  occulto 
ascendens  convincit  de  ipsim  doctrina 
Judaeos  , quod  ipsnm  ìniusle  càlnmntfi^ 
ventar  de  curato  hOmine  sahbato:  sitien- 
tes  ad  se  vocat  ; et  de  ipso  turba  varie 
loqnitur:  ministn  qui  ad  eum  apprehen^ 
dendum  missierant,  audita  ejus  pme^ 
dicatione  coUaudant  tpsumj  sed  et  Ai- 
codcmus  ipsnm  defendens,  male  audit 
a Poniijicibns  et  Pkarisaeis. 


osT  linee  ■'uilcm  ambu- 
tJS  Jesus  in  Galilae- 
am;non  eniiii  vulebat 
in  Jutlaeam  ambulafe, 
quia  quacrebant  eiiin  Judaei  inler- 
licere. 

2.  * Erat  aulein  in  proximo  dies 
feslus  Judaeoruni  Seenopegia. 

* Le^'it.  2i.  34. 

Vei‘5.  1 . Perche  * Ctiudci  cerenvano  ec. 
loleadusi  de’  capi  c de’priiicipuli  dell.»  na- 
tione. 


Digitized  by  Googlc 



SECONDO ii.  GIOVANNICAP.  VII. 


C\PO  SETTIMO 


ya  come  di  nascosto  alia  festa  dt^Taher^ 
nacoli , e dimostra  la  l'eriià  della  sua 
dottrina  contro  i Giudei,  e come  i/igtu. 
stamente  Io  calunniavano  />er  aver  risa- 
nato un  uomo  in  sabato.  Chiama  a se 
quelli  che  han  sete.  Le  turbe  diversa- 
mente  parlano  di  lui,  I ministri  man- 
dati per  prenderlo,  udita  la  sua  predica^ 
zione  lo  laudano-;  ed  anche  ^'icodemo 
prendendo  la  difesa  di  ìui  è vituperalo 
da* Pontefici , e da*  Farisei. 


Gesù  scorrendo  perla 
Galilea:  conciossiachè 
non  voleva  andare 
nella  Giudea  , perchè  i Giudei  cer- 
cavano di  farlo  morire. 

2.  Ed  era  imminente  la  festa 
de' Giudei , i Tabernacoli. 


Vfi8.  2.  / Tabernacoli,  Quest»  solciiiiitìit 
eia  stnta  i&tilnila  per  ramniemoiare  quel 
tempo,  in  cui  il  pO|olo  dMsracIe  ave\a  in 
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3.  Dixerunt  aulemad  cum  fralrcs 
l'jiis;  Trans!  hinc,  et  vaile  in  Ju- 
(Ineam , ut  et  iliscipiili  lui  videant 
opera  tua  quae  facis. 


4.. verno  quippc  in  oucullo  quid 
facit,  et  qiiacrit  ipse  in  palam  esse: 
si  haec  facis,  iiinnifesta  leipsum 


5.  Ncque  eniin  fratres  ejus  crede- 
hant  in  cum. 

(>.  Dicit  ergo  eis  Jesus:  Teinpus 
meiiin  nonduin  iidvenit;  teinpus 
autem  veslrum  seinpei'cst  pnrntuin. 

luoglii  ermi  e dcseiti  sono  la  protezione  del 
Sisiiore  abitalo  nelle  leude  all'uso  mililara 

LtifiL  Y.  XXIII. 

Vcrs.  3.  / sHoifralcìU,  Possono  con  que- 
sto nome  inleodrt  si  geneidlmeiite  i pairnli 
della  ss.  Vergine. 

Partiti  iti  qua.  Da  un  paese  ignobile  e 
oscuro,  se  si  panigoai  con  GerusaleBiine,  e 
colia  Giudea. 

Affuichc  anche  questuai  discepoli.  Tutti 
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3.  Dissero  pertanto  a lui  ì suoi 
fratelli:  Partiti  di  qua,  e vattene 

nella  Giudea  , affinchè  anche 
que’tuoi  discepoli  l'eggano  le  ope- 
re che  tu  fai. 

4.  Imperocché  ni s suno  che  cer- 
chi di  essere  acclamato  dal  pub- 
blica, fa  le  opere  sue  di  nascosto: 
se  tu  fai  tali  cose,  fatti  conoscere 
dal  mondo: 

5.  Imperocché  isuoi  fratelli  non 
credevano  in  lui. 

(i.  Quindi  disse  loro  Gesù:  Non 
è ancor  venuto  il  mio  tempo:  ma 
per  voi  è sempre  tempo. 


... 

^*1  ^ o 


coloro,  i'quAli  io  quel  pue$e  divenuti  sono 
tuoi  discepoli  e faulori. 

Vers.  5.  Non  cndesiano  in  lui,  Quaotun» 
que  facessero  stima  de' suoi  miracoli,  non 
ri'cdevaao  però  ai  suoi  iiisegnameoti  j e se 
desideravano^  cbe  ei  fosse  conosciuto  e ri- 
velilo  dagli  uomini,  noi  desideravano,  se 
nou  per  ùni  bassi  e temporali. 

Veis.  0.  Aon  è ancor  venuto  il  mio  tempo. 


il- 


ili 


li 


D 
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7.  Nuli  |iolfst  imiiuliisoilisitc  vos: 
me  aiilem  udii;  quìa  ego  tcstiinoniiim 
pci'liilieo  de  ilio  ({iiod  opera  cjus 
inala  suoi. 

8.  \os  ascendile  ad  diem  festum 
lume,  ego  autein  non  ascendo  ad 
diem  resinili  isluin:  quìa  ineuin 
Icmpus  nondum  implelum  est. 

9.  llaecciiindixisset,  ipse  mansil 
in  Galilaca. 

10.  Ut  aulem  ascenderiint  fralres 


ISon  è ancora  tempo  per  me  ii*  essere  glori- 
ficato j perchè  debbo  prima  patirei  cd  es- 
sere umiliato.  Quaulo  a voi  altrimenti  va  la 
bisogna:  e sempre  tempo  per  voi  di  cercare 
la  grazia  degli  uomini,  e i vantaggi  della  vita 
presente  , alle  quali  sole  cose  pensate,  e per 
questo  mi  andate  sollecitando  di  farmi  ve- 
dei*e  e conoscere  dal  mondo:  cosi  elude  le 
loro  premure, e li  confonde  con  f^r  loro  co- 
noscere, che  leggeva  ne’loro  cuori  i fini  tutti 
mondani,  da* quali  si  lasrtavau  condurre. 

Vers.  8.  iq  non  vo  a questa  festa.  Il  testo 
originale  dice  io  non  vo  nncora\  nondimeno 
seguendo  ancor  la  volgala  possiamo  afier- 
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7.  Non  può  il  mondo  odiare  voi; 
ma  odia  me  ; perchè  io  fo  vedere 
che  le  opere  sue  sono  cattive. 

8.  Andate  voi  a questa  festa,  io 
non  vo  a questa  festa:  perchè 
ancora  non  è compito  il  mio  tempo. 

9.  Detto  ciò,  si  trattenne  egli 
nella  Galilea. 

10. A/<i  andati  che  furono  i suoi 


mure  y che  Gesù  Cristo  con  dire  io  non  vo  a 
questa  festa  intese  del  primo  giorno  dcll.i 
solennità.  Imperocché  questa  durava  otto 
interi  giorni ^ de’  quali  il  primo  e l’ottavo 
solamente  erano  sacri  e solenni,  ne’ sei  di 
mezzo  era  lecito  di  lavorare.  Gesù  adunque 
non  essendo  andato  a Gci'usalcmroe,  se  non 
quando  era  passata  1»  metà  degli  otto  giorni 
de*  tabernacoli,  non  si  trovò  per  conseguenza 
alla  prima  festa. 

Vers.  IO.  i^uasi  di  soppiatto.  Se  fosse  an- 
dato dalla  Galilea  a Gerusalemme  accompa- 
gnato da  quelle  turbe,  che  ordinariamente 
lo  seguitavano,  avrebbe  ciò  acceso  maggior- 
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cjus,  lune  et  ipse  ascenilit  ad  diein 
fcsluni  non  manifeste,  sed  quasi  in 
occulto. 

11.  Judaei  ergo  (jiiaercbanl  euni 
in  die  Testo,  et  dicebanl:  Ubi  est 
ille? 

12.  Et  miirmiir  miiltum  erat  in 
turba  de  co.  Quiil.im  enini  dicebant: 
Quia  bonus  est.  Alii  aulem  dicebant 
Non,  sed  sediicit  (urbas. 

1 3.  Nemo  ta  ni«n  palam  loquebatur 
de  ilio  propler  metuin  Judaeoruin. 

14. Jani  auteindie  feslo  mediante, 
ascendit  Jesus  in  lempluin,  et 
docebat. 

15.  Et  mirabanlur  Judaei,  dicen- 
Ics:  Quomodo  bic  lilerasscit,  cuni 
non  didicerit? 

1(J.  Respondit  eisjesus,  et  dixit: 


mente  contro  di  lui  1*  invidia  e l’astio 
de’  suoi  nemici  : per  questo  volle  fare  que~ 
sin  Tia|;^io  occultamente. 

Vera.  1 3.  iVissnno  però  parlava  tii  lui  eoa 
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fratelli,  allora  andò  aneli'  egli  alla 
festa  non  pubblicamente,  ma  quasi 
di  soppiatto. 

11.  Ori  Giudei  cercavan  di  lui 
il  dì  della  festa  e dicevano:  Dnv’è 
colui  ? 

12.  E un  gran  sussurro  f accasi 
di  lui  tra  le  turbe  . Gii  uni 
dicendo;  Egli  è persona  dabbene; 
Altri;  No,  ma  seduce  il  popolo. 

1 3 Nissuno  però  parlasui  di  lui 
con  libertà  per  paura  dei  Giudei. 

14.  .Ma  scorsa  la  metà  dei  dì 
festivi,  andò  Gesù  nel  tempio,  e 
predicava. 

1 3.  £ ne  stupivano  i Giudei,  e 
dice.s’ano:  Come  mai  costui  sa  di 
lettera  senza  avere  imparato? 

1(j.  Rispose  toro  Gesù,  e disse; 


lihcrtii.  hiteni\es\  ciò  He’ discepoli  ^ffuilori 
Ht  Cristo,  i ({Uiili  si  guard^vniio  di  far  p<i* 
lese  il  concetto  che  avevnnoHi  lui. 

Vers.  11^.  La  min  ftotirina  non  i mia.  Non 
T.  III.  27 
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Mca  iloclriiia  non  est  mea,  sed  cjus 
qui  inisit  me. 

17.  Si  ({iiis  voltieril  volunlatem 
ejiis  facere,  cogno.scel  de  doctrina, 
ulrum  e.\  Deo  sii,  an  ego  a incipso 
loquar. 

18.  Qui  a semetipso  loquiliir, 
gloriam  propriam  quaeril'.qui  aiitem 
quaeril  gloriam  ejns,  qui  niisiteuni, 
hic  verax  est,  et  injuslitia  in  ilio 
non  est. 

19.  * Nonne  Moyscs  dedit  vobis 

è slnti.  arf|uÌ5liita  da  ine  medianlc  il  mio 
Studio  e iiidustrìu^  ellii  è sutu  in  ine  tra> 
sfusa  dui  padre;  e quale  io  U ho  rirevutay 
Lile  lii  annuii/.io  e la  predico. 

Vei*s,  17.  Chi  vorrà  adempire  la  di  lui  vo- 
lontà  , conoscerà  , ec.  Per  riconoscere  come 
celeste  e divina  U dottrina  che  io  insegaOy 
non  fn  dì  mestieri  se  non  di  volere  sincera- 
mente  ubbidire  a Dio,  dì  far  tacere  le  pas- 
sioni del  vostro  cuore,  e particolarmente 
l'odio  che  iti^iiistaiiicDle  nudrite  contro  di 
mc.Quando  ciò  voi  facciate, conoscerete  facil- 
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La  mia  tloUriiuf  non  è mia,  ma  di 
lui  che  mi  ha  mandato. 

17.  Chi  vorrà  adempire  la  di 
lui  volnntà  conoscerà,  se  la  dot- 
trina sia  di  Dio,  ovvero  parli  io 
da  me  stesso. 

18.  Chi  parla  di  proprio  suo 
movimento,  cerca  la  sua  propria 
gloria;  ma  chi  cerca  la  gloria  di 
colui  che  lo  ha  mandato,  questi 
è verace,  e non  è in  lui  iniquità. 

19.  Non  diede  egli  Mosi  a voi 


metile,  che  Dio  è che  in  me  purla , e vi 
istruisce. 

Vers.  18.  C/u  rfi  proprio  suo  movi^ 

mento,  ec.  Chiunque  senza  essere  stalo  mun- 
dato  da  Dio  si  pone  ad  istruire  gli  uomini  , 
noo  ft  cerlKineiile,  se  non  per  acquistarsi 
gloria,  o altri  umani  vantaggi.  Per  lo  con- 
trario chi  nel  suo  niiiiisteio  dimenticando 
totalmrnte  se  stesso,  non  altro  cerca,  che  la 
gloria  di  Dio,  costui  cei  taroenle  è degno  di 
fede,  cd  è incapace  di  tradire  i suoi  uditor*. 

Vera.  19.  A^om  diede  egli  Mose  a voi  la 
legge:  e ninno  di  %>oi  osserva  la  legge  ? La 
primaria  accusa  degli  Ebrei  contro  Cristo 
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legum:ctiicn)ocx  vobisfacil  logrm? 


20.  Quiil  me  quaerili.s  inlerlicere? 
Hispumlil  turici,  et  Oixil:  Daemo- 


21.  Re.spoiulil  Jesus,  et  dixit  cis: 
Unum  opus  feci,  et  umnes  mirumini. 

22. Proplere<'i  * Mojses  Jedil  vobis 

era,  che  egli  nou  faceva  conto  della  legge, 
pcirÌK'  giixrivH  i iiinhiti  tu  giorno  di  sabato. 
Ma  e conte,  dice  egli«  Unto  zelo  mostrate 
contro  di  me,  fino  a voleinii  uccidere,  per- 
chè mi  credete  viulatore  della  legge  del  sa- 
bato, e nel  (ciiipo  medesimo  U stessa  legge 
di  Musò  VI  fate  lecito  di  .trasgredire  voi 
c|iiaiiti  siete? 

Vers.  20.  Rispose  ìa  turba.  Il  popolo  sem- 
plice non  inforinato  dei  malvagi  disegni  dei 
ijemtci  di  Cristo  si  uOeude  al  scnltre,  come 
egli  accusa  la  pazione  di  (taniare  la  sua 
tuoi  te.  Quindi  gli  replica , che  non  .«Uri  che 
il  demonio  può  metter  in  cuoie  a Imi  so- 
spetto SI  reo.  Possimi  ben  cicdire,  clic  alla 
plebe  avvezza  a lispettare  la  dignità,  e la 
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la  legge:  e ninno,  di  voi  osserva  la 
legge  ? 

20.  Perche  cercate  voi  di  uc- 
cidermi? Rispose  la  turba,  e disse: 
Tu  se’ indemoniato;  chi  cerca  it uc- 
ciderti? 

21.  Rispose  Gesù,  e disse  loro: 
In  feci  una  sola  cosa,  e tutti  ne 

fate  un  gran  dire. 

22.  Per  altro  Mose  diede  a voi 


apparente  virtù  de*  suoi  magistrati,  e de’se- 
niori,  paresse  incrt*clibile,cÌM>  alcuno  vi  fosse 
in  tutta  (jerusalenime  capare  di  macchinar 
la  morte  di  Gesù  Cristo.  Contuttociò  Gesù 
Cristo  e coti  la  sua  vita,  e con  le  opere  che 
aveva  fatte, crasi  meritato  tanta  vtnerasioiie, 
che  non  doveva  essere  eoo  tanta  teinerilà  ri- 
gettata ta  sull  assertiva , e molto  meno  do- 
veva essere  rigettata  con  uua  rìsposudì  tanta 
vilht'ita  e dispiegin.  ^ 

Vers.  21.  Rispose  Gesti  e di.Kst.  A tanto 
strapazzo  corrispoudu  Gesù  col  seguitare  a 
istiuili.  Il  miracolo,  di  cui  qui  si  parlo,  è 
qu«  Ilo  del  paralitico, cop.  v. 

Vera.  22. <i//ro  Mose  diede  a i>o<  la 
circoncisione  {non  che  ella  vctiya  do  Mosif 
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circiimcisioncm(non  «jiiin  ex  Moj’se 
est,  f seti  ex  Patrilms),  et  in  sniibato 
circiinciditis  hominem. 

* Lcvit  12.  3.f  17.  ip. 

23  Si  circiimcisioncm  accipil 
homo  in  sahhalo,  ut  non  solvalur 
lex  Mo^si:  milii  imlignainini,  quia 
lotum  liominem  sanimi  feci  in  sah- 
hato  ? 

24.  * Nolite  Indicare  secundum 
raciem;scd  justum  judicium  jiidicate. 

* Dcutcr.  1.  1G. 


ma  hens'i  da* palriitrchi  );  Voi  menate  Unto 
roinorc  per  aver  Ìo  sanato  un  uomo  in  giorno 
di  SAbnto,  peicliè  dite  , clic  ciò  fACendo  lio 
trasgredito  la  legge  di  Mosè.  Ma  onche  la 
circoncisione,  lietichè  fosse  stata  ordinala 
da  AÌ>ratiio,  Isacco,  Giacobbe  secondo  il 
comando  di  Dio,  nondimeno  passa  tra  voi 
per  istituita  da  Mosè,  percliè  veramente  da 
lui  ancora  prescritta  fu  nella  legge.  Or  non 
circoncidete  voi  in  giorno  di  sabato  per  ul>- 
bidire  alla  legge  di  Mose,  ogni  volta  che 
1*  ottavo  giorno  dopo  la  tiasciU  di  un  fan- 
ciullo cade  in  sabato f Se  permette  Mosè  la 
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la  circoncisione  (non  che  ella  venga 
da  Mosè,  ma  bensì  dai  Patriarchi), 
e voi  circoncidete  in  giorno  di 
sabato. 

23.  Se  circoncidesi  l’uomo  nel 
giorno  di  sabato  per  non  iscioglier 
la  legge  di  Mosè:  ve  la  piglierete 
voi  meco,  perchè  ho  sanato  tutto 
V uomo  in  giorno  di  sabato? 

24. /Vb«  giudicate  secondo  l’ap- 
parenza; ma  giudicate  con  retto 
giudizio. 


circoncisione  io  sabato  per  benefìcio  del  Hin* 
ciullo  9 si  dovrà  credere  che  egli  vieti  di 
rendere  la  salute  ad  un  uomo  per  mezzo 
d’un  miracolo  fatto  in  giorno  di  sabato? 

Vers.  23.  Ho  sanato  tutto  V uomo.  Ho  sa* 
nato  un  uomo  perduto  in  tutte  le  parti  del 
suo  corpo,  e occupato  interamente  dalla  pa- 
ralisia.  Ovv  ero  : Io  bo  sanato  e nell*  anima  ^ 
e nel  corpo.  Così  Agost.,  Grisost.,  ec. 

Vers.  24.  Non  giudicate  secondo  l*appa~ 
renut,  Non  badate  nel  sentenziare  delle 
azioni  ulti  ul  alla  sola  esterna  supei  Gcie  delle 
cose;  m.1  internatevi  nello  spirito  della  legge: 
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25.  Picebant  ergo  c^iidam  ex 
Ilierosulynii.s:  Nonne  liìc  est  quem 
<|unernnl  interticei-e  ? 

2(>.  I£l  ecce  palnni  loqiiitur,  et 
niliil  eidicunt.Numqiiid  verccogno- 
vcrunl  principes,  quia  liic  est 
Cbristtis? 

27.  .Sed  liunc  scimiis  linde  sii: 
Clirisliis  aolein  ciim  venerit,  nemo 
scit  undc  sit. 

28. Clamnbat  ergo  Jesus  in  Tempio 
docens,  ei  dicens;  l'T  me  .scilis,  et 
unde  sim,  scilis:  el  a meipso  non 

separate  rin*  vostri  giudizi  P odio , il  favore  y 
gli  trmaiti  rÌ6|>el(i:  iiltiimenU  ingiuste  sa- 
ranno id  voslie  sentenze, e in  cambio  di  veri 
zelatori  della  legge  vi  farete  conoscere  per 
prevaricatori  ingiusti  della  medesima  l^ge. 

V'ers.  27.  //  Cristo  yoi  fjunndo  sia  che 
verini,  nissiiiw  sa,  ec.  Oli  Ebrei  ronibn- 
dovano* insieme  quello  che  leggevano  ue’pro- 
feti  delie  due  grneracioiii  del  Cristo , T una 
temporale  e visibile  y nascosta  rnlU'*  ejn- 
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25.  Dicex'tino  pertanto  alcuni 
Gerosolimitani  : Non  è questi  co- 
lui, che  cercano  di  uccidere? 

2G.  Ed  ecco  che  pubblicamente 
ragiona , e non  gli  dicono  niente. 
Hann  eglino  forse  veracemente 
conosciuto  i principi,  che  egli  sia 
il  Cristo? 

21.  Noi  però  sappiamo,  donde 
esca  costui:  il  Cristo  poi  quando 
sia  che  venga,  nissuno  sa  donde 
esca . 

28.  Alzava  adunque  Gesù  la 
voce  insegnando  nel  Tempio , e 
dicendo  : E conoscete  me  , e cono- 

comprensibile.  Quindi  si  vede,  che  correva 
U’ii  essi  voce,  che  egli  fosse  per  apparir  di 
rc|>enle  (ra  gli  uomini , seni»  che  si  sa|>csse 
di  quali  genitori  fosse  egli  iialo. 

Vers.  28.  E conoscete  mcj  e conoscete,  ec. 
l^oii  polclc  i giioiare,  chi  io  mi  sia,  avendo 
sotto  i vostri  occhi  le  mie  opere, la  mia  vita, 
i miei  miracoli  , la  mia  dottrina  , e potendo 
paragonare  lutto  questo  con  i caratteri  del 
Messia  descritti  gin  da*  profeti. 

T.  III.  28 
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veni,  sed  est  verus,  (|ui  misil 
quelli  vos  nescilis. 


Ài),  l'.go  SCIO  cum;  qui» 
suiii,  et  ipse  me  misit. 


30.  Quaerebant  ergo  eum  ap- 
prelicndere;  et  iieiiio  inisit  in  illuni 
nianus,  quia  noiiduin  vcnerat  bora 
ejus. 

31.  Ile  turba  aulcm  multi  credi- 
deruiit  ineuni,etdioebanl:  Christus, 
cum  veuerit,  numqiiid  plura  signa 
faciel,  quam  quae  liic  facit? 


32.  Audicrunt  Pharisaei  turbam 


Vera.  29.  Son  da  lai;  ed  egli  i che  mi  ha 
mandato.  la  4U^iulo  Dio  sono  alalo  generato 
dal  padre:  quanto  a quello  die  io  sono  ae- 
comlo  la  calne,  da  lui  sono  alalo  spedilo  a 
bcDi'fizio  degli  uomini.  Queate  due  cose  io 
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scote  donde  io  sia:  e io  non  soli 
venuto  da  me,  ma  è verace  colui 
che  mi  ha  mandato , cui  voi  non 
conoscete. 

29.  Ma  io  lo  conosco  : perchè 
sono  da  lui , ed  egli  è che  mi  ha 
mandato. 

30.  Cercavano  perciò  di  pren- 
derlo: ma  nissuno  gli  mise  le  mani 
addosso,  perchè  la  sua  ora  non 
era  per  anco  venuta. 

Molti  però  del  popolo  credet- 
tero in  lui,  e dicevano:  il  Cristo, 
quando  verrà,  farò  egli  forse  mag- 
gior numero  di  prodigH  di  quello 
che  questi  fa  ? 

32.  Sentirono  i Farisei,  che  tali 

SO  , e che  sono  per  nnlurd  Figliuolo  di  Dio, 
e che  da  Dio  sono  stato  mandato. 

Vers,  30.  La  sua  ora  non  era  per  amo  i*e- 
n>i/n.  Fino  a quest'ora  stabilita  nel  consì- 
glio dì  Dio  il  furore  de' nemici  di  Cristo  era 
Iratlenuto,  e rairrenalo  dalla  mano  dell’  On- 
nipotente. 


vangelo  di  GESÙ  CRISTO 


34.  * Qiiaerelis  me,  el  non  in- 
vcnielis:  el  ubi  ego  suin , vos  non 
polesUs  venire.  * Infr.  13.  33. 


Vers.  33.  Pfr  poco  sono  aruora  con  voi»  A 
questi  suoi  arrnbbiiili  nemici  fioi'a  maniresta 
Cristo  la  sua  divinità  in  due  maniere:  primo, 
ron  dichiar  loro,  che  ronosceva  tulli  i lenta* 
Livi  che  facevano  per  levarlo  dal  mondo, 
con  che  dimostra  sè  essere  scrutatore  de^cuo* 
ri  ; secondo,  con  far  loro  intendere,  che  do* 
vendo  egli , e volendo  morire  per  la  salute 
del  mondo , la  sua  cattura,  e U sua  morte 
non  succederà  un  momento  prima  del  lempo 
stabilito  dal  padre  suo;  che  fiattaiito  pen- 
sassero, agissero , imperv'ersnssero  a lor  ta- 
lento , voleva  egli  trattare  con  essi  di  ciò  che 
importava  tanto  pel  proprio  lor  bene,  e 
adempire  il  suo  ministero.  Queste  parole, 


imirmuranlcm  de  ilio  liaec  : et 

miserimi  principes  el  Pliarisaei  mi- 
nislros,  ul  apprèlienderenl  eum. 

33.  Dixil  ergo  eis  Jesus;  Adirne 
modiciim  (empus  vobisciim  sum: 

et  vado  ad  eum  qui  me  misiU 
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era  fio  nel  popolo  i su  ssurri  riguardo 
a lui:  e i Farisei,  e i principi 
(ile’  sacerdoti)  mandaron  de’ mini- 
stri, perchè  lo  pigliassero. 

33.  Disse  adunque  loro  Gesù  ; 
Per  poco  sono  ancora  con  voi:  e 
a lui  meri  vo  che  ini  ha  mandato. 

34.  Cercherete  di  me,  e non  mi 
troverete:  e dove  io  sono  non  potete 
venir  voi. 

nelle  quali  risplcmle  e la  sapienza  , c In  po- 
teviza  infinita  di  Cristo y furono  dette  circa 
sei  mesi  prima  della  stia  morte. 

Vers,  34.  Cercherete  di  me  ,e  non  mi  lro~ 
ivrc/r.  Perseguitati  dall*  ira  del  celeste  mio 
Padre,  e ridotti  in  estreme  calamità  in  ga> 
stigo  deir  orrendo  delitto  da  vot  commesso 
contro  In  ima  persona  , vi  ricorderete  un 
giorno  di  me  , e rammentandovi  la  mia  pa* 
zienza  , e la  mia  carità  , bramerete  di  avermi 
tra  voi  per  ricevere  da  me  consiglio,  conso- 
lazione, e soccorso;  ma  indarno  lo  brame- 
rete : iinpeiocchc  sarete  separati  per  sempre 
da  me , c dalT  amor  mio,  e dalla  protezione 
del  celeste  mio  padre. 
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35.  nixcnint  ergo  Jiiilaei*  ad 
.semel ipsos;  Quo  liic  iturii.sest,  quia 
non  inveniemus  eum?  Numqiiid  in 
(lispersionem  gentiuni  ilurus  est,  et 
doctiirus  Gentes? 

30.  Quis  est  liic  .sermo,  quem 
dixit:quacrelisme,etnon  invenietis: 
et  ul)i  sum  ego , vos  non  potestis 
venire? 

37.  * In  novissimo  autem  die 
magno  Testi vitatis  stabat  Jesus,  et 
clamnbat,  dicens:  Si  ipiis.sitit,  venial 
ad  me,  et  bibat.  * Levit.  23.  27. 


Vers.  3*1.  Andern  fonr  fralU  diipcrse  na- 
zioni . Questo  luogo  in  divrrsì  modi  i*  in* 
tende  e sì  espone  dagl* interpreti,  e sarebbe 
lunga  cosa,  e men  coiif.icente  ni  fine  che 
pi*oposto  ci  siamo  in  questo  nostro  Utoi'O  y 
il  dire  tutti  i motivi  pe*  quali  abbiamo  alle 
altre  tutte  preferita  questi  interpretixione. 
I Giudei  non  credevano,  che  i Gentili  po* 
tesser  mai  esser  fitti  degni  di  udire  la  pa- 
rola del  Signore , considerandoli  come  ma- 
ledetti , e abbandonati  da  Dio.  Quindi  di- 
cono costoro  per  ironia  , e per  dispregio; 
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33.  Dicevan  perciò  tra  di  loro  i 
Giudei:  Dove  mai  è per  andare 
costui,  che  noi  noi  troveremo  ? 
Anderh  forse  tra  le  disperse 
nazioni,  e predicherò  a"  Gentili? 

3<j.  Che  parlare  è questo  che  ei 
fa:  mi  cercherete,  e non  mi  trove- 
rete: e dove  son  io,  non  potete 
venir  voi? 

37.  Ma  nell'  ultimo  giorno,  il 
grande  della  solennità,  sfavasi 
Gesù  in  piedi  , e ad  alta  voce  di- 
ceva:  Chi  ha  sete,  venga  a me,  e 
beva. 

pensa  egli  forse,  vedendo  come  la  sua  doU 
triua  non  è molto  tra  tini  applaudita  di  an 
dar  a predirai  la  tia  le  impure  Dazioni  ^ alle 
quali  ( tolto  l'esempio  di  Giona  ) oou  si  è 
udito  giammai  in  Israele  ^ clic  alcun  profeta 
sia  stato  mandato  a portar  la  luce  del  veto 
Dio? 

Vers.37.  d/n  nell*  uUimo  giorno^iì grande» 
L’ oliavo  gioì  no  riguardalo  da'Giudei  come 
più  solenne  del  primo. 

StUitasi  Gtsh  in  piedi.  Molte  volte  quando 
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38. *  Qui  credit  in  me,  sicut  dicit 
Soriplura,  (lumina  de  ventre  ejus 
flucnt  aipiac  vivae.  * Isai.  44.  3. 

39.  * Hgc  auteni  dÌNÌI  de  Spiriti!, 
qiiem  accepluri  crani  crcdentes  in 
cum:  nondiini  cnini  erat  spiriliis 
dalus. , (juia  Jesus  nondum  erat 
gloriticalus.  * loel.  2.28.  Act.  2.17. 


m 


parlava  y stava  a s«deref  adesso  si  sta  io  pte<li 
81  per  essrie  più  facilmente  udito  e veduto 
da  tutti,  e si  ancora  per  trattare  con  maggior 
efficacia  di  cosa  d’ itirniilo  rilievo. 

Chi  ha  $ete  vengo  a me  , e beva.  In  quel 
giorno  ottavo  deMubei  oacoli  il  popolo  eoo 
gran  pompa  andava  ad  ultigneie  t’acqua  dal 
fonte  di  Siine,  e in  inexr.o  ai  canti,  e ai  suoni 
porlavaln  al  tempio.  Da  questa  cerimonia 
prese  Gesù  occasione  di  pai  lare  di  un’acqua 
molto  migliore^  di  quella  stessa  cioè,  della 
quale  avea  ragionato  una  volta  collaSama» 
ritana.  Chi  lia  sete  ( dice  egli)  della  vei*a 
giustizia  , de’ veri  beni della  vera  felicità, 
venga  da  me  , e sarà  dissetalo. 

Vera.  Scaturh'anno.^m  dal  tetto  dihd 
fiumi  ec.  Questi  fiumi  di  acqua  viva  sono  i 
doni  dello  Spirito  santo,  diffuso  ne’ cuori 
de’ fedeli  dopo  la  morte  di  Gesù  Ctislo.  AU 
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38.  .4  chi  crede  in  me  scaturiraii^ 
no  (come'  dice  la  Scrittura)  dal 
seno  di  lui  fiumi  di  acqua  ViV<i. 

39.  Or  questo  egli  lo  diceva 
riguardo  allo  spirito,  che  erano 
per  ricevere  quelli  che  credevano 
in  lui:  imperocché  non  era  ancora 
stato  dato  lo  spirito , perchè  non 
ancora  era  stato  glorificato  Gesù. 

luduoilo  dunque  Cristo  olU  ccriinuuiii  già 
lifcrìta,  vieuea  dire  agli  Ebrei:  Unta  iesla 
si  fa  da  voi  per  un  po’di  acqua  attiiiU  dal 
8)loe,  peiclié  la  riguardale  come  simbolo 
delia  legge,  della  quale  andate  gloriosi.  Or 
sappiale,  che  le  acque  del  Siloe  sono  ne*pro- 
feti  simbolo  non  tanto  della  legg^,  quanto 
dei  doni  dello  spirilo  santo,  t quali  dati 
sono  alla  fede,  e non  provengono  dalla  legge; 
sappiate  ancora,  che  la  cojna  di  quésti  doni 
in  coloro,  che  in  me  crederanno,  non  ad 
altra  immagine  potrà  uguagliarsi,  che  a 
quella  di  fiumi  grandi,  e perenni,  t quali 
ricchi  e dovisiosi  di  acque  allagaiio  e ri* 
cuoprono  le  più  vaste  campagne. 

Vers.  39.  Aon  ancora  stalo  tialo  Ifi 
Spinto.  Dovea  Cristo  salire  glorioso  al  ctelo, 

T.  IH.  29 
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40.  Ex  illa  ergo  turba cuin  aiulis- 
.sent  hos  serinones  ejiis,’ dicebant: 
Hiccst  vere  Proplieta. 

41.  Alii  dicebant:  Hic  est  Cliri- 
stus.  Quidam  aulem  dicebant: 
Numquid  a Galilaca  venit  Chri- 
stus? 

42.  * Nonne  Scriplura  dicil:  quia 
ex  .semine  David,  et  de  Belbiclieoi 
castello,  ubi  erat  David,  venit  Cbri- 
stus?  ' Mich.  5.  2.  Miitth.  2.  G. 

43.  Dissensio  ila<|ue  facta  est  in 
turba  propler  eum. 

44.  Quidam  aiitem  ex  rpsis 


vinU  e dehelloU  la  morte,  prima  che  si 
spandesse  io  spirito  del  Signore  sopra  la 
terra,  affinché  tutti  intendessero,  che  ì doni 
di  questo  Spirito  erano  frutto  deila  passione 
e della  morte  del  Salvatore. 

Vers.  41.  Verrà  egli  il  Cristo  dalla  Gali- 
lea? No  certamente.  I profeti  avevano  detto, 
ehe  il  Messia  dovea  uscire  dalla  trìhù  di 
Giuda  della  stirpe  di  David,  e nascere  io 
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40.  Molti  perciò  di  quella 
moltitudine  avendo  udito  questi 
suoi  sermoni,  dicevano:  Questi  è 
veramente  un  Profeta 

A\.  Altri  dicevano:  Questi  è il 
Cristo.  Altri  poi  dicevano:  Ma 
verrà  egli  il  Cristo  dalla  Galilea.' 

42.  Non  dice  la  Scrittura:  che 
dal  seme  di  David,  e dal  castello 
di  Betlemme,  dove  abitava  David , 
verrà  il  Cristo? 

43.  Nacque  adunque  per  riguar- 
do a lui  scissura  nella  moltitudine. 

44.  E alcuni  di  essi  volevano 


Belleicmme.  M.i  perchè  dunque  non  vanuo 
costoro  a far  ricerca , dove  ^ e di  qual  fami- 
glia Gesù  fosse  uatu?  Non  era  Unto  difficile 
il  rinvenire  con  sicurezza  la  verità.  Cosi 
avrebber  riconosciuto  la  falsità  dell'  opi- 
nione popolare,  che  lo  faceva  Galileo,  e non 
avrebbero  avuto  più  pretesti  per  rimanersi 
dal  seguitarlo,  e adorarlo  come  vero  Messia. 


VA.NGELO  DI  GESÙ  CAI.4TO 

volebiml  sppreliendere  eiiin:  snl 
ncmo  misìt  super  eum  mmiiis. 

45.  Venerunt  ergo  ministri  ad 
punlifìces , et  Pharisaeos  , et  dixe- 
runt  eis  illi;  Quarc  non  addiixistis 
illuni  ? 

4().  Responderunt  Ministri;  Nuii- 
ipiam  sic  lociiliis  c.sl  homo,  siciil 
liic  homo.  1 

47.  Responderunt  ergo  eis  Phari- 
saei:  Numquid  et  vos  scducti  e.sfi>4? 

4S.  NuiiKpiid  ex  principihus  ali- 
(juis  credidii  in  eum,  aul  ex  Pliari- 
saeis? 

49.  Sed  turba  haec , quac  non 
novit  legem,  maledicti  suiit. 

r>().  Dixit  Nicodemus  ad  eos,  * 
ille,  qui  rcnit  ad  eum  nocle,  qui 
unus  crai  ex  ipsis;  * Suf>.  3.  2. 


\ ei  iAG.ffiissim  nomo  ha  /miialo  mal.  ec. 
Non  dicono  di  aver  avuto  paura  delie  turbe, 
dalle  ({uiili  ei*a  oircoudnto  Gesù}  ma  di  non 
aver  ardito  di  ofTcrtderlo  {fer  la  commozione 
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pigliarlo;  ma  nessuno  gli  mise  le 
mani  addosso. 

45.  lìitornarono  pertanto  i mi- 
nistri ai  Farisei,  c ai  principi 
de’ sacerdoti , i quali  disscr  loro: 
Perchè  non  l’ a s’ctc  voi  menato? 

4G.  Uisposera  i ministri:  Nissuno 
uomo  ha  parlato  mai  come  que- 
st’ uomo. 

47.  Ma  i Farisei  risposcr  loro: 
Siete  forse  stati  sedotti  anche  voi? 

48.  F’  ha  forse  alcuno  dei  prin- 
cipali, o de’  Farisei , che  abbia 
creduto  in  lui? 

49.  Ma  questa  turba,  che  non 
intende  la  legge,  è riMledetta. 

j 50.  Disse  loro  quel  IVicodemo, 
il  quale  era  stati  di  notte-tempo 
da  Gesù,  ed  era  del  loro  ceto; 


che  profiucevano  nei  loro  cuore  le  sue  pa- 
role animate  da  uno  spirilo,  e da  una  sa- 
pienza superiore  alV umana* 
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51.  Niiinqiiid  lex  no.slrn  judical 
hominem,  iiisi  |irius  aiidieril  ah 
i|)so,  * et  cognoveril  quid  faciat? 

* Deiit.  17.8.  et  19.  1G. 

52.  Responderunt,  et  dixeruntei: 
Nuni(]uid  et  tu  Galilacuses? Scrutare 
Scripturas,  et  vide,  quia  a Galilaea 
Prophela  non  surgit. 

53.  Rt  re  versi  sunt  unusquisqiie 
in  (lomuiii  sunm. 

Vers.  52»  y'edrai  che  non  è uscito  ec.  Ri- 
fleltasi  a1  vivo  riirattOy  che  qui  ci  presenta 
TEvangelista  di  un  animo  accernlo  dalla 
passione;  Nicodemo  aveva  detto, che  la  legge 
non  permette  di  condannare  alcuuo,  se  non 
dopo  di  averlo  disaminato,  e dopo  aver  co- 
nosciuto i capi  dciraccusa  iiitfntatn  contro 
di  lui.  A riflessioni  sì  giuste  e sensate  que- 
sti riiagislvati  sì  gravi,  e tanto  zelanti  della 
giustizia  nulla  rispondono,  ma  per  depri- 
mere Gesii  Cristo,  e per  sopraffar  ?iicodemo 
si  volgono  a metter  fiiora  un  argnmeuto  il 
più  debole,  il  più  meschino,  che  immagi- 
nare si  possa.  Suppongono  in  primo  luogo, 
che  Gesù  è infallibilmente  Galileo^  indi  ag- 
giungono, che  la  Galilea  non  ha  mai  dato 
profeti  : come  se  impossibile  fosse  a Dio  il 
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51.  La  nostra  legge  condanna 
ella  forse  un  uomo  prima  di  averlo 
sentito,  e di  aver  saputo  quel  cliei 
si  faccia  ? 

52.  Gli  risposero,  e dissero:  Sei 
forse  anche  tu  Galileo?  Esamina 
le  Scritture,  e vedrai,  che  non  è 
uscito  profeta  dalla  Galilea. 

53.  £■  se  ne  tornò  ciascheduno 
a casa  sua. 

comunicale  il  suo  spirito  ad  un  uomo,  per- 
chè nato  io  un  paese,  a giudizio  di  costoro, 
vile  e spregevole.  Ma  chi  noo  riconoscerà 
lino  a qual  segno  erano  dominali  dallo  spi- 
rilo di  menzogna  e di  errore,  ove  si  dica, 
che  dalla  Galilea  erano  usciti  (e  noi  pote- 
vano essi  ignorare)  il  profeta  N'aliuni,  il 
profeta  Giona  , e probabilmente  ancor  Ma- 
lachia , per  non  dire,cl|^  molti  altri  profeti 
a uni  01  a ignoti  dovellrr  uscire  da  un  paese 
assai  vasto, che  era  parie  cosi  grande  del  re- 
gno d’ Israele,  il  qual  regno  sappiamo  aver 
avuto  gran  numero  di  profeti,  yedi  I. 
svili.  4.  E una  profetessa  dello  stesso  paese 
ella  è queir  Anna , di  cui  S.  Luca  cnp,u.\ 
iinperoccbà  <1  padre  di  lei  €1*8  delia  tribù  di 
Aser«  la  qual  tribù  era  nella  Galilea. 


va:<gki^  di  oksu  cristo 


CAPUT  Vili. 


jìtulìfrem  in  tuiullerio  dfprchensnm,  ieri- 
beni  i/l  ievni  absvlvit  ab  accusatonbus  : 
dicit  se  htccm  wundi^  et  Pbarisaeos  in 
peccotosuo  ihoritnrùs: tpii  etinm  veresìnt 
ejus  discipnli,  «/iiiVe  sen'i  aut  liberi  : di~ 
cit'illo»  nc^ue  ex  Deo  ne<fHC  ex  Abraham, 
sed  ex  paire  diabolo  esse,  qui  veiitalein 
dicenti  non  crederent  : blaspfiemantibui 
iiicit  se  daenioniitm  non  habere,  sed  Pa~ 
trem  fionbrijicare , et  anteqiiarn  Abraham 
Jicret,  se  esse;  volcntibusque  eum  lapt^ 
dare,  attjerens  sui  praspcctum  exit  de 
tempio,  • , . 


Escs  aiitem  perrexìt  in 
j rffiì  monlcm  Oliveti. 

2.  El  rliluculo  ilerum 
vqnit  in  Tcmplum , et 
oninìs  popiiìiis  venit  ad  euin,  el 
seiiens  iloochat  eos. 


3.  Adducunl  aiilem  Scribae,  et 


Vers.  t.  Se  n' andb.nl  monte  C'/iVflo.  Dove 
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CAPO  OTTAVO 


Scri\H;ndo  suitn  terra  tihera  da*  siu)i  accn- 
salari  la  donna  colla  in  adidterio.  Dice 
se  essere  tace  del  mondo,  e che  i Farisei 
morranno  net  loro  /leccato.  Chi  siano  i 
suoi  veri  discepoli  ; chi  siano  i seroi , e i 
liberi.  Che  non  sonoji^liiiolt  nè  di' Dio  , 
nc  di  Abramo  , ma  del  Diaoolo'  tfuelli , 
che  non  credevano  a uno  , che  lor  diceva 
la  veriLì  , A chi  lo  bestemmiava , ri^ 
sponde  che  egli  non  era  posseduto  dal 
Demonio  , ma  onoiava  il  Padre,  ed  era, 
prima  che  fosse  fatto  Abramo:  e sottra^ 
endosi  a coloro  , che  ivlextin  lapidarlo, 
esce  dal  Tempio, 


Gcià  se  n andò  <il 
Ulh’eto* 

mattiin)  tornò  nno- 
i'amente  al  tempio, e tutto  il fmpolo 
andò  da  lui,  e stando  a sedere  in- 
segnava. 

3.  E gli  Scribi,  e i Farisei  Con- 


soleva paSMr  le  iioui  iu  oi'nzione.  Vedi  S. 
Luca  cap.  iti.  v.  27.  ciip.  xaii.  }‘J. 

T.  IH.  30 
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Pliai'isaci  inulicriMU  in  aclullerio 
tlcpreheiisam:  et  slalnerunl  eam  in 
medio. 

4.  Kl  dixerunl  ei;  Magisler,  liaec 
niidiei'  mudo  dejireliensa  e.st  in 
adulterio. 

5.  * In  lege  aiilein  Moyses  man- 
davit  nobis  bujusniodi  lapidare.  Tu 
ergo  quid  dicis?  * Levit.'HìAO. 

(i.  Hoc  autcni  dicebanl  tcutantes 


Ver».  5.  Th  però  che  dia?  Intcriognziune 
mnligiia.  Iiiiperocehc  Mvcao  eletto,  clic  ncila 
legge  era  »t»lo  ordinato  (lu  Mnsè,  clic  PatliiU 
lei  u $1  hipiftusse.  Vero  è, che  nella  legge  (Le- 
vi/. 1».  1U.  DeuL  XXII.  22)  si  ordina  solo  in 
generate  pena  di  mol  te  contro  gli  adulteri^ 
ma  Si  crede , che  la  lapidazione  fosse  posta 
in  uso  come  specie  di  moitc  pi  à atroce,  ne- 
gli ultimi  tempi  della  Sinagoga,  ne’quali 
ti  Appo  ordinari  erano  divenuti  simili  delitti. 
Vogliono  adunque  dire  con  tale  interroga- 
zione: lu  , che  ili  tante  cose  diversamente  da 
noi  la  legge  iiiteipicli,  e tante  novità  intro- 
duci , che  dici  tu  , che  debba  farsi  di  questa 
doniiaT  È da  notai  si, che  quantunque  il  gius 
di  punire  dì  pena  capitale  fosse  stato  tolto 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.G  IO  VANNI  CAP.  Vili.  40. >. 

Jitfser  II  lui  una  donna  colta  in 
adulterio  ; e postala  in  mezzo , 


4.  Gli  dissero:  Maestro^  questa 
donna  or  ora  è stata  colta,  che 
cornine tteoa  adulterio  , 

5.  Or  Mosè  nella  leg^c  ha  co- 
mandato a noi , che  queste  tali 
sieno  lapidate.  Tu  pero  che  dici  ? 

G.  E ciò  essi  dicevano  per  ten- 


loro  Hai  Rotriiinij  nulUdimeno  ulora  il  po- 
polo anche  senza  srnleiiza  de*  magistrati  si 
usurpava  questo  diritto  come  datogli  da  Dìo 
Stesso  nella  leggerlo  che  fecero  in  S.  Stefano, 
e in  S.  Giacomo  parente  del  Signore. 

Vers.  fi.  Ptr  astre  onde  accusarlo.  O 
pr^so  i Romani  come  reo  di  lesa  maestà,  se 
avesse  dichiarato  esser  lecito  al  popolo  di 
lapidar  questa  donna,  o presso  al  popolo, 
quando  avesse  deciso  in  contrario,  come 
violatore  della  liberi.!  , e disprezzator  della 

•S’crivrva  col  dito  sii  la  terra.  Quel  che  egli 
scrivesse,  nè  ha  valuto  dirlo  I’ Evangelista , 
oè  concordi  sonoi  padri  nel  divisarlo.S.  Gi- 
rolamo crede,  che  scrivesse  i peccali  degli 
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eum,  ut  possenl  accusare  eiim.  Jesus 
aiilem  inclinans  se  deorsum,  digito 
scriheliat  in  terra. 

7.  Culli  ergo  perseverarent  inter- 
rog.inles  eum,  crcxit  se,  cl  dixit 
cis:  ‘ Qui  sine  peccato  est  vestruin, 
priinus  in  illam  lapidem  mltlal. 

* Deut.  17.  7. 

8.  Et  iterimi  se  inclinans,  .scri- 
helial  in  terra. 

9.  Aiidienles  auteni  iinus  jiost 

Mccusiilori  : alli'i  dit  scrÌTesse  ({uniche  si*n- 
tenza  (iella  ScrillurM  nltn  «ronroridcretl  f«ilM> 
loro  zelo;  altri  rinalmenle  ({uelle  slease 
i ole  che  disse  loro  in  Hppresso:  che 

i im  VOI  senza  peccato  ec. 

Vcrs.  7.  Quegli  che  è tra  voi  ec.  nnppclln 
questi  nccusnlori  alla  propria  loro  coscieoz», 
e intima  loro  che  dchliiino  sentenziale  sepia 
raduitera,  come  vorrebbero  che  sentenziato 
fosse  sopra  dì  loro,  e sopra  i loro  peccati , af- 
finchè  non  si  dica  , che  vogliono  atrocemente 
punire  quello  che  imitano  continuamente. 
Non  risponde  a quello  che  detto  avevano 
(irlhi  legge,  pci%hè  nooavevanoessi  più  Tauto- 
rilù  di  punire  di  morte  a tenore  della  medesi- 
ma; e qiiantu  al  pretesto  che  avrebber  potuto 
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tarlo , e per  aver  onde  accusarlo. 
Ma  Gesù  abbassalo  in  giù  il  volto 
scriveva  col  dito  su  la  terra. 

7.  Continuando  però  quelli  ad 
interrogarlo,  si  alzò,  e disse  loro  : 
Quegli,  che  è tra  voi  senza  pecca- 
to , scagli  il  primo  la  pietra  contro 
di  lei. 

8.  E di  nuO\>o  chinatosi  scriveva 
sopra  la  terra. 

9.  Ma  coloro  udito  che  ebber 

opporgli*  che  per  zelo  della  venirano 

R bramare  la  punizione  dcMelitli  secondo  le 
massime  della  legi;c,  gli  esorta  a rienlrare  in 
»é  stessi , e ad  esaminare  i loro  cuori, percliù 
vi  RTrebber  trovalo  abbastanza  di  peccati  e 
di  iniquità  da  punire.  Così  tiè  assolve  la 
donna*  nè  la  condanna,  e senza  impugnare 
la  legge,  insegna  ed  esalta  la  misericordia 
dovuta  principalmente  da*  peccatori  a chi 
pecc.*i.  Dalle  quali  cose  appar  maiilfesto,  che 
non  tog|ie<*esù  Cristo  Pautorita  a*giudici| 
benché  peccatori,  di  fare  Puffizio  loro,  ga- 
stigando  i rei  secondo  le  leggi. 

Vers.  9.  E rinune  solo  Gesù.  Co*  suoi  Apo- 
stoli, e pochi  altri  discepoli,  essendosene 
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imum  cxiliant,  incipieiites  a sciiiori- 
Inis:  fìl  rcmansit  soliis  Jesus,  et 
miilicr  in  medio  stans.  < 


lO.Erigens  auteni  se  Jesus  dixit 
ei  : M ulicr,  ulii  suiil  i[ui  te  acciisa- 
haiil?  Ncino  le  coiidemiiavit? 


11.  Qiiae  dixit;*  Nemo,  Domine. 

Dixit  alilem  .Testis;  Nec  ego  le  con- 
demnabo;  vade,et  jam  amplius  noli 
jieceare.  * 1.  Joan.  1.  5. 

12.  Iterimi  ergo  lociiliis  est  eis 


niidaU  ttilU  U genie,  che  si  era  nduii.ita  in 
orcAsione  di  uu  f«Uo  si  strepitoso. 

Vera.  li.  Nernmen  io  ti  conilannerò.  Non 
esercito  Ìo  Tuflìzio  di  giudice,  ma  di  salva* 
(ore.  > 

Non  peccar  piit.  Perchè  nissun  creiJesse 
( dice  S.  Agostino  ) che  non  coudHiin»iidola 
hi  permetta  di  peccare..  Gli  0nticiu  padri 
osservarono  in  questa  donna  1»  figura  della 
Chiesa,  la  quale  formar  si  doveva  delle  na* 
lioni  idolatre  couvertite  al  Vangelo.  La  mi* 
serirordia  usata  a queste  da  Dio  non  doveva 
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questo  , uno  dopo  f altro  se  n'an- 
darono , principiando  da'  più  vec- 
chi; e rimase  sido  Gesù  e la  don- 
na che  si  stava  nel  mezzo. 

10.  E Gesù  alzatosi,  le  dis.se: 
Donna , dove  sono  coloro  che  ti 
accusavano?  Nissuno  ti  ha  eondan-  (; 
nato  ? 

11.  Ed  ella:  Nissuno , o Signo- 
re. E Gesù  le  disse:  Nemmen  io  ti 
condannerò:  imttene,  e non  peccar 
più . 

1 2.  filtra  volta  poi  Gesù  parlò 


oSscre  (li  intil  cuore  sofFcilii  Hii'Giudei,  se  a 
sè  stesiti  riflctloauo , e u*  |)e»siinì  loro  co- 
stumi. 

Vers.  12.  La  iitce  r/c/  mondo,  ^oii  de* soli 
Giudeiyiiiadi  tutte  le  genti,  e di  lutti  gli 
uomini , /a.  xLix.  6. 

A'o/>  camminerà  al  buio,  Nelle  Icnehre 
deir  errore,  e neir  ignoranza  di  quello  che 
più  importa  di  sapere,  ino  goderà  del  bene- 
Itzio  di  quello  luce,  la  quale  il  cammino  iu- 
Si'gua  delia  vita  eterna. 


cV.fi 
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Jesus,  dicens:  Ego  suin  lux  mundi  : 
qui  sequitur  iiic,  non  ambuIaU  in 
tenebris,  sed  habebit  lumen  rilae. 


13.  Dixei’iinl  ergo  ei  Pharisaci;  Tu 
de  (e  ipso  testimonium  perliibes: 
leslimonium  luum  non  est  veruni. 


14.  llesjiondil  Jesus,  et  dixitei.s; 
Etsi  ego  testimonium  perbibeo  de 
meipsu,  vmim  est  testimonium 
meum:  quia  scio,  linde  veni,  et  quo 
vado  : vos  niilem  neseitis , linde 
venio,  aut  quo  vado. 


Veri.  14.  È iiionea  In  mia  teitlmaninnm^ 
perchè  so  €<•  Non  può  rìgetlursì  In  min  te* 
stimoiiiniua  iielU  m.iteria  dt  cui  si  Iratln, 
che  « la  min  missione.  Io  so,  che  venuto  sono 
da  Dio,  di  cui  soo  fì^iiuolo,  e so,  rlie  a Dio 
ritorno  per  rendergli  conto  dell' ulTuio  im- 
postomi dì  suo  Ainbasciadore  presso  degli 
uomini.  Queste  cose  voi  non  potete  saperle, 
se  liOn  dn  ine.  Che  &e  in  tal  minislei'O  lutti  i 
miei  passi  sono  alati  diretti  al  bene  degli  uo- 
mini: se  nulla  ho  cercalo  per  me  medesimo^ 
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ad  essi  , dicendo:  In  sono  la  luce 
del  mondo;  chi  mi  segue,  non  cam- 
minerà al  buio , ma  avrà  luce  di 
vita. 

13.  (Ili  disser  perciò  i Farisei: 
Tu  rendi  testimonianza  di  le  stes- 
so : la  tua  testimonianza  non  è 
idonea. 

14.  tu  spose  Gesù,  e disse  loro; 
Quanturif/ue  io  renda  testimonian- 
za di  me  medesimo  , è idonea  la 
mia  testimonianza:  perchè  so  don- 
de io  son  venuto  , e dove  vado; 
ma  voi  non  sapete  donde  io  venga, 
e dove  io  vada. 


M mila  la  gloria  delle  ojiere  da  me  falle  è 
siala  scuijire  da  me  rifei  ila  a colui  die  mi 
ha  mandalo;  se  mollo  ho  palilo  per  adempire 
la  mia  legaaione;  se  Guulmente  ueiraijDuii> 
eiarc  agli  uomini  la  voloiilà  del  padre  nulla 
ho  detto  , che  degno  non  sia  della  maestà  e 
della  saiilità  di  Dio,  chi  può  aver  coraggio  di 
rigettare  la  testimonianza  di  un  tale  Araba* 
sciadoreT 

T.  III.  31 


wi 
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15.  Vos  secundum  carnem  jiidi- 
catis:  rgo  non  judico  ({uemqiiam: 
1(>.  Et  si  judico  ego,  judicium 
nieum  veriim  est,  quia  solus  non 
sum:  sed  ego,  et  qui  inisit  ine, 
Pater. 

17.  Et  in  lege  veslra  scriptum 
est,  * quia  duorum  lioininum  testi- 
moniuin  veruni  est.  ' Deut.  17.  G. 
et  1 9. 1 5.;  2.  Cor.  \Z.\.  MaUh.\^.\(ì 

llebr.  10.  28. 

18.  Ego  sum,  qui  lestimoninin 
perhibeo  de  incipso:  eltestimonium 
perbihet  de  me,  qui  misiime, Pater. 


Vers.  15.  giudicate  secondo  la  carne. 
I vostri  giudizi  riguardo  alla  mia  persona 
sono  diretti  dalle  vostre  passioni. 

Io  non  giudico  nessuno,  ^iel  tcmpo^che 
voi  seguendo  i pravi  alTetli  vostri  temeraria- 
mente giudicate  di  me,  e mi  condannate,  io, 
che  tante  ragioni  avrei  di  condannarvi,  nò  vi 
giudico,  nè  vi  condanno,  perchè  non  è que- 
sto il  tempo  della  vendetta^  ma  della  miseri- 
cordia. 

VeiS.  16.  Io  non  son  solo:  ec.  Provata  la 
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1 5.  /'' oi  giudicate  secando  la 
carne:  io  non  giudico  nissuna: 

\0.  E quand’anche  io  giudicas- 
si, il  mio  giudizio  è sicuro:  per- 
chè io  non  son  solo:  ma  io,  e il 
Padre  , che  mi  ha  mandato. 

17.  E nella  vostra  legge  sta 
scritto , la  testimonianza  di  due 
persone  è idonea. 


18.  Sano  io,  che  rendo  testimo- 
nianza di  me  stesso:  e testimo- 
nianza rende  di  me  il  Padre,  che 
mi  ha  mandato. 


verità  della  mia  missione,  tulio  quello  cbr 
io  dico  o To,  dee  reputarsi  come  detto  e fatto 
dal  padre,  che  mi  ha  mandato. 

Vers.  1*.  Im  ictlimoniania  di  due  perso- 
ne  ec.  Se  tanto  vale  di  due  uomini  il  scoti* 
mento  e Tasscnso,  quanto  dee  più  valutarsi 
Passenso  di  Dio,  e del  Messo  di  Dio. 

Vers.  18.  Sonoioec,  Vale  a dire, uno, nella 
cui  vita  nulla  han  potuto  trovare  di  ripren* 
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19.  Dicebant  ergo  ei  : Ubi  est 
Pater  tuiis?  Re.spoiidil  Jesus;  Neqiie 
me  scitis  iiecpie  Patrem  menni:  si 
me  sciretis,  forsilan  et  Patrem 
nipiim  sciietis. 

20. Haec  verba  ìociitus  est  Jesus  in 
gazuplij'lacio,  iloceus  in  Tempio:  et 
nemoapprcben(litcum,(|uia  uectliim 
venerat  bora  ejus. 

21.  Dixit  ergo  iterimi  eis  Jesus: 
Ego  vado,  et  quaeretis  me,  et  in 
peccalo  veslro  moriemini.  Quo  ego 
vado,  vos  non  polestis  venire. 

22.  Dicebant  ergo  Judaei;  Num- 
quid  iulcrriciel  seinetipsum , quia 
dixit:  Quoegu  vado,  vos  non  polestis 
venire? 

23.  Eldicebat  eis:  Vos  de  dcorsum 

sibite  i miei  nemici;  uno,  U cui  predicazione 
non  altro  spira,  che  l’onore  di  Dio,  U pietà  , 
U santità  de’costumi,  U rclicità  eterna  di 
tulli  gli  uomini. 

Vera.  19.  Dov*  è Ino  padre?  Gesù  aven  ba- 
stantementu  già  dichiarato  più  Tolte, che  egli 
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19.  G//  (lisser  però:  è tuo 

Padre.'  Hi.tpose  (ìesù:  Non  cono- 
scete nè  me,  nè  il  padre  mio:  se 
conosceste  me,  eonoscereste  anche 
il  Padre  mio. 

20.  Tali  parole  disse  Gesù  nel 
gaznfilacio,in  segnando  nel  Tempio: 
e nissuno  lo  arrestò , perchè  non 
era  per  anco  giunta  la  sua  ora. 

21.  ydltra  volta  disse  loro  Gesù: 
Io  me  ne  vo , e mi  cercherete , e 
morrete  nel  vostro  peccato.  Dow 
vado  io,  non  potete  venir  voi. 

22.  Dicevan  perciò  i Giudei  : Si 
darà  egli  da  sè  stesso  la  morte  , 
dappoiché  dice:  Dove  vado  io,  non 
potete  venir  voi  ì 

23.  Ed  egli  diceva  loro:  yoi  siete 


m 


0 


era  Figliuolo  rii  Dio;  mosCr^no  di  non  aver 
ben  inteso,  perchè  lo  rlica  più  apertamente, 
per  prender  quiudi  motivo  di  calunniarlo. 

Vers.  liO.  Mtl  ^auifUocio.  Vedi  Marc» 
111.  4t. 


§ 
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cstis,  rgo^tle  supero is  siiin.  Vos  de 
inundo  lioc  eslis,  ego  non  sum  de 
Iioc  niundo. 

24.  Dixi  ergo  vobis,  quia  inorie- 
niini  io  peccalis  vcslris:  si  cnim 
non  crcdideritis,  quia  ego  suiu, 
moriemini  in  peccalo  veslro. 

25.  Dicebanl  ergo  ei;’Tu  quis 
es?  Dixil  eis  Jesus:  Principiuni,  qui 
et  loquor  vobis. 

2(i.  Multa  liabeo  <le  vobis  loqui, 
et  judicare:  * sed  qui  me  misil, 
verax  est:  et  ego  quae  audivi  abeo, 
liaec  loquor  in  niundo.  * /{om.3.4. 


Vers.  24,  Se  non  crederete  che  io  sono, 
Qurllo  che  già  più  volle  vi  ho  dello. 

Morrete  ne*  vostri  peccati.  Accenna  In  ro- 
vina di  Gerusalemme , e l’ eccidio  di  lulU  la 
nazione.  Non  verrà  certamente  ( dice  egli) 
niaauii  medico  dime  migliore  alla  cura  de’vo- 
sti  i mali.  Se  non  volete  esser  sanati  da  me  j 
non  h per  voi  più  speranza  di  guarigione. 

Vers.  2.1.  //  Principio.  Io,  clic  vi  parlo, 
sono  Dio,  principio  di  tutte  le  cose.  Tale  è 
il  senso  di  questo  versetto  nella  volgila:  il 
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(li  quiiggiù,  io  sono  di  lassù,  f^oi 
siete  di  questo  mondo,  io  non  sono 
di  questo  mondo. 

21.  f^i  ho  detto  pertanto,  che 
morrete  ne’ vostri  peccati:  perchè , 
se  non  crederete  che  io  sono,  mor- 
rete ne"  vostri  peccati. 

25.  Gii  dissero  perciò:  Chi  se’  tu? 
Gesù  disse  loro:  Jl  Principio,  io, 
che  a voi  parlo. 

20.  Molte  cose  ho  da  dire , e da 
condannare  riguardo  a voi:  ma 
colui  che  mi  ha  mandato , è ve- 
race : e io  quello  che  udii  da  lui, 
quello  dico  al  mondo. 

senso  del  lesto  Greco  , quantunque  un 
po 'oscuro,  è questo:  disputate  qu.mto  a voi 
pare  sopra  1* esser  mio)  io  per  inecostaute 
SODO  nei  dichiararmi  quello  che  fìn  du  prin- 
cipio dissi  di  essere,  il  Cristo,  il  ligliuolo 
dì  Dir.  ^ 

Vers.  26.  Afa  colui  che  mi  ha  mandato , 
è ifcrtiec.  Potrei  parlare  della  vostra  perfìdia, 
della  vostra  superbia  , dell'odio  , che  ingiu- 
slameute  nudrite  contro  di  me;  ma  lutto 
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27.  El  non  cognoverunl,  cjuia 
Patrcin  ojus  dicebat  Duum. 

28.  Dixil  ergo  eis  Jesus:  Ciiiu 
cxalliivcrìtis  Filium  lioiiiiiiis  lune 
cogiioscelis,  quia  ego  sum,  el  a 
meipso  tacio  nihil,  seti  sicul  (loculi 
ine  Palei',  liaec  lu(|uor: 


29.  El  (|iii  me  inisil,  niecum  esl, 
el  imn  reliquil  me  sulum;  quìa  ego 
quae  piacila  sunl  ei,  facio  semper. 

30.  Iblee  ilio  loqueiUe,  multi 
cretlitlei'unl  in  eum. 


questo  è prrdeUo  «ImI  padre  mìo  nei 

suoi  piofcli:  egliyfhe  c verace  io  lutto  quello 
die  ba  dcil4i , è altreai  gtiiSlu  per  prender 
vendclta  de’  vostri  eccessi. 

29,  yillora  conofccreie  , che  io  *on 
giteli*  io.  Dopa  che  io  sarò  stalo  aUatu  da  voi 
IO  croce, mi  couoscerete  viiicUor  dclU  inoi  te 
nella  risun  etioiie  y Oio  de’cicli  e degli  An- 
geli nella  mia  ascensione,  i'undatore  della 
nuova  Clitcsa  nella  missione  delle  Spirito 
santo  , e fioulinetile  giusto  e (rrribil  giudice 
di  tutti  quelli,  che  surauoo  st.iti .ribelli  alla 
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27.  Ed  essi  non  intesero,  che 
Padre  suo  diceva  esser  Iddio. 

28.  Disse  perciò  ioni  Desìi  : 
Quando  avrete  levato  da  terra  il 
Figliuolo  dell'  uomo  , allora  cono- 
scerete, ch’io  son  quell’io,  e che 
nulla^fo  da  me,  ma  parlo  secondo 
quello  che  il  Padre  mi  ha  inse- 
gnato. 

29.  E colui  che  mi  ha  mandato 
è Con  me,  e non  mi  ha  lasciato 
solo  : perchè  io  fo  sempre  quello 
che  è di  suo  piacimento. 

30.  A questo  suo  ragionamento 
molti  credettero  in  lui. 

mia  doUrina,  nrgli  orrendi  disastri  e scia* 
gure y onde  saranno  da  me  puniti  anche  in 
questa  vita. 

Vers.  1\),  Colui,  che  mi  ha  mandato,  è con 
me,  benché  iiiHiidato  da  lui  nel  mondo^  non 
sono  però  separato  da  lui.  Egli  è meco  c ui 
quanto  io  sono  Dio, e una  stessa  cosa  con  lui, 
e in  quanto  son  uomo  ^ non  inteso  ad  altio, 
che  ad  ubbidire  perrcttaniente  a*  suoi  voleri. 

Vers.  30.  Molli  credettero  in  lui;  ma  con 

T.  irr.  32 


AjU  vangelo  di  GESÙ  CRISTO 

31.  Dicebal  ergo  Jesus  ad  eos,  qui 
credideruot  ei , Judaeos;  Si  vos 
manseritis  in  sermone  meo,  vere 
discipuli  Ilici  eritis; 


32.  Kt  cogiioscelis  vcritatem,  el 
verilas  liberabit  vos. 

33.  Hesponderunl  ei;  Semen  A- 
brabac  sumiis,el  neinini  servivimus 
unquam:  quomodo  tu  dicis  Liberi 
eritis? 

34.  Itespondit  eis  Jesus;  Amen, 
amen  dico  vobis;  * quiaomnis,  ijui 
facit  peccalum,  servus  est  peccati. 

* lium.G.  15.  1G.;  2.  Petr.  2.  19. 

35.  Servus  autem  non  manel  in 
domo  in  aetcriiiim;  iìlius  autem 
manel  in  aetcrnum. 


fede  assai  debole  , come  si  vedrà  in  ap- 
presso. 

Vera.  32.  E la  verità  vi  farà  liberi.  Liberi 
dalla'  tiraiiuia  del  demonio  , e dal  dominio 
durissimo  de*  vizi , e delle  passioni. 
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31.  Disse  ùdunque  Gesù  a quei 
Giudei,  che  aveauo  creduto  in  lui; 
Sarete  veramente  miei  discepoli , 
se  persevererete  ue’  miei  insegna- 
nienti  : 

32.  E conoscerete  la  verità,  e la 
verità  vi  farà  liberi. 

33.  Gli  risposcr  essi;  Siamo  di- 
scendenti di  Abramo , e non  siamo 
stati  mai  servi  di  nessuno;  come 
dunque  dici  tu;  Sarete  liberi? 

31.  Rispose  loro  Gesù  ; In  veri- 
tà, in  verità  vi  dico,  che  chiun- 
que fa  il  peccato , è servo  del  pec- 
cata. 

Zo.Oril  servo  non  istà  per  sem- 
pre nella  casa;  il  figliuolo  sta  per 
sempre  nella  casa. 

Vers.  35.  Or  il  servo  non  isià  per  sempre 
nella  casa.  Non  av^tc  ragion  di  vantarvi  tanto 
di  essere  discendenti  di  Abramo:  impetoc* 
che  il  posto,  che  voi  tenete  nella  Chiesa  di 
Dio  .non  lo  avete  se  non  a tempo,  come 


2d2  vangelo  di  gesu  cristo 
3(ì.  Si  ergo  vos  fìlius  liberavcrit 
vere  liberi  erilis. 


37.  Scio,  quid  fìlii  Àbrahae  estis; 
seO  quaeritis  me  interlicere,  quia 
senno  meus  non  capii  in  vobis. 


38.  Ego,  quod  vidi  apud  Patrem 
meum,  loquor:  et  vos,  quaevidistis 
apud  patrem  veslrum,  facitis. 


39.  Ucspondeniiit , et  dixcrunl 
ei  ; Pater  nosler  Abraliam  est. 
Dicit  eis  Jesus:  Sifdii  Abrahae estis, 
òpera  Abrahae  facile. 

40.  Nunc  aulem  quaeritis  me 


Ismnele  neìla  CASa  di  Àbramo.  La  Tei‘s  e per- 
fetta libertà  non  può  esservi  data  se  non  dal 
figliuolo  ) il  quale  abita  nella  casa  come  pa- 
drone ed  erede,  e ha  diritto  e di  vendere, 
e di  liberare  i servi  che  vuole. 

Vera.  37.  SOj  c/ie  sitU  figiiuoìi  di  Abramo, 
Secondo  la  carne. 

Pfjxhc  non  capo  in  voi  ec.  Per  la  vostra 


Digilizea’by  Google 


SECONDO  S.  GIOVANNI  CAP.  viti.  253 

36.  Per  la  qua!  cosa  se  il  figliuolo 
vi  libererà^  sarete  veramente  li- 
beri. 

37.  So,  che  siete  JigUui  li  di 
.dbramo:  ma  cercate  di  uccidermi, 
perchè  non  cape  in  voi  la  min  pa- 
rola. 

38. 1.0  dico  quello  che  ho  veduto 
appresso  al  Padre  min:  e voi  pa- 
rimente fate  quello  che  avete  im- 
parato appresso  al  vostro  padre. 

39.  Gli  risposero , e dissero  : Il 
padre  no.stro  è Àbramo.  Disse  loro 
Gesù:  Se  siete  figliuoli  di  Àbramo, 
fate  le  opere  di  Abramo. 

40.3/a  adesso  cercate  di  uccider 


durezza  di  cuore,  e per  la  vostra  ostiaala 
perndia  non  date  ricetto  alla  mia  parala. 

Vera.  38.  Appresso  al  vostro  Padre.  Chi 
sia  questo  loro  Padre,  si  dice  apertamente 
nel  versetto  -14.  Qui  Cristo  parla  iu  modo  da 
tenergli  sospesi. 

Vers.  40.  Cercale  di  ucciderme  uomo,  che 
■vi  ho  detto  ec.  Due  cose  noto  Cristo  in  co- 
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inlei'ficcrc,  liomincm,  qui  verit.nlem 
volli  loculus  som,  qiiam  audivi  a 
Dco;  lioc  Abraliam  non  fecit. 

di.  Vosfacitis opera  Palris  vcslri. 
Dixerunt  ilaque  ci;  Nos  ex  fornica- 
tìonc  non  sumus  nali;  unurn  Patrem 
lialiemus  Deum. 

42.  Dixil  ergo  cis  Jesus:  Si  Deus 
Palcr  vcster  csset,  diligeretisutique 
me:  ego  enim  ex  Deo  processi,  et 
veni:  ncque  enim  a meipso  veni: 
sud  ille  me  misit. 

43.  Quare  loquelarh  meam  non 

stoio  molto  contrarie  allo  spirilo  c a* senti* 
menti  di  Alnnino:  primo , Podio  del  pros* 
Mimo  fino  a volerne  U morie;  secondo,  il 
disprezzo  dclU  verità,  e di  quella  verità, 
che  è da  Dio  rivelala  pel  lume  e magistero 
degli  uomini. 

^ Vers.  4».  /Von  Siamo  di  ratta  di  fornica- 
tori, Siamo  veramente  rigliiioli  di  Abramo 
anche  moralmente,  e secondo  lo  spirito:  im* 
perocché  non  siamo  come  t Gentili, che  ado* 
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me,  uomo,  che  vi  ho  detto  la  veri- 
tà, la  quale  ho  udita  da  Dio:  si- 
mil  casa  non  fece  Abramo 

41.  ì'oi  fate  quello  che  fece  il 
Padre  vostro.  Gli  risposer  essi 
pertanto:  Noi  non  siamo  ili  razza 
di  fornicatori  : abbiamo  un  solo 
Padre , Dio. 

AZ.  Ma  Gesù  disse  loro:  Se  Dio 
fosse  il  vostro  Padre,  certamente 
amereste  me  : imperocché  da  Dio 
sono  uscito,  e sono  venuto:  da/>- 
poichè  non  sono  venuto  da  me 
stesso:  ma  egli  mi  ha  mandato. 

43.  Per  qual  cagione  non  inten- 

rano  molli  dei:  adoriamo  come  Abr<uno,  un 
Dio  5olo,cui  chiamiamo  nostro  padre. Oguuu 
sa  y che  ne*  profeti  gli  idolatri  sono  chiamali 
fornicatoi  i,  e adulteri,  perchè  lasciato  il  vero 
Dio  a molli  falsi  numi  rendevano  onore. 

Vera.  43.  Per  qual  cagione  non  inUndete 
voij  ec»  Nuovo  argomento  , col  quale  dimo^ 
atra,  non  esser  vero, che  sia  Dio  loro  padre, 
lo, che  non  altro  fo  che  spiegarvi  la  volontà 
del  padre,  pare  uoi:dimcuo  a voi , che  io  sia 
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cognoscitis?  Quia  non  polestis  audire 
sermonem  incum. 

44.  * Vos  ex  jiatre  Diabolo  cstis, 
ctdesideria  patris  veslri  viillis  facere: 
ille  liomicida  crai  ab  inilio,  et  in 
ventate  non  stelit;  quia  non  e.st 
veritas  in  eo:  cum  loquitur  men- 
daciuin,  ex  projij'iis  loquitur;  quia 
mendax  est,  et  pater  ejus. 

* 1.  Joan.  3.  8. 


45.  Ego  autein  si  verilatenulico, 
non  cr'cditis  mibi. 


quasi  barbaro.  Il  mio  linguaggio  non  ò inlel- 
ligibile  per  «oi,  E perrliè  questo?  Pcrclié 
non  potete  abbracciar  di  cuore  la  dottrina 
che  V*  insegno,  che  è pur  dottrina  del  padre. 

Vers.  44.  Avete  per  padre  il  diamlo.  I vo- 
stri costumi,  le  vostre  massime  vi  inaniTe- 
stano  per  figliuoli  non  di  Àbramo,  nè  dì  Dio, 
ma  del  diavolo. 

Quegli  fu  omicida.  Dimostra  che  sono  fi- 
gliuoli del  diavolo  per  que’duecaralteri  loro 
propri,  da’  quali  avea  provalo  non  esser  essi 


CT'^  «t-. 


yp."'ì 

» 


Digitized  by  Google 


SECONDOS.  GIOVANNI  CAP.  Vili.  257 

(lete  voi  il  mio  linguaggio?  Perchè 
non  potete  soffrire  le  mie  parole. 

44.  Voi  avete  per  padre  il  Dia- 
volo , e volete  soddisfare  ai  desi- 
dera del  padre  vostro:  quegli  fu 
omicida  fin  da  principio  , e non 
perseverò  nella  verità;  conciossia- 
chè  verità  non  è in  luT:  quando 
parla  con  bugia, parla  da  suo  pari; 
perchè  egli  è bugiardo,  e padre 
della  bugia. 

45.  /4  me  poi  non  credete,  per- 
chè vi  dico  la  verità. 


veri  figliuoli  d*  Àbramo.  11  diavolo  odia  gli 
uomini,  e fu  omicida  di  (ulto  il  genere 
uninno  fin  da  principio  j conciossiachè  per 
r invidia  , che  egli  concepì  contro  T uomo 
creato  da  Dio  in  tanta  dignità,  ne  procurò  la 
caduta,  eia  morte.  Secondariamente  il  dia- 
volo è nemico  della  verità,  e fin  da  quando 
peccò,  e si  ril>ellò  alla  verità,  è proprio  di 
lui  il  mentire.  Così  con  la  bugia  sedusse  la 
prima  donna,  e della  bugia  si  serre  di  con- 
tinuo per  sedurre  gP  incauti  di  lei  figliuoli. 

T.  III.  33 
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4().  Quis  ex  vobis  argnel  me  ile 
jieccalo?  Si  vcrilalein  dico  vobis, 
ijuare  non  credilis  inilii? 

47.  * Qui  ex  Deo  esl,  verbo  Dei 
aiidit.  Propterea  vos  non  aiiditis, 
({uia  ex  Deo  non  eslis. 

* 1.  Juan.  4.  G. 

48.  Rueponderunl  ergo  Jtidaei, 
el  dixeriinlei:  Nonnébenediciinus 
nos:  quia  Samarilanus  es  tu,  et 
Daemonium  babes? 

49.  lìespondit  Jesus:  Ego  Dae- 
monium non  babeo:  sed bonorifico 
Patrem  nieiim  , el  vos  inlionora- 
slis  me. 

50.  Ego  aUtem  nonqiiaerogloriam 
meam:  est,  qui  quacrat,  et  judicel. 


Vfi  ».  -IC.  Chi  di  vaimi  convincerà  di  pec- 
lato?  si  nii'ga  fede  a uno  che  parli,  se 
non  perchè  sia  indegno  di  esser  credulo.  Di- 
temi, se  siavi  in  ine  peccalo,  clic  inerileiole 
ini  renda  di  esser  Icnulo  per  imposture. 

Vers.  -17.  Chi  è da  />io. Chi  è guidato  dallo 
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46.  Chi  (li  vi)i  mi  con^ùncerà  di 
peccalo  ? Se  vi  dico  ìa  verità,  per 
qual  Cagione  non  mi  credete? 

47.  Chi  è da  Dio , le  parole  di 
Dio  ascolta . l'oi  per  questo  non 
le  ascoltate , perchè  non  siete  da 
Dio . 

48.  Gli  risposcr  però  i Giudei,  e 
dissero'  Non  diciamo  noi  con  ra- 
gione , che  tu  sei  un  Samaritano , 
c un  indemoniato  ? 

49.  Rispose  Gesù:  io  non  sono 
indemoniato  : ma  onoro  il  padre 
mio,  e Voi  mi  avete  vituperato. 


50.  Ma  io  non  mi  prendo  pen- 
siero della  mia  gloria:  v’ha  chi 
cura  ne  prende , e farunne  ven- 
detta. 

Spirito  Hi  Dio,  eH  è perciò  ver, 'unente  defilo 
del  nome  di  lif;liuulodi  Dio. 

Vers.  48.  Tu  sci  un  SamariUmo.  Vale  a 
dire,  un  nemico  della  legge  di  Mosè,  e della 
religione  dei  padri  nostri. 
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51.  Amen,  amen  dico  vobis;  si 
quis  semionem  meuin  servaveril, 
mortem  non  videbit  in  aelernum. 

52.  Dixerunt  ergo  Jndaei:  None 

cognovimus,  quia  daempn  inni  babes. 

Aliraliam  morluuscst,  el  Projdielae: 
et  tu  dicis:Siquis  scrmonem  menni 
servaveril,  non  guslabit  mortem  in 
aelernum. 

53.  Numquid  tu  major  es  palre 
nostro  Abraliam,  qui  morluus  est? 
Kt  projdielae  mortui  sunt.  Quem 
teipsuni  facis? 

54.  Resjiondit  Jesus:  Si  ego  glori- 
fico meipsum,  gloria  mea  nibil  est: 
est  Pater  nieus,  qui  glorificai  me, 
quem  vosdicitis,quia  Dcusvesleresl. 


Vers.  51  .iVon  vedrà  morte  in  eterno.  Con* 
seguirà  una  vita  sempre  libera  «H  esente  da 
morte. 

Vers.  52.  Àbramo  mori,  e i profeti,  Àbra- 
mo e i pruAti,  che  ossei  varouo  la  legge  e 
i comandamenti  dì  Dio,  morirono,  e tu  dici, 
che  chi  osserverà  I looi  insegnamenti,  non 
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51.  In  verith,  in  verità  indico: 
chi  custodirà  i miei  insegnamenti, 
non  vedrà  morte  in  eterno. 

52.  Gli  disser  pertanto  i Giudei: 
Adesso  riconosciamo,  che  tu  se’ un 
indemoniato  . Abramo  morì , e i 
projeti:  e tu  dici:  Chi  custodirà  i 
miei  insegnamenti , non  gusterà 
morte  in  eterno. 

55.  Se' tu  forse  da  più  del  padre 
nostro  Àbramo,  il  quale  morì?  E 
i profeti  morirono.  Chi  pretendi  tu 
di  essere? 

54. Ilisposc Gesù:  Se  io  glorifico 
me  stesso,  la  mia  gloria  è un  nien- 
te ; è il  Padre  mio  quello  che  mi 
glorifica , il  quale  voi  dite,  che  è 
vostro  Dio. 

morirà. Imperoccliò  aflfascinati  da)I*odioxon- 
Iro  di  Cristo  non  volevano  intendere  di  qu<il 
morte  parlasse. 

Vers.  -*»4.  Se  io  ghrìjico  me  stesso.  Se  io 
attribuisco  a me  quello  , che  è d’altri,  e se 
il  mio  proprio  ouore  cerco  in  quello  che 
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55.  Fll  non  cognovislls  cimi:  ego 

o O 

iiiitein  novi  eum:  et  si  ilixcro,  (]iiia 
non  scio  eum,  ero  similis  vobis, 
mcndax.  Sed  scio  eum,  et  sermonem 
ejus  servo. 

5G.  .\l)rabam  pater  vcster  exul- 
tavil,  ut  viderct  diem  meum:  vidit, 
et  gavisus  est. 

ST.Dixemnlergo  Jud.iei  ad  eum: 
Quinquaginta  annosnondum  liabes, 
et  .\brabam  vidisti? 


io  dico , un  ule  onore  non  è <l.i  valutarsi 
per  niente.  Ma  v*  lu  chi  dell*  onor  mio  ho 
pensiero,  e questi  è il  pbdre  mìo,  il  qunie  in 
Unti  modi  )m  voluto  lin  ora  gloririCArmi , e 
molto  più  mi  glorifìcherà  in  avvenire. 

Vers.  r>.  So^pi^ò  di  veder  questo  mio 
fiiornn:  h vide  ec.  Sospirò  Àbramo  di  veder 
i giorni  di  Cristo  incarnato. conversante  con 
gii  uomini , esaltato  dopo  la  mot  te  di  croce, 
e divenuto  capo  di  un  popolo  immenso 
acquistato  col  sangue  suo,  e composto  di 
tutte  le  nazioni  della  terra.  E tulio  questo 
1 ide,  ]>eticlic  da  lungi  per  pai  ticoUre  rivela- 
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55.  Ma  noiriu’ele  conosciuto:  io 
>1  j che  lo  conosco  : e se  dicessi , che 
noi  conosco,  sarei  bugiardo  come 
voi.  Ma  lo  conosco,  e ossers’o  le 
sue  parole. 

5G.  Àbramo  il  padre  vostro  so- 
spirò  di  vedere  (piesto  mio  giorno: 
lo  vide  , e ne  tripudiò. 

51. Gli  disscr  però  i Giudei:  Tu 
non  hai  ancora  cinquant’ anni , e 
hai  veduto  Abramo? 


zioiied^  Dio  conressn  alla  sua  fede,  yedi 
Heh.  XI.  13. 

Vers.  *j7.  Tu  non  hai  aiuora  cinquantanni, 
Non  pnriatio  di  cinqiinnt'aUDÌ ^ perchè  sh« 
pesser  , che  Cristo  fosse  di  simile  età,  alla 
quale  ceriniiieiile  egli  non  ariivò,  essendo 
cosUiiite  ropinioiie  che  egli  non  oltrepassò 
i trenta(|ii«iUro  anni;  tua  nel  dubbio  degli 
anni  che  potesse  avere,  largheggiarono  piut« 
tosto,  dicendo  : diasi  , che  tu  sia  veiso  i rìii* 
quaut*aniii,  come  puoi  tu  nondimeno  a\er 
veduto  Àbramo?  l'uò  essere  ancora,  che  i 
travagli  coutiuui  di  Cristo,  e la  vita  Ubo. 
i ios.1,  e penitente  da  lui  menata  , lo  faccs^er 
comparire  di  maggior  età  che  non  era. 
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53.  Dixil  eis  Je.siis:  Amen,  .iincii 
ilico  vobis:  .inteijuam  Abraham 
lìcrel,  ego  sani. 

59.  Tulerunt  ergo  lapiiles,  ut 
jaccrent  in  euin  : Jesus  aiileni 

abseonilil  se,  el  e.NÌvit  de  Tempio. 


Vers.  S8.  Prima  che  fosse  fatto  Àbramo  , 

10  sono • Come  figliuolo  dif  Dio  io  .<«onr)  c 
prima  dì  Ahi  amo , c avanti  a tutte  le  cose. 
Non  dice  IO  era,  ma  io  sono,  dinotando  cosi 
|.«  costante  inimohìle  eternità  del  suo  essere. 

\ Diedero  perciò  di  ftigUo  adtt*  sassi . 

11  furor  di  costoro  narque  o dall^aver  ere-* 
duto  viulaUi  do  Cristo  la  dignità^di  Abratoo., 
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58.  Disse  litro  Gesù:  In  veritii , 
/'//  verità  vi  dico:  prima  che  fo\xc 
Jiittn  /i bramo,  io  sontt. 

;j9.  Diedero  perciò  di  pi^^lio  a 
de*  sasst  per  trari'Heli:  ma  Gesù  si 
na\cose , c uscì  dai  tempùt. 


c II  rispetto  doviitn  a quel  patriarcato  dal  seu* 
lii-lo  dichiararsi  apertamente  per  Iddio;ondc 
riput.«ndolo  un  bestrmniiatoie  , tentarono 
di  lapidai  lo  secondo  la  legge,  /.et’/t. xxiv.  16. 

^/n  Oesìt  si  nascose.  Si  nasrose  miraco- 
lotaniente  ^ come  iu  s.  Luca  . cap.  tv.  30. 


Digitized  by  Google 


VANGELO  DI  CESt  CRISTO 


CAPUT  IX. 


Caecum  a natii>iUite  sabhalo  illuminat  ; 
cujus  miraculi  ghriam  Pharisaei  mttliis 
technis  lahorant  Chritto  dcV'ahcre  ; et 
tfuia  is  9«i  eaectis  fueiai  Christum  tueliir, 
extm  s^-nagOfittm  cjicitur;  seti  a Chrisio 
tdocius  crtditj  ci  ttdorul  ijtsum,  /yui  in 
iudiciurn  se  in  mitndtun  venisse  aiL 


yJT  T praelcnens  Jesus 

vitiil  liomincni  cae- 
^ n.ilivitale: 

venint  Clini  discipiili  ejus:  Uahbi, 
«jiiis  pccc.ivit,  Ilio,  aul  parcnles  ejus, 
ul  caecus  nascerctur? 


Vei's.  1.  Cieco  dalla  sua  nascila.  E perciò 
incflpace  di  ricevere  guarigione  al  suo  male 
(la  arte  umana. 

Vers.  2.  Di  chi  è stata  la  cotpaj  di  costui, 
o de*suoi  genitori  ec.  Clic  fosse  in  que’lcmpi 
cODOSciuU  tra  gli  Ebrei  la  falsa  dottrina  della 
metetnpsicosi^u  sia  del  passaggio  delle  anime 


Digilized  by  Google 


SECONDO  S.  GIOVANNI  CAP.  IX 


Illumina  un  cicco  nato,  e i Cimici  con 
molti  raggiri  ccrcan  di  togliere  n Cristo 
la  gloria  di  questo  miracolo;  e perche  co^ 
luì  che  era  stato  cieco,  dijendeva  Cristo, 
lo  cacciano  dalla  Sinagoga  ; ma  egli 
istruito  da  Cristo  crede,  e lo  adora. 
Vice  , se  esser  ocnnio  al  mondo  per  far 


passando  vide  Gesù 
""  c/eco  d(dla 

nascila: 

2.  /:  I SUOI  disce- 
poli i;li  di  mandarono:  Maestro , di 
chi  è stata  la  colpa,  di  costui,  o 
de’  suoi  tenitori  , eh’  ei  sia  nato 


cieco 


(U  un  corpo  hII’ nitro,  si  deduce  da  Giu* 
seppe  KbteOfda  Filone,  e da  altri  scrittoli 
iiDticlii.  Coiitultociù  non  è da  iinmugìnai  si , 
chea  questa  ojtiuione  volessero  mai  alludere 
glìAposloli  addottrinati  già  in  molto  mlgliote 
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3.  Res|ioiulit  Jesus:  Ncque 
pcccavil.  ncque  jiarenles  ejtis: 
ut  nianiieslenlur  opera  Dei  in  i 


4.  Me  oporlel  0|>erari  ojiera  cjus 
qui  niisil  me,  donec  elies  est  : venit 
nox,  quando  nemo  polesl  opcrari. 


scuola, rlir  qiielU  diPilagor  a,n  di Plaionc.F.i a 
(joUrinit  coni  linee  t ol^Hi  e che  i mali  Hi  f|ue4t.*i 
viU  sono  manilati  Ha  Dio  in  pena  de*perculi« 
Fondati  su  lai  principio, domandano  a (ìesù 
Cristo  gli  Apostoli,  se  ijursC  uomo  vputilo 
al  mondo  privo  della  luce  degli  occhi  potesse 
aver  ineritatn  una  tale  sciagura  con  qualche 
suo  proprio  fallo  j e supponendo  come  cosa 
evidente , che  non  possa  egli  aver  peccato 
prima  di  nascere, quindi  soggiungono, semai 
la  sua  cecità  fosse  pena  dì  qualche  ignoto 
peccalo  de*snoi  genitori^  seguendo  anche  in 
ciò  il  senliinenlo  assai  comune,  che  ne*fi' 
gliuoli  tilora  gaslighi  Dio  i peccati  dri  mede- 
simi genitori,  conforme  lo  stesso  Dio  avea 
dello  , che  egli  puuisce  i peccati  de*p«dri  fin 
nella  lena, e nella  quarta  generazione. 

XX.  .>  Ma  egli  è da  «sservai  si , come  non  si 
esclude  qui  in  alcun  modo  il  peccalo  origi- 
uale,  qual  fonte  e causa  gencialc  di  lutti  i 
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3.  Hispose  Gesù:  Nè  egli,  nè  i 
suoi  genitori  linn  peccata:  ma  per- 
chè in  lui  si  manifestino  le  onere 
di  Dio. 

4.  C'inviene  che  io  faccia  le 
opere  di  Ini  che  mi  ha  mandato, 
fintantoché  è giorno:  viene  la  not- 
te, quando  nissnno  mio  operare. 


nuli  anrlie  lidia  vita  presente,  come  dalla 
Cliifsa  fu  definito  in  molli  (àonrili.  Impe- 
rocché r interi'opazioiie  degli  Apostoli  tende 
« sapere  I»  speciale  e piopria  ingione  della 
sprriale  miseria  di  quest*  uomo  nato  nella 
cecità. 

Vers.  3.  Ar  rgh' j ni  i suoi  grnitori  han 
ptccato:  ec.  Si  ^erTe  della  curiosità  degli 
Apostoli  per  istruirli  di  una  verità  multo  es- 
senziale alla  Keligione;  ed  è,  che  non  sem- 
pre I mali,  e le  alQizioni  dì  questa  vita  sono 
mandate  in  pena  de’ peccati;  ma  molle  volte 
ancora  per  fini  superiori  di  Dio,  che  tragge 
quindi  sua  gloria  sia  colla  purificaziuue  e 
santificazione  degli  eletti , sìa  con  far  cono- 
scere al  mondo  la  sua  lioiità,e  la  sua  po- 
tenza inlinita. 

Vers.  4.  Conviene  che  io  Juccia,...Jin(an~ 
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5.  Qiiiiindiii  som  in  muiulo,  lux 
siim  inundi. 

(i.  llaec  cum  dixisscl,  exspuit  in 
tcrrnm,  el  fecil  luliiin  ex  s|>ulo,  cl 
Imivit  lutum  super  oculos  eius. 


7.  ni  dixit  ei:  Vadc , lava  in  na- 
tatoria Siloe(({uod  intcr|)retaturMis- 
sus).  Abiit  ergo,  et  lavil,  et  venit 
videns. 


toch'c  c giorno.  Io  debbo  opernre,  e "gire  per 
compierò  In  volontà  del  celeste  mio  P.idre 
sino  al  termine  deiln  mia  vtla.  Queste  pa* 
vo\\‘ fmtantocht  è giorno  vagliono  lo  stesso, 
che  quelle  del  seguente  versetto  Jintnntochc 
sono  nrl  mondo.  Verrà  poi  lu  notte, il  tempo 
non  di  operare,  ma  dì  patire,  e allora  ces- 
serò dal  predicare, e dal  farmirncoli;  quindi 
tolta  a voi  la  corporale  mia  presenza,  vi  ri- 
manete anche  voi  nell'  osriinlà,  r nelle  te- 
nebre, fino  a quel  nuovo  giorno,  che  a voi 
splenderà  nelln  mia  risurrezione. 

Vers.  i.  Sono  luce  del  mondo.  1 miracoli, 
clic  Gesù  Cristo  operava  nei  corpi  degli  uo- 
mini, erano  se^nie  figure  dei  miraroh  molto 
maggiori , i quali  era  venuto  per  operare 
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5.  Sino  a Ionio  che  io  sono  nel 
mondo,  sono  luce  ilei  mondo. 

G.  Ciò  detto  sputò  in  terra , e 
fece  con  lo  sputo  del  fango , e ne 
fece  un  impiastro  sopra  gli  occhi  di 
colui, 

7.  /£  dissegli:  /''a’ , lavati  nella 
piscina  di  Siloam  (parola,  che 
signi/ica  il  MessoJ.  Andò  pertanto, 
e si  lavò,  e tornò  che  vedeva. 


nelle  uniiiie.  K questo  e quello  , clic  egli  in- 
sinua adesso  a’ suoi  A|oslnlÌ,  prepainndogli 
allo  stupendo  miracolo  della  iJluminazioiic 
del  cieco  nato.  Se  >oi  nii\edrcte  aprire  in  un 
modo  tutto  iino\o  c strnoi dinario  gli  ocelli 
di  questo  infelice  ) privo  Gu  dal  suo  nasci- 
mento  della  facollà  di  vedere,  non  vi  fermale 
tAlimnte  a considerare,  e ammirare  questo 
fatto,  che  vi  scordiate  di  riflettere  a quello 
molto  più  importante  e miracoloso,  in  cui 
il  piiocipale  oggetto  consiste  della  mia  iiiis- 
sioiic,  che  è d’ illuminai  e tutto  il  genere 
umano  privo  per  lo  peccato  di  quella  luce 
celeste,  che  sola  guidar  lo  può  al  consegui- 
mento della  vera  rclicità. 

Vers.  7.  ya\  hiv/i/i  nella  piscimi  ili  Si- 
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8.  Iliiquc  vicini,  et  qui  vidernnt 
eum  priiis;  qiiin  niciulicus  crai, 
(licebanl:  Nonne  liic  est,  qui  sede- 
bat,  et  inendicabal?  Alii  dicebaiil: 
Quia  Ine  est. 


9.  Alii  aulciii:  Nequaqnam,  sed 
similis  est  ei.  Ille  vero  dicebat: 
Quia  ego  suni. 

10.  Dicebant  ergo  ei;  Quomoilo 
aperti  suiil  libi  ocnli? 

11.  Kespondil:  Ille  homo,  qui 
dicilur  Jesus,  Intnm  fecit,  et  nnxil 
ocnlos  meos,  et  dixit  inilii:  Vade 
ad  natatoria  Siloe,  et  lava.  Et  abii , 
lavi,  et  video. 


\oam.  Tutti  gli  antichi  padri  hannoravvisato 
nel  miracolo  del  cieco  illuminalo  Ìl  maggiore 
e più  siiipendo  miiacolo  ^ che  si  opera  da 
Cristo  m- Ile  anime  per  mezzo  delle  acque  del 
Bantu  Battesimo  j il  qual  Battesimo  nella 
chiesa  Greca  fu  perciò  chiamalo  sagrameulo 
di  illuminazione.  Le  acque  del  fonte  di  SU 
loam  , delle  quali  formavasi  questa  piscina, 
eiaii  nel  linguaggio  prò ‘etico  tipo,  e figura 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.GIUVAN.NI  CAP.  IX.  iJi 

a.  Quindi  è , che  i vicini,  e quel- 
li che  l’  avevnn  prima  veduto 
mendicare , dicevano  : Non  è que- 
sti colili  che  si  stava  a sedere 
chiedendo  limosina  ? Altri  dice- 
vano: E desso. 

9 Altri:  No,  ma  è uno,  che  lo 
somiglia.  Ma  egli  diceva:  Io  son 
quel  desso. 

10.  Ed  essi  dicevaugli : Come 
mai  ti  si  sono  aperti  gli  occhi? 

1 1 . Ilispose  egli  : ■ Quell'  uomo  , 
che  si  chili  maCesù,  fece  del  fango, 
e unse  i miei  occhi,  e mi  disse:  f-'a’ 
alla  piscina  diSiloam,elavnti.Sono 
andato,  mi  son  lavato,  e veggio. 


ilei  S.ilvntorc;  e il  suo  nome,  che  hI  dire 
deii’ hvnnKeÌÌ9(;i  signifirji  il  MessOj  I'  idra  ci 
tisveglia  di  rului,  il  i|uak'  sudo  questo  me» 
desimo  nome  fu  promesso,  e prcdcUu  dal 
patriarca  (jiarohhe , e il  quale  se  iiun  fosse 
stato  mandalo  a Sidute  del  mondo,  iiissiino 
degli  uomini  avrebbe  jiuluto  essere  liberato 
dalia  spirituale  sua  cecità.  A^cr/i  6c/i.  xu\.l0. 
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12.  Kl  (lixeriinl,  ei:  lll)i  est  illc? 
,Ail;  Nc'scio. 

13.  Aililocunl  euiu  .ni  Pli.iri.saeos 
((Ili  cacciis  filerai. 

14.  Kral  autein  salilialiim,  (((lamio 
lutimi  fecil  Jesus,  et  :i()eriiil  oculos 
ejiis. 

15.1  leriim  ergo  iiilerrogabantcìiiii 
Pliarisaei  ((iioniodo  viiliss(>t  Ille  aii- 
teiii  (lixit  eisiLiilùm  mitii  (losiiil  su- 
(lerocolos,  et  lavi,  et  video. 


1f).  Diceliaiil  ergo  ex  Pliarisacis 
(((lidlim:  Non  est  liic  lioiiio  a Deo, 
((Ili  saldiatiim  non  cnstodit.  ,\lii 
aiileiii  dicebanl:  Quomodo  (intesi 
homo  (lecealor  linee  sigila  f.icerc? 
liil  scliisina  eral  iiiler  eos. 


Vei'S.  12.  Jìov’i  loìtii.  Dn  (jticsIOjC  da  «I- 
tri  Itioglii  del  Vangelo  rivelasi,  come  Gesù 
Cristo , f.illo  elle  aveva  qtialrlie  mirarolo, 
soleva  iinnicdialainenlc  rilirarsi,  mnsirando 
con  quesla  roatiiera  di  fare,  fjuanto  lontano 
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12.  E allora  f^li  dissero:  Pov’  è 
colui?  Rispose:  Noi  so. 

1 3.  Menano  il  già  cieco  da'  Fa- 
risei. 

1-4.  Ed  era  giorno  di  sabato, 
quando  Gesù  fece  quel  fango  , e 
aprì  a lui  gli  occhi. 

Mi.  Pi  nuovo  adunque  l’interro- 
gavano anche  i Farisei , in  qual 
modo  avesse  ottenuto  il  vedere.  Ed 
ei  disse  loro:  Mise  del  fango  sopra 
i miei  occhi,  e mi  lavai,  e veggio. 

1(>.  Picevan  perciò  alcuni  de'  Fa- 
risei: Non  è da  Pio  quest’  uomo  , 
che  non  osserva  il  sabato,  /litri  di- 
cevano: Conte  può  un  uomo  pec- 
catore far  tali  prodigi?  Ed  erano 
tra  loro  in  scissura. 

fosse  dn)  bramare  {*luria  presso  f;li  uomini , 
e dando  insieme  l'esempio  a’ suoi  servi  di 
temere  , e fuggire  la  tentazione  , che  per  no- 
stra miseria  fi equcnleiiieiitc  suol  nascere 
dalle  buone  opere,  e dalle  azioni  dì  virtù. 
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17.  Diclini  ergo  caeco  ilernni;  Tu 
ijiiiil  ilicis  ile  ilio:  i{ui  npcniitociilos 
liios?  rileniilcm  ilixil:  QiiiaPro|)h(>tn 
c.sl. 

18.  Non  crcdidcrunl  ergo  Jnd.nei 
ile  ilio,  ijiii.T  c.iecusfiiisset.el  vidis- 
sel,  donne  voe.Tveninl  parenles  ejus 
qui  videral: 


19.  Kl  interrog.i veruni  eos,  di- 
cenles:  Ilic  csl  iìlius  vesler,  quem 
vos  dicili.s,  (|uiii  cneeus  nalus  csl? 
Quomodo  ergo  nunc  videi? 


Vers.  l?.  È un  Profeta,  I Farisei  istessi, 
bcncliè  ossei  valori  sii  anamcnlesuprt  sfiziosi 
della  )opge,nuri  avevano  cHnìroUà  di  animcl- 
lere y che  per  comandaincnlo  di  un  profeU 
potesse  r.*i'$i  in  giorno  di  sabato  quello  che 
proibito  creilevano  dalla  stessa  legge. 

Veis.  18.  Sino  a ittnlo  che  ebber  chin^ 
fna/<  ec.  Queste  paiole  non  indicano,  che 
costoro  finalmente  credessero  dopo  le  infor- 
Miazioiii  prese  dai  genitori  del  cieco;  ma 
vuol  solamente  intendersi , che  non  volendo 
credere  alU  deposizione  del  cieco,  vollero 
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17.  Disser  perciò  di  nuovo  ni 
cieco:  Tu,  che  dici  di  colui,  che  ti 
ho  aperti  gli  occhi  ‘ Tgli  rispose: 
Che  è un  Profeto. 

18.  Non  credettero  però  i Giu- 
dei, che  egli  fosse  stato  cieco,  e 
avesse  riavuto  il  l'edere , sino  a 
tanto  che  ehber chiamati  i genitori 
dell’  illuminato. 

19.  P gli  interrogaron , dicendo: 
P.  questo  quel  l'ostro  /iglinuln  , il 
quale  dite  , che  nacque  cieco 
Come  dunque  ora  ci  vede.^ 


sentire  quello  che  sapesse  diro  il  padre  e 
Iti  madre  di  lui. 

Yers.  19.  È questo  quel  t>ostro  Jigliitoìo^  il 
quale  tUte  j ec.  ÌJ  iììleriOQnz'tone  è tale)  che 
fa  intendere,  quale  questi  invidiosi  bramas- 
sero clic  fosse  U risposta;  volevano,  che  t 
genitori  o negassero  che  colui  fosse  quello 
stesso  loro  figlinolo  che  era  nato  cieco,  o 
che  riconoscendolo  per  quello  stesso, negas- 
sero almeno  , die  cieco  fo.sse  venuto  al  mon- 
douna  solamente  per  qualche  accidente  fosse 
stato  privato  della  luce  degli  0(chi:  tutto  ba- 


I 
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20  Hesponileriint  cis  parentes 
ejiis,  et  ilixenint:  Scimiis,  fpiia  hic 
est  lìlius  noslcr,  et  quia  caecus  na- 
tiis  est  : 

21 . Qiiomodo  auleni  mine  videat, 
nescimtis:  aiit  quis  ejiis  aperiiit 
ociilos  nos  nescinms:  ipsum  inter- 
rogate aetatem  liabel,  ijise  de  se 
loi|iiaIiir. 


22.  Haec  dixerunl  parenles  ejtis, 
qiioniaui  lìinelianl  Jiidaras  : jain 
eiiini  conspiraveranl  .Fudaei,  ut  si 
([iiiseiiin  confUerctiiresseCliristum, 
extra  Synagogani  fiorct. 


stnva  »l|  luviclia  ^<>1*  ismimure  la  grandezza 
del  miracolo,  se  potsibil  non  era  di  totale 
mente  dittruggerio. 

Vcis.  21.  Ao/  noi  sappiamo.  I.n  risposta 
dei  genitori  def  cieco  nato  è degna  di  rifles- 
sione. Questi  ammirando  da  una  pai tc  il 
prodigio  fatto  d.i  Cristo  nella  persona  del  fi* 
gliuolo,  ino  pieni  di  soggezione,  e di  timore 
in  faccia  n tali  giudici  malamente  prevenuti 
contro  P autor  del  miracolo,  si  ristringono 
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20.  Itispuser  loro  i genitori  di 
lui,  e dissero.  Sappiamo,  che  que- 
sti è nostro  figliuolo , e che  cieco 
nacque  : 

21.  Come  poi  ora  ci  vegga,  noi 
sappiamo:  e chi  gli  ahbia  aperti 
gli  occhi  , noi  noi  .sappiamo  : do- 
inandate?ie  a Ini:  ha  i suoi  anni: 
parli  egli  da  sè  di  quel  che  gli 
tocca. 

22.  Così  parlarono  i genitori  di 
lui , perchè  aoevan  paura  de’  Giu- 
dei ; imperocché  as>ean  già  decre- 
tato i Giudei , che  se  alcuno  rico- 
noscesse Gesù  per  il  Cristo , fosse 
cacciato  dalla  Sinagoga. 

a etile  e ronfesaiire  i|(icllo  che  nou  posson 
lacere.  Sappianiu  y die  è nostro  (ì^liuulo,  e 
ebe  cieco  uacque:  iu  che  modo  oia  ri  vrggii, 
oul  s.i|i|«ÌMinOtC  chi  gii  iihhì.i  aperti  gli  occhi, 
noi  sappiamo  : con  le  quali  paiole  indicanti 
U turba2Ìonc,  e la  paura,  onde  sono  agitoli, 
vengono  sulficienlcmente  a spiegare,chi  fosse 
colui,  che  non  ardivano  di  nominare. 

Vers.  22.  Fosse  caccialo  tinlla  Sinagoga» 


2oO  va:«qei.o  di  gesu  cristo 

23.  Pro()terca  piirenlos  ejus  iJixe- 
ruiit:  Qtii:i  actRtein  linbcl,  ij>suin 
inlfiTOg.ile. 

24.  Voc.TVcTunt  t-igo  rursum 
liuininein  qui  luerat  caccus;el  «lixe- 
runt  ci:  Da  glorism  Deo:  no.sscimus; 
quia  liic  liumu  peccalur  esl. 


2j.  Dixil  ergo  eisillc:Sipeccator 
esl,  nescio:  unum  scio,  <pjia  caecus 
Clini  essem,  modo  video. 

2().  Dixcrmit  ergo  illi:  Quid  fecit 
libi?  Quomodo  apcruil  libi  oculos? 

Ville  a dire,  losse  come  reo  dì  inAnifesU  em- 
pietà sromuiiiceto  ) e scpiu'ttto  dulia  società 
d’Iìtraele. 

Vers.  25.  Per  quato  dissero  i f^eniUìri  ec. 
Temendo  gli  uomini  più  rhc  Dio,  non. sola- 
mente non  cbbeio  cuore  dì  rendere  a Cristo 
l'onoic  dovutogli  per  opera  si  grande,  ma 
furono  Unto  disamoraU,  che  vollero  piutto- 
sto esjiotTG  all’odio  de*(*iudei  il  figliuolo. 

Vcrs.24.  Da'gtotia  a Dio.  È questa  una 
forinola  solenne,  con  U quale  si  intcnoga- 
vatio  i lei , c si  astnngevuno  a dire  la  verità 
come  davanti  a Dio. 
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23.  Per  questo  dissero  i geni- 
tori di  lui  : Ha  i suoi  anni,  doman- 
datene a lui. 

24.  Chiamarono  adunque  di  bel 
nuoi'o  colui  che  era  stato  cieco , e 
gli  dissero:  Da’ gloria  a Dio;  noi 
sappiamo,  che  quest'  uomo  è un 
uom  peccatore. 

2ò. Disse  egli  loro  : Se  ei  sia  pec- 
catore , noi  so  : questo  solo  io  so , 
che  era  cieco,  e ora  veggio. 

20.  G//  disser  perciò  : Che  ti  fece 
egli?  Come  aprì  a te  gli  occhi? 


sappiamo  , tc.  Noi  capi  del  popolo, 
dottori  delia  legge, giudici  delle cosespcUanli 
alla  religione, noi  sappiamo, clic  quest’uomo 
è pieuodi  peccati.  Con  questo  orribileaggra* 
vio,  die  questi  infuriati  maestri  della  Sina> 
goga  fanno  al  Salvatore,  pretesero  d’iinpoiTe 
al  cieco  nato  , onde  non  ardisse  di  più  aprir 
bocca  per  parlare  del  suo  medico,  ma  quasi 
vergognandosi  di  essere  debitore  di  sua  sa« 
Iute  ad  un  uomo  tanto  diffritnato,  e cosi  mal 
veduto  da*  pi  imi  personaggi  della  nazione, 
ritrattasse  (Quello  che  avea  già  detto. 

T.  in.  36 
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27. Respondit  cis:  Divi  vobis  jHin  , 
et  audistis:  quid  iteruni  viillis 
aiidire?  Nuiiiquid  et  vos  vultis 
discipuli  ejiis  fieri? 

2b.  Maledixeruiit  ergo  ei,  et  di- 
.xcninl  ; Tu  discijuilus  illius  sis: 
uos  autem  Mojsi  discipuli  sumus. 

29.  Nos  scimus,  ipiia  Moysi  locu- 
tiis  est  Deus:  lume  autein  nesciiuus, 
unde  sit. 

3U.  Respondit  illc  bomo,ctdi.\it 
eis:  In  boc  cnim  mirabile  est,  quia 
vos  nescltis,  unde  sii,  et  apcruit 
meos  oculos. 

31.  Scimus  autem,  quia  peccato- 


Veri.  30.  E jui  niijninto  sla  la  meravi- 
glia , ec.  Qac9to  «ppuntp  è qnrllo  che  lia 
dcll’inriedibile,  che  voi,i  quali  \ i iTogate  li 
scienza  e il  Hirìttu  di  dielitiguere  i veri 
daTalsi  profeti,  non  sapete  nondimeno,  se 
vero  0 fiilao  Piofcta  sia  colui,  che  ha  aperti 
i miei  orchi.  Questo  solo  miracolo  non  basta 
forse  per  diinusirare,  donde  egli  venga? 

Vera.  31.  Or  sojjpiamo  , ec.  Quest’uomo 
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27.  Rispose  loro  : f 'e  /’  ho  già 
detto,  e V avete  udito:  perchè  vo- 
lete sentirlo  di  nuovo?  Volete  forse 
diventar  anche  voi  suoi  discepoli? 

28.  Ma  essi  lo  strapazzarono,  e 
dissero:  Sii  tu  suo  discepolortjuanto 
a noi  siam  discepoli  di  Mosè. 

29.  Noi  sappiamo  j che  a jMi>sè 
parlò  Dio:  ma  costui  non  sappia- 
mo donde  si  sia. 

30.  Rispose  colui,  e disse  loro: 
E qui  appunto  sta  la  meraviglia , 
che  voi  non  sapete  donde  ei  si  sia, 
ed  ha  aperti  i miei  occhi. 

31.  Or  sappiamo,  che  Pio  non 


( dice  s>  Agostino  Uh.  3,  dt  BapUsmo  ) parla 
non  ancor  da  Cristiano;  conciossìaehc  Dio 
esaudisce  anche  i peccatori;  altrimenti  ìa 
vano  direbbe  il  pubblicano:  Dio  sii  propisio 
a me  peccatore.  Eia  però  questa  quasi  una 
maniera  di  proverbio  presso  gli  Ebrei,  come 
apparisce  da  molti  luoghi  della  Scrittura,  e 
particolarmente  da  quello  di  Isaia  (lix.  1.  2.) 
Ef^ti  non  vi  tsandisce,  perche  le  vostre  ine- 
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re»  Deus  non  audii;  scd  si  qnis 
lìci  cultor  esl , el  voluntalem  ejus 
facit,  liunc  exaudit. 

32.  A sedilo  non  est  audilura^ 
quia  quis  aperuit  oculos  cacci  nati. 

33.  Nisi  cs.set  liic  a Dco,  non 
poterai  Tacere  qiiidqtiam. 

34.  Besponderunt,  el  dixeruntei: 

qnìtn  hannfi  posto  nna  mnragUa  di  separa^ 
lione  fra  Dio  e voi,  Restriogendo  però  il 
sentimento  di  qucst\iomo][alU  materia, della 
quale  in  questo  luogo  si  tratta,  è Terissiino, 
che  Dio  non  può  concedere  a un  falso  prò- 
feta  la  podestii  di  autenticare  con  veri  mira- 
coli U sua  missione,  non  ptilend  o Dio  coo- 
perare alla  seduiiooe,  e all*  inganno*  E che 
a questo  senso  possa  ridursi  Targomcnto  del 
cieco  illuminato,  sembra  inferiisì  dalle  se- 
guenti parole  : Ma  chi  onora  Dio,  e adempie 
Ja  sua  volontà,  questi  è da  Dio  ascoltato/ 
con  le  quali  vuol  dire,  che  un  uomo,  che 
reiunieote  pensa  intorno  alla  Divinità,  e 
rettamente  ne  parla, e vive  da  giusto,  può  di 
leggeri  ottenere  da  Dio  il  dono  anche  de*  mi- 
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ode  i peccatori  : ma  chi  onora  Dio, 
e fa  la  sua  volontà,  questi  è esau- 
dito da  Dio.  ' 

32.  Dacché  mondo  è mondo, non 
si  è udito  dire,  che  alcuno  abbia 
aperti  gii  occhi  a un  cieco  nato. 

33.  Se  questi  non  fisse  da  Dio, 
non  potrebbe  far  nulla. 

34.  Gli  risposero,  e dissero:  Tu 


rucoli, quando  di  miracoli  abbia  bisogno  per 
fare  quello  die  Dio  vuole  da  lui . 

Vers.  32*  Dacché  mondo  è mondo,  non  ti 
è udito  ec.  Seguita  n suignere  ( roinc  suol 
dirsi)  i panni  addosso  ni  nemici  di  Cristo, 
ragionando  COSI  : quello  die  fa  Cristo  per 
provare  «come  egli  è stato  mandato  da  Dio, 
sorpassa  di  gran  lunga  tutto  quello  che  è 
stato  mai  fatto  da  Mnsè , e dagli  altri  profeti, 
nissuno  de’ quali  si  legge  aver  mai  rcnduta 
la  vista  a un  cieco  nato.  Per  qual  motivo 
credete  a Mose,  e avete  in  venerazione  i pro- 
feti, e non  volete  nè  credere  a Cristo,  nè 
onorarlo? 

Vers«  33.  Non  potrebbe  far  nai/n.Non  po- 
U'ebbe  fare  nissuna  delle  graudi  cose,  che 
veggiamo  farsi  da  lui. 

Vers.  34.  Tu  sei  venuto  al  mondo  rico- 
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In  peccalis  nalus  es  totus,  et  tu 
iloces  nos?  Et  ejecerunt  eiira  foras. 


35.  Audi  vii  Jesus,  quia  ejecerunt 
euin  foras:  et  cum  invenisset  euni, 
dixit  ei:  Tu  credis  in  Filiuin  Dei? 


3().  Uc.sj)ondit  ille,  et  dixit:  Quis 
est,  Domine,  ut  credati)  in  eum? 


37.  Et  dixit  ei  Jesus:  Et  vidisti 
eum,  et  quiloquiturtecum,  i[»,se  est; 


38.  .\t  ille  ail:  Credo,  Domine. 
Et  procideus  adoravit  eum. 

39.  Et  dixit  Jesus:  In  judicium 

perla  di  j/rccnii. Tu  sei  tutta  peccati  nrll’ani- 
raa,  e nel  corpo:  e in  questa  atroce  ingiuria 
prendano  foise  per  argomento  della  malra- 
giU  drll’animn  la  difformità  del  corpo,  con 
la  quale  era  nato. 

Vers.  35,  Credi  hi  nel  figlinolo  di  Dio  ? 
Vale  a dire  nel  Messia^  cui  tal  cognome  do- 
vasi corauneinente , come  abbiamo  altrove 
osservato. 
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se'  venuto  al  monda  ricoperto  di 
peccati,  e tu  ci  fai  il  maestro?  E lo 
cacciaron  fuora. 

35.  Sentì  dire  Gesù,  che  lo  avc- 
van  caccialo  fuora;  c avendolo  in- 
contrato, gli  disse:  Credi  tu  nel 
Figliuolo  di  Dio? 

3(i.  Rispose  quegli,  e disse:  Chi 
è egli,  Signore,  affinché  io  in  lui 
creda  ? 

37.  Dissegli  Gesù:  E lo  hai 
veduto , c colui  che  teco  parla,  è 
quel  desso. 

38.  jHlora  quegli  disse:  Signore, 

' io  credo.  E prostratosi  lo  adorò. 

39.  E Gesù  disse;  Io  son  venuto 

V«rs.  38.  E ^troiUalOÈt  lo  adorò.  Lo  adorò 
come  Messia  , come  Figliuolo  di  Dio,  e come 
Dio:  ìmpi‘iocci;è  tutti  i padri,  e gli  antichi 
lolei'picli  hauno  ravvisato  in  questo  atto  del 
cicco  illuminato  una  diniostrasioDcdclculto 
sommo,  che  a Dio  solo  c dovuto. 

Vers*  39.  Sono  venuto,.*,  per  far  giudizio. 
Sono  venuto  a minifcstire  i segreti  della  pio* 
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ego  in  hunc  mundum  veni:  ut  qui 
non  vident,  videant;  et  qui  vident 
cacci  fiant. 


40.  Et  audierunt  quidam  ex 
PliarisaeiS)  (jui  cum  ipso  crani,  et 
dixcrunt  cì;  Numquid  et  nos  cacci 
sumus? 

41 . Dixil  eis  Jesus:  Si  cacci  es- 


videtiza  divina  inverso  degli  uomini,  secondo 
i quali  è sUbtlito,che  coloro  che  sono  ciechi,  e 
la  loro  cecità  riconoscono,  e la  luce  brama- 
no, siano  illuminati^  quelli  poi,  che  per 
veggenti  sì  spacciano,  e della  luce,  che  si 
credono  di  avere, vanno  superbi,equali  con- 
dottieri de^  ciechi,  e maestri  degli  igooraoti 
SODO  tenuti,  ciechi  rimangono,  anzi  in  tene- 
bre si  avvolgono  sempre  maggiori.  Così  Gesù 
Cristo  al  suo  solilo  dalla  vista  corporale  con- 
cessa al  cieco  nato  procura  di  sollevare  gli 
animi  alla  considerazione  della  spiritnalece- 
cilà,  nella  quale  nascono  gli  uomini  lutti 
dopo  il  peccato  di  Adamo,  bisognosi  perciò 
dell*  aiuto,  e della  grazia  di  colui,  che  è luce 
delle  anime.  A questa  luce,  la  cui  virtù  si  ma- 
nifesla  adesso  nel  miracolo  operato  da  Cristo 
chiudevano  ostmatainente  gli  occhi  i Fari- 
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l/l  questo  mnnda  per  far  giudizio, 
pnde  quei  che  non  vedono,  veg- 
gano , e qite’  che  veggono,  diven- 
tino ciechi. 

40.  E lo  udirono  alcuni  de' Fa- 
risei che  ermi  con  lui , e gli  disse- 
ro: Siamo  forse  ciechi  anche  noi. 


41.  Disse  loro  (iesù:  Se  foste 


set  f i quflli  pietii  di  se  stessi,  e ìncnpuci  per 
111  loro  supei’l>i^  di  l'icoiioscere  il  bisogno 
che  avevano  «li  essere  illuminati,  «lice  il 
Tature,che  nelle  loro  mal  conosciute  tene- 
brosi rimai  ranao  , mentre  In  luce  andrà  a 
comunicarsi  ai  piccoli, e al  semplice  popolo. 
Si  nceeniin  ancora  in  queste  parole  l*irKÌura- 
mento,  e la  oslitiala  rcrità  drl  maggior  nu- 
mero «logli  niuei  , e U nianir<'Stazinne  della 
Iure  alle  (àenti  inetJianle  il  Vangelo. 

Veis,  40.  Siamo  Jone  cictAi  anche  noi? 
Avevan  costoi o bellissimo  inteso,  di  qual 
sorta  «li  cecità  volesse  Cristo  parlare;  m.iiion 
credono  possibile,  che  egli  abbia  aidire  di 
ripoire  anchVssi  nel  iiiiineio  dì  tali  ciechi. 

Vers. -11.  aVc/ój/c  i'iVc/ii.  Yale  a dire:  se 
per  ciechi  vi  teneste,  se  conosceste  lu  vostra 
ignoranza , sareste  in  via  di  salute  , Jierchc 
T.  Ili  3f 


I 
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selis,  non  habcretis  pcccnlum;  none 
vero  (licitis:  Quia  viilenius.  Pec- 
catum  vc&truiii  manet. 


I 
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ChrisUtt  vtrum  Hescrihtnspastorem  ttmer^ 
cenarium , dicit  se  osUum  ovium  et  ho^ 
/limi  pastorrm;  ^iii  et  alias  haheat  ovts 
ad  idem  ovile  adducendas:  animant  sttam 
ponit  ut  itenim  sitmat  enmi  Jndnei  lapi- 
dare  iptum  volunt,  quia  se  ad  opera  sua 
refcrenSj  dicehni  unum  esse  cum  Patrej 
et  Pilium  DeÌ:(pioH  tamen  ostendit  non 
esse  blrtsphemiam» 


MS»,  nmen  dii;o  vohis: 
qui  non  iniral  per 
ostiuin  inuvilcoviiim, 
seti  ascendil  nliunde, 
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JJescriw  il  vero  pastore  , e il  mercenario. 
Cristo  la  porta  delle  pecorelle,  e il  btton 
pastore:il  quote  ha  ancora  altre  pecorelle 
da  condurre  allo  stesso  ooile  ; e pone  la 
sua  vita  per  ntutvamente  ripigliarla,  I 
Giudei  vofiliono  lapidarlo,  perche  sitila 
iestimontanza  delle  opere  sue  diceva,  se 
essere  una^tessa  cosa  col  Padre  , e di 
essere  il  Fiffliuolo  dt  Dio  ; la  qual  pro~ 
posizione  dimostra  che  non  è una  be^ 
stemntia. 


A’  verità,  in  verità  vi 
HSìjt^“Y'j3  tiico  : chi  non  entra 
nell'  ovile  per  la  por- 

tra  parte,  e ladrone,  e assassino. 

si  ari'OgaVAno  Ule]ufBzÌo.  Col  nome  di  unico 
e vero  pastoie  era  stalo  nominalo  il  Messia 
Ha’pinlieti,  epai’ticolarniriite  da  Esecliiello^ 
xxiiv.  23.,  onde  dimostrando  Cristo,  come 
egli  è quel  pasloi'e,  dimostra,  insieme  di  es« 
sere  il  Messia. 

Chi  non  entra,,,  per  la  potùt  , ma  ec.  È 


\ 
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2.  Qui  autcni  ìnlrat  per  ostìum, 
pnstor  est  ovìiim. 

3.  Hiiic  ostiarius  aperit,  et  oves 
vocem  ejus  nudiiint,  et  proprias 
oves  vocat  nominalini,  et  cilucit  eas. 


4.  Et  cum  proprias  oves  emiserit, 
ante  eas  vadit:  et  oves  illuni  se- 
quuntiir,  quìa  sciunt  vocem  ejus. 


3.  Alienum  autein  non  sequuiitur] 


questo  una  mnnicrn  di  proverbio,  il  quale 
applicato  al  caso  di  cui  si  parla,  vuol  dire: 
colui,  che  nel  miuistero  e nel  governo  della 
Chiesa  si  intrude  per  propria  elezione,  e oou 
vie  collocalo  da  autoriU  superiore,  cioè  da 
Dio,  non  può  essere  se  non  un  ladrone,  per* 
citè  usurpa  I*  altrui;  un  assassino,  perchè 
non  è alto  a pascere,  ma  solo  ad  uccidere. 

Vei's.  3.  Alni  apre  il poriinaio.  Con  que* 
•te  perde  non  allix)  si  vuole  che  spiegare, 
come  il  vero  pasloi*e  è conosciuto  nelTovile: 
imperocché  non  è necessario,  come  altrove 
abbiam  detto,  che  nelle  parabole  abbia  eia* 
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2.  3Lt  quegli  che  entra  per  la 
porta,  è pastore  delle  pecorelle. 

3.  A lui  apre  il  portinaio,  e le 
pecorelle  ascoltano  la  sua  voce, 
ed  egli  chiama  per  nome  le  sue  pe- 
corelle, e le  mena  Juora. 

4.  E quando  ha  messe fuora  le 
sue  pecorelle,  cammina  innanzi  ad 
esse  : e le  pecorelle  lo  seguono , 
perchè  conoscono  la  sua  voce. 

5.  ,3Ia  noti  vanno  dietro  a uno 


ri 


xm 


scuna  parie  la  sua  corrispondcuza  nella  cosa 
sìgiiiCcata^  conluUociò  allrì  credono, clic  il 
porlinaiojsìaDio  medesimo, da  cui  sono  nian» 
dati  i pMStori. 

C/tiarna  per  nome  le  $ue  ec.  Le  conosce 
dislinUmente  a una  a una,  perché,  come 
dice  r A postolo,  2.  T//n.  i/  Signore 

conosce  qnc*  che  son  suoi.  « 

Vers.  4«  Cammina  innanzi  ad  esse.  Mo- 
straudo  alle  pecorelle  la  vera  strada  e sicura, 
viene  cosi  ad  uccennare  il  debito  che  hanno 
i pastori  di  anime  di  precedere  coll*  esem* 
pio, e di  esser  norma  del  gregge.  * 


va:<gelo  di  cssu  cristo 
sed  fugìunt  abeoiqui  non  novcrunt 
vocent  alienorum. 


G.  Hoc  proverbiumdixìlcìs Jesus. 
]llì  Bulein  non  cognoveruiit  quiiL 
lotiuerelur  eis. 


7.  Dixit  ergo  eis  ilerum  Jesus: 
Amen,  amen  dico  vobis,  quia  ego 
sum  ostium  ovium. 


8.  Omnes  quotquot  vcnerunt, 
furcs  sunt  et  latrones,el  non  audìe- 
runl  eos  oves. 


Vers.  7* /o  sono  porla  alle  pecorellt,  Nè 
pecorella  , uè  patlore  uon  può  eiiliaie 
nell*  ovile,  se  non  vi  è inlrodnUo  da  me. 

Veri.  8.  Quanii  son  venali , ec,  È mollo 
prolialiilr,  che  i fdlsi.  pasloii  condannali  in 
questo  luogo  da  Cristo,  sieiio  t maestri  delle 
Ire  ^Uc  dofoiiiauti  io  quel  tempo  nella  Si* 
iiagoga,  i FariMì,  iSadducei  e gli  Esseoi,dai 
quali  era  maUineulc  guidato  |il  popolo  già 
da  grau  tempo,  e i quali  lutti  si  univano 


Digitized  by  Google 


HSCOHDOli.  GIUVANMICAP.X.  Ì3  I 

Straniero,  anzi fuggon  da  lui; poi- 
ché la  vece  non  conascoii'i  degli 
stranieri, 

().  (Questa  similitudine  fu  loro 
detta  da  Gesù . Ma  quelli  non 
compresero  quel  ch’egli  diceste 
loro. 

7.  Disse  ancora  loro  nuovamente 
Gesù:  In  veritù,  in  verità  vi 
dico,  che  io  sono  porta  alle  peco- 
relle. 

S.  Quanti  son  venuti,  sono  tutti 
ladri , e assassini , e le  pecorelle 
non  oli  hanno  ascoltati. 


ticli*odiar  e pcs  seguiUr  Cristo.  VMta  chi  pre- 
tende, che  nò  deliba  intendersi  (legl'impostO' 
ri,  ebe  ■rdirono  di  l'iendcrc  il  litoln  di 
store  e di  spncciai  si  ciascuno  pel  vero  Messia. 
Sappiamo  però  dalle  storie  , che  mollissimi 
di  tali  impostori  e falsi  Cristi  uscit  oli  fuora 
dopo,  la  molte  di  Gesù  Cristo:  ma  prima 
della  sua  venuta  appena  un  solo  potrà  forse 
trovarsi;  donde  un  forte  aigoinento  ricavasi 
della  pcrOdia  degli  Bbrei:  imperocché  noti 
T.  III.  38 
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9.  Kgo  siim  ostiuin;  Per  me  si 
<jiiis  introicril,  salvabilur.  el  ingre- 
(lielitr,  el  egredielur,  et  pascua  in- 
veniel. 

10. Furnon  venit,  nisi  ul  furelur, 
el  innclcl,  el  perdili.  Ego  veni , ut 
viliiin  habeanl  , el  abundautius 
lialH'ant. 

11.  * F.go  sum  Pastor  bonus. 

Bonus  pastor  animain  suaiu  dal  prò, 
uvibus  SUÌ.S.  * /fa/.  40.  11. 

Ézech.  34.  23,  et  37.  24. 

12.  Mereenariu.s  autem,  et  qui 


d’^lli'ontk'  |40(e.i  oasciTC  pArdirCf  che  cbl>ei'0 
Unti  scellerati  uomini  di  ario^ai  si  Udiguità 
di  Messia  dopo  solamente  la  venuta  del  vero 
Cristo,  se  non  dalla  comune  tradi&ione,  che 
fosse  quello  il  tempo,  in  cui  questo  Libera* 
tore  doveva  comparire. 

Le  itecoreUc  non  gf/i  hanno  ascoltali*  È 
propri.*! dei  seri  fedeli  uonineno  P^vversiotie 
dai  List  p.'tstori,  che  la  uhhidieuza  c la  som* 
missione  ai  veri  e legittimi. 

Vei's.  9.  Ed  cnirtrà  e uscirà.  Questa  ma* 
niera  di  parlare  vuol  dire,  che  in  qualunque 
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9.  Io  sono  la  porta.  Chi  per  me 
pascerà  , sarà  sal\*o:  ed  entrerà  e 
uscirà,  e troverà  pascoli. 


10.  Il  ladro  non  viene , se  non 
per  rtibare  e uccidere  c disperdere. 
Io  sono  venuto  perchè  abbiano 
vita,  e siano  nell’abbondanza. 

W.  Io  sono  il  buon  Pastore  . Il 
buon  pastore  dà  la  vita  per  le  sue 
pecorelle. 


12.  Il  mercenario  poi,  e quei 

luogo  t dentro  e fuori,  e dovunc{iie  volga  ì 
SUOI  passi)  ranima  fcdclC)  troverà  pascoli  dì 
vita  eterna. 

Vers.  10.  E siano  nell’  abbomtanza.  Non 
avranno  sol.iment«  la  vita  eterna  , ma  con 
essa  ogni  sorta  di  bene,  e tutte  le  delizie  della 
casa  di  Dio. 

Vera.  11. /o  sono  ilhuon  pastore.  Il  vero 
pastore,  quel  pastore  per  eccellenza, del  quale 
ìianuo  tante  volle  parlato  i profeti  : Pastore, 
che  non  sono  solamente  guardiano  c custode 
delle  pecorelle,  ma  Siguore  dì  esse. 

Vrrs.  12. // mercenario.  Colui,  che  le  pc- 
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non  rst  pnstor,  ciijus  non  suni 
oves  propriae,  videi  Inpiini  vc- 
nientcm,  et  climittit  ovcs,  el  fugit: 
et  lupu%  rapii,  et  dispergit  oves. 


13.  Mercenarius  aiiteni  fugit  , 
quia  mercenarius  est,  et  non  perti- 
net  ad  eum  de  ovihus. 

l'I.  Kgo  sum  Paslor  bonus;  et 
cognoseo  meas,  el  cognoscunt  me 
meae, 

15.  ’ Sicut  novil  me  Pater,  et  ego 
agnosco  Palrem;  et  animam  menni 
pollo  prò  ovilius  meis. 

• MatthM.  27.  Lic.  10.  22. 


rote  non  fuei;ovrrna  <olo  per  amoi  riel  uno- 
rfagno,  non  prr  l’aOelIo  che  ad  esse  porli,  o 
al  padrODC. 

Vers.  ii.  Conosco  te  mie.  Dovunque  »tatisi, 
in  qunlunquo  parte  vadano  erraodo  senta 
segno  esteriore  alcuno^  che  dalle  aUre-9  che 
mie  non  sono,  le  distingua,  io  pur  Je  conosco 
tutte  I e tulle  presenti  sono  al  mio  cuore  e 
alfatuor  mio.  ^pi*a  di  che  vuoisi  osservare, 
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che  non  è pastore  , di  cui  proprie 
non  sono  le  pecorelle,  vede  venire 
il  lupo,  e lascia  le  pecorelle  &fup- 
ge:  e il  lupo  rapisce  e disperge  le 
pecorelle. 

1.^.  Il  mercenario /ugge,  perchè 
è mercenario , e non  gli  Cole  delle 
pecorelle. 

14.  Io  sono  il  lìuon  l’astore;  e 
conosco  le  mie , c le  mie  conosco- 
no me , 

15.  Come  il  Padre  conosce  me , 
e io  conosco  il  padre:  e do  la  mia 
vita  per  le  mie  pecorelle. 


rlie  in  . tulio  quello  r»gion«menlo  Cristo  si 
trsgportJi  in  ispirilo  alU  fntura  sua  chiesa 
composta  della  Ventilili  e del  Giudaismo  ria* 
nilo  in  nn  sol  gregge,  e so  Ilo  un  solo  pastore. 

E le  mie  conoscono  me.  Senno  Tamore  che 
ho  per  esse,  e vicendevolmente  mi  amano, 
come  lo™  P.islore  e Salealore. 

Vera.  IS.Cooicil  Padre  conosce  me,  e ioec. 
Non  solamenle  in  questo  luogo,  ma  anche  al- 
trove più  volte  paragoua  Cristo  1’  unione  di 
amore,  che  è tra  lui  le  le  sue  pecorelle,  o sia 


I 
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* 

1C.  El  alins  oves  Iiiibeo,  quae 
non  siintex  lioc  ovili:  elillasoportet 
ine  aiUlticere,  et  vocem  inenin  aii* 
ilicnl,  et  fiet  unum  ovile  et  uiius 
pnslor. 


17.  Proplcrca  me  diligil  Pater;  * 
ipiia  ego  |)ono  animain  meam,  ut 
iteruin  sumam  eam.  * /sai.  53.  7. 

18.  Nemo  tollit  eam  a me:  sed 


te  anime  fedeli,  a quella  stessa  unione,  che  i 
ti  a lui  e il  celeste  suo  padre,  Joan,  vi. 
•15*  .'>?.,«  xvii.  23.  E sebbene  non  iiguigltao- 
sa,  ma  solamente sirnilltudinevuorihtendersi 
delle  due  unioni,  nulladimeno  quanto  t glo- 
rioso per  Tuomo  uii  tal  paragone! 

Vers.  16.  K ho  delt*altre  pcconllc.  Viene 
a spiegare  più  cbtar.imenle,che  la  sua  greggia 
dove^aessere  composta  nondisoli  Ebrei, ma 
nncor  di  Gentili,  pei  quali  ancora  dovea  dar 
Jj  sua  vita. 

E *anì  un  soh  gregge^  un  soio  pasiote. 
Come  io  sono  il  solo  e unico  pastore,  cosi 
rotto  il  muro  di  divisione  farassi  de’due  po- 
poli Ebico  e Gentile  un  solo  gregge,  una  501.1 
Chiesa» 

Veis.  17.  Per  questo  mi  ama  Ìl  Padre, 
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10,  E ho  dell* altre  pecorelle j le 
quali  non  sotto  di  questa 
anche  queste  fa  d'  uopo  che  io 
raguni , e ascolteranno  la  mia  iro- 
cc , c sarà  un  solo  ^ccgge,  e un 
solo  pastore* 

17.  Per  questo  mi  ama  il  Pa~ 
dre:  perchè  depongo  la  mia  vita 
per  nuovamente  ripigliarla* 

18.  a me  la  toglie  ; ma 

Traile  ragioni,  che  hi  il  padre  di  amarmi, 
UDÌ  si  è(|iie9ta:  perche  aacrifico  la  mia  vita 
per  la  salute  delle  mie  pecorelle. 

Per  nuoKUimcnie  Alibiam  pro- 

curalo di  espi  iMiere  la  for^a  di  «questa  giunta, 
che  fa  Cristo  alla  sua  prcccdciile  proposisio- 
ne,  qunsi  dir  \ogliaj  ho  detto,  che  do  la  mia 
villi,  che  la  depoiigo , c me  iie  spoglio  per  le 
mie  pecorelle:  «jursto \uol  dire,  che  io  non 
mi  espongo  alla  morie  per  essere  sua  preda, 
nè  per  soggettarmi  al  suo  dominio,  come  gli 
altri  uomini:  mi  spoglio  detU  vita,  come  uno 
si  spoglia  di  un  veslimcnto  per  ripigliarlo  , 
quando  che  voglia;  muoio  per  risusctlnre  , 
muoio  per  trionfar  della  morte. 

Vera.  18.  Sono  oadrone  dt  deporta,  e so^ 
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ego  |H)iio  eam  a meipso,  el  polcsla- 
Iciii  hnhco  poncndi  eam,  el  pole- 
statein  liaLico  ileniin  suiiieiidi  eam  : 
hoc  mandatuni  oeccpì  a 1‘alrcmeo. 

19.  Disseiisio  iteriim  facla  est 
intcr  Judaeos  proplcr  sermones  lios. 

20.  Dìcebant  autcm  multi  - ex. 
ipsis:  Datmioniiim  liabet,  et  insanii, 
quid  cum  audilis? 

21.  Alii  dicebaiit;  Haec  verba 
non  sunt  Daeitioniiiin  habcnlis: 
nunupiid  Daemonium  potest  cauco* 
rum  oculos  .nperire? 

22.  * Facla  suntautem  Encaenia 
in  llierosolyinis;  et  biems  crai. . 

* 1.  4.  ÒG.  59. 

IIP  (e.  QuesU  «ssoluU  padroiiaaM  ftoprp  U 
viU  e la  molle  non  può  apparteaere 

.nd  alili)  che  all’uoiMO  Dio.  E »c  Dio  ai  dimO' 
atra  in  queste  parole^come  uomo  parlaquando 
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io  la  (lepoii"o  da  me  stesso,  e sono 
padrone  di  deporta,  e sono  padrone 
di  riprenderla  : questo  è il  coman- 
damento, che  ha  ricevuto  dal  Pa- 
dre min. 

1 9.  Nacque  nuovamente  scisma 
fra’Giudei per  causa  di  questi  di- 
scorsi. 

20.  Imperocché  molti  di  essi  di- 
cevano: Egli  è indemoniato  , e ha 
perduto  il  senno:  perchè  state  a 
sentirlo.’ 

21.  Altri  dicevano  : Discorsi 
come  questi  non  sono  da  indemo- 
niato: può  forse  U Demonio  aprire 
gli  occhi  a‘ciechi.‘ 

22.  E si  faceva  in  Gerusalemme 
la  festa  della  Sagra:  ed  era  d'in- 
verno. 


r nel  morire  e nel  risuscilerc 
•Uro  non  fa  | che  adcnipirc  la  volontà  dell’e- 
terno  suo  psdre. 

Vers.  22. /.'si  faceva. ..ta  festa  della  .*tagra. 
't.  III.  39 


iv; 
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23.  Et  ainbulabat  Jesus  in  Tempio 
in  portici!  Salomonis. 

24.  Circuuuledurunt  ergo  eutn 
Juilaei,  et  dicebant  ei  : Quousijue 
animam  nostrani  tollis?  Si  tu  es 
Cliristiis,  die  nobi  palani. 


23.  Uespondìt  eis  Jesus:  Loquor 
vobis,  et  non  creditis:  opera,  quae 
ego  facio  in  nomine  Patris  niei, 
baec  teslimonium  perbibenl  de  me. 

2(i.  Sed  vos  non  creditis,  quia 
non  estis  ex  ovibus  nieis. 


es  meae  voeem  meam 


Et'n  sUU  questa  fesU  di  otto  giorni  islltuita 
da  Giuda  Maccabeo  Ìo  memoria  della  purifi- 
raziooc  falla  da  lui  nel  lempiu,  dopo  le  pro- 
fanazioni iu  esso  commesse  per  ordine  di 
Antioco,  soprannominato  V Illustre  , e cbia- 
innsi  anche  la  fesUi^de* /umi  ^ ovvero  i lumi, 
perche  si  facevano  grandi  tllumiitaziooi  an- 
che la  tioUe  alle  case,  Questa  festa  cadeva  in 
dicembre. 

Veis.  25.  Ve  VUo  detto.  Più  volte  e in  fatti 
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23. /?  Gesù  cammina\>a  pel  Tem- 
pio nel  portico  di  Salomone. 

24.  Se  pii  rt//ollarono  perciò  d'in- 
torno iGiudei,  e pii  dicevano:  Fino 
a (filando  terrai  tu  sospeso  gli  ani- 
mi nostri?  Se  tu  se’ Cristo , dillo  a 
noi  apertamente. 

25.  Hispose  loro  Gesù  : Fé  l ho 
detto j e voi  non  credete  : le  opere, 
che  io  fo  nel  nome  del  Padre  mio, 
queste  parlano  a favor  mio. 

2G.  Sta  voi  non  credete,  perchè 
non  siete  del  numero  delle  mie  pe- 
corelle. 

27.  Le  mie  pecorelle  ascoltano 

e iti  parole  j e se  oscure  vi  sembrano  le  mie 
paiole,  le  opere  mie  non  lasiian  lungo  a dif- 
ficolU.  Io  fo  ludo  quello  che  i profeti  han 
predetlo  che  dee  fare  il  Messia. 

Vers.  2f».  Non  credete, perché  non  gieteee. 
I.a  cagione  liella  vostra  incteduliti  non^nella 
oscurità  del  mio  linguaggio,  non  c in  me, 
ma  bensì  in  voi.  Voi  non  sietedi  quel  gregge, 
thè  e stalo  a me  confidato  dal  padre,  e per 
colpa  vostra  noi  siete. 
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aiuliunt  : et  ego  cognosco  cns,  et 
sciiiiiiiiliir  ine. 

28.  l’^t  ego  vitam aelern.iin (loeis: 
et  non  peribunt  in  aeteniuin,et  non 
rapici  eas  ([iiisquain  ile  manu  mea. 

29.  Pater  meus  ipioil  dniitniilii, 
majus  omnibus  est;  et  nemo  potcst 
rajicre  de  manu  Palris  mei. 


30.  et  Pater  umim  suinus. 


Vci*s.  2S.  E non  periranno  in  eterno  j 
e nisstmo  ec.  Non  si  pcidrinnoo  giiimmiii , 
dire  S.  Agoslino,  peicljè  avendole  Dio  per 
pura  miseriroidia  predestinate  alla  gloria, 
Ila  preparato  tutte  le  grazie^  mediante  Iccjuali 
iorallibiimciite  perveiigmo  alla  salute. 

Ver*.  29.  Qiirilo  che  it  Patire  ec.  Il  lesto 
Greco  legge:  Il  Padre  mio,  che  a me  le  con- 
segnò ec.Ecosi  verrebbe  ad  esporre  cdichia- 
rare  quello  che  aveva  detto,  che  nissnno  può 
rapire  a lui  di  mano  le  pecorelle  consegna- 
tegli dal  padre;  conciossiacfiè  questi  è infini- 
laroente  più  forte, e più  potente  per  salvarle, 
che  noi)  sono  tutti  insieme  i nemici  per  of> 
fendete,  e traile  in  rovina.  Ma  la  lezione 
della  Volgata  si  liova  inS.  Cirillo, in S.Ago- 
slino,  e in  S.  Hario,  e in  altri  Padri:  (Quello, 


i 
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la  mia  voce  : e io  le  conosco,  ed  el- 
leno mi  tengon  dietro. 

28.  E io  do  ad  esse  la  vita  eter- 
na ; e non  periranno  in  eterno , e 
nissttno  le  strapperà  a me  di  mano. 

29.  Quello  che  il  Padre  ha  dato 
a me , sorpassa  ogni  cosa  : e ninno 
può  rapirle  di  mano  del  Padre  mio. 

30.  Io  e il  Padre  siamo  una 
cosa  sola. 

che  il  Patire  mio  ha  tlato  a me,  sorpassa  ogni 
cosa:  Lo  che  iniendono  dell»  natur»  divina 
comnni(ata  al  Figliuolo  rial  Padre  nella  terza 
sua  generazione.  E ciò  egualmente  prova, 
come  tiissuno  potrà  rapire  dalle  mani  del 
Figlinolo  le  pecorelle  a lui  affidate  dal  Padre; 
perchè  nìssuiia  possanza  può  essere  uguale 
a quella  di  lui,  che  è Dio  come  il  Padre* 
Vers.  30.  Io  e il  Padre  siamo  cc.  Se  dalle 
mani  del  padre  nessuno  può  strappare  le 
sue  pecorelle,  nè  meno  potrà  alcuno  slrap« 
parie  dalle  mie  mani,  perchè  una  cosa  stessa 
siamo  io  e il  padre;  onde  è lo  stesso  Tessere 
quelle  da  me  custodite  k difese,  e Tessere 
custodite  e difese  dal  padre.  Dicendo  una 
cosa  sola  esprime  T unità  di  natura,  dicendo 
siamo  esprime  la  distinzione  delle  persone. 


JlU  VAMGF.I.O  DI  GESÙ  CRISTO 

31.  .Sustulenint  ergo  lapidcs 
•Tudaei,  ut  lapidnrent  eiim. 

32  Respondil  eis  Jesus:  Multa 
bona  opera  estendi  vobis  ex  Palre 
nico,  propter  quod  eoruin  opus  me 
bijiidatis? 

33.  Responderunt  ei  Judaci:  De 
1k>iio  opere  non  lapidnmiis  te,  [sed 
de  bla.spheniia:  et  ijuia  tu  homo 
cum  sis,  facis  teipsuin  Deum. 


34.  * Respondit  eis  Jesus:  Nonne 
.scriptum  est  in  lege  vestra;  Quia  ego 
dixi:  dii  estis?  * Psalm.  81.  (i. 


Vers.  31.  Difdfr  perciò  • * .Hi  piglio  ec, 
Intescr  l»entssimo,  come  egli  diceraai  Dio,  e 
perciò  accesi  di  rabbia  vollero  lapidarlo  come 
reo  di  bestemmia. 

Vers.  32.  Afoite  buone  'opet'e  vi  ho  folto 
vedere  per  virtù  dei  Padre.  Queste  opere,  le 
quali  essendo  maiiifesii  segni  di  una  poleoxa 
superiore  a tutte  le  forze  della  natura,  sono 
insieme  una  solenne  approvazione  divina 
della  dottrina  che  in  predico:  nou  mentano 
certamente, che  voi  mi  trattbite  senz’altro 
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31.  Dietler  perciò  i Giudei  di 
piglio  alle  pietre  per  lapidarlo., 

32.  Disse  loro  Gesù:  Molte  buone 
opere  vi  ho  fatto  vedere  per  virtù 
del  Padre  mio  , per  quale  di  que- 
ste opere  mi  lapidate? 

33.  Gli  risposero  i Giudei,  e dis- 
sero: Non  ti  lapidiamo  per  un'o- 
pera buona,  ma  per  la  bestemmia: 
e perchè  tu  essendo  uomo,  fai  Dio 
te  stesso. 

34.  Rispose  loro  Gesù;  Non  è 
egli  scritto  nella  vostra  legge:  Io 
dissi:  siete  dii  ? 

riflesso  come  hrsUininislore;  merilsno  piut- 
loslo  di  rssrre  considerate,  e pesale  in  retto 
giudicio  aliin  di  decidere,  se  tanto  possa  Dio 
periiutlere  di  fare  a un  impostole,  e a un 
lalso  priTrla. 

Yers.  3'1.  to  tiissi:  siete  dii.  Queste  parole 
sono  del  Salmo  ixxiii.,e  sono  dette a’giudici 
dMsraele  deputali  da  Dio  per  governale  e 
ainmioislrai  e a nome  dì  lui  la  giustizia.  Dice 
Ciisto,  die  ijuesle  parole  eiano  scritte  nella 
iuleudevasi 


V 'v'k 

C 

.'-  'Mi  Ai", 


I 
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3j.  Si  illos  dixil  deos  ad  ijiios 
senno  Dei  iaclus  est,  et  non  jiulcst 
solvi  Scriplura; 

3(i.  Quelli  pater  snnctilicavit,  et 
misit  in  inunduni,  vos  dicitis: 
Quia  hiaspliemas:  quia  dixi  Filius 
Dei  suin. 

37.  Si  non  facio  opera  Patria  ilici, 
nolite  credere  inilii. 

38.  Si  autem  facio,  etsi  niilii  non 


toreote  tuUo  quello  che  noi  diciamo  vecchio 
Testamento» 

Vers.  3.*i«  3(>.  Se  dii  chianùt  fargli,  a*  qua- 
li  cc»  Se  coloro,  a'qtiali  la  parola  di  Dio  fu 
diretta,  in  virtù  della  quale  furono  destinali 
^ regin  e e governare  Israele,  dii  si  appel* 
lano,  perche  ad  essi  comunicata  fu  da  Dio 
stesso  una  porzione  della  sua  podestà, nè  può 
riconvenirsi  di  errore  la  Scrittura,  come  po- 
trò essere  accusato  di  hesirinmia  , per  aver 
detto  di  essere  Figliuolo  di  Dio,  io,  parola 
del  padre,  io  che  sono  stalo  santificato  dal 
padre,  da  cui  nell'eterna  generazione  rice- 
vetti insieme  con  Tessere  di  Dio  la  pienezza 
della  santità;  io,  che  dal  Padre  sono  stato 
mandato  al  mondo  Salvatore  e He  di  tutte  le 
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35.  Se  dii  chiamò  quelli  ai 
quali  Dio  parlò, e la  scrittura  non 
può  mancare  : 

30.  /o , cui  il  Padre  ha  santifi- 
cato , e mandato  al  mondo  , voi 
dite  : Tu  he  stemmi  : perchè  ho 
detto:  Son  Figliuolo  di  Dio? 

'il.  Se  non  fo  le  opere  del  Padre 
mio,  non  mi  credete. 

i%.Mu  se  le  fo,  quando  non  va- 


);enti  y e non  di  uo  solo  popolo  y sarò  rvo  di 
bestemmia,  chiaiiiatidomi  Figliuol  di  Dio? 
Così  Gesù  (Insto  oou  solo  distrugge  evideu> 
temente  Tarcusa  datagli  di  bestemmiatore, 
ma  con  nuovi  argoineuti  conferma  la  sua  di- 
vinila. f''rdi  8.  AgosL.  ira»:t*  4d.  in  Joan. 

Vera.  3".  Se  non  fo  te  opere  del  Padre  mio» 
8e  in  tutto  quello  che  fo,  non  apparisce  una 
Virtù  divina,  una  maniera  di  agire  degna  di 
Dio,  e propria  sobiineute  dt  Dio,  son  con- 
lento  die  neghiate  a me  fede. 

Vers.  38.  //  Padre  è in  me,  e tonti  Padre. 
Le  opere  che  io  fo,  portano  tutte  il  carat- 
tere della  divinità.  Intendete  perciò,  e con- 
fessate una  volta  , che  il  Padre  non  è, se  non 
quello  che  io  sono , e io  non  sono,  se  non 
T.  III.  ^0 
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non  vuUis  credere,  opcrilms credile 
ut  cognoscalis,  et  credalis,  ijuia 
Paler  in  meesl,  et  ego  in  Patre. 


39  Quaerebanl  ergo  euin  ap- 
prelienderc,  et  exivit  de  nianibus 
corum. 

40.EI  abiil  ilenini  trans  Jordanem 
in  eiiiii  locuni  ubi  erat  Joannes 
baptizans  primuin;  et  luansit  illic. 


41.  Et  multi  venerimi  adeuin,et 


quello  che  i il  Padre,  che  come  egli  i Dio , io 
pur  lo  Mino,  di  una  siesta  natura  con  lui , c 
di  una  stessa  potenaa. 

Vera.  39.  Tentavano  pertanto  ec.  Udito 
come  egli  avea  cvidenlenicnic  mostrala  falsa 
e irragionevole  l^accusa  dolagli  ili  licstem- 
miatore,  non  ardiscono'  più  di  tentare  di  la- 
pidarlo, ino  rercioo  di  nicllergli  le  mani  ad- 
dosso |>er  presentai  Ioal. Sinedrio, che  avrebbe 

cercati  altri  pretesti  per  levarlo  dal  mondo. 

t/sci  Halle  loro  mani.  Con  tutta  quiete  si 
ritirò,  fareiido  di  bel  nuovo  vedere  a’ suoi 
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gitale  credere  a me , credete  alle 
opere,  onde  conosciate,  e crediate, 
che  il  Padre  è in  me,  e io  nel 
Padre.  ■ 

39.  Tentavano  pertanto  di  pren- 
derlo, ma  egli  uscì  dalle  loro  mani. 


'IO.  E se  n andò  di  nuovo  di  là 
dal  Giordano  in  (/nel  luogo,  dove 
Giovanni  aven  dato  principio  a 
battezzare:  e quivi  si  fermò. 

41.  A'  andarono  molti  da  lui , e 


nemici)  quenlo  fosse  e lui  facile  il  render 
vani  i loi o stteiilati. 

Vers.  40,  Dove  Oioi’anni  avea  dato  prin- 
cipio ec»  lU  aggiunto  1*  Evangelista  questa 
purlicoUrità , perche  si  intendesse)  che  avea 
Ciisto  voluto,  ritirandosi  iu  quel  luogO) 
rammentale  al  popolo  la  tesiimonUnsa  che 
quivi  gli  avea  renduto  il  santo  Precursore. 

\tr9.  AK  In  tpianto  a Oiui’anni  ec.  Oio- 
vanni  non  fece  nissun  miracolo)  e nondi* 
meno  poco  mancò,  che  noi  noi  i iconosces- 
simo  per  Messia.  Giovanni  tanto  venerato 


I 


! 


I 


i* 


t 
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cliccbant;  Quia  Joaiines  qiiiilein 
signiim  fedi  nullum. 

42.  Omnia  autem  qiiaecumquo 
(lixil  Joannes'de  hoc,  vera  cranL 
Et  multi  ci-ctliiierunl  in  eum. 


cfa  noi  di»se,  die  Gesù  era  infìniUmente  Hi 
se  maggiore,  che  era  ragtirllo  dì  Dio,  che 
toglieva  i peccali  del  mondo  : Gesù  ha  pio* 
vaio  colTopere,  che  qiiantn  avca  dello  Gio- 
vanot , era  la  vcriU*,  che  ?i  vuol  ^li  di  vau- 


Digitized  by  Google 


SBCOKDOS.  GIOVANNI  CiP.X.  Sì  J 
tticevanii:  In  quanto  a Giovanni 
ei  non  fece  nissnn  miracolo. 

42.  E tutto  quello  che  di  costui 
disse  Giovanni,  era  la  verità . E 
molti  credettero  in  lui. 


Uggio,  perchè  G«5Ìi  crrdtisi  il  Crislo^  il  Mes- 
sili tanto  bramato?  Hagioiiarnento  semplire, 
ma  senta  replica  contio  rosUuazioue  della 
sinagoga. 


}. 


j ' 


I* 


VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 


CAPUT  XI. 


JesHt  tMZtirum  qnatnor  dichus  morUmm 
rcstucitat;  pmtfalus  mnltn  curn  discìpu^ 
ìii  et  cfim  Mattha:  ifuapropter  durn  pro^ 
pter  hoc  mtmcidum  multi  in  Christum 
crederent  , Pontifices  et  Phnriset  inito 
consilio  statnerunt  eumoccidercj  Caipha 
pontificc  prophetrtnlc  oportere  Jesum 
ntorij  ne  totus  populus  perirei:  Jesus  au- 
lem  fecedit  in  cn^itniem  Ephrem» 


iiAT  iiuleni  (|iiìdam 

jp  w **  Bethania,  de  Ca- 

stello  Marine  , et 
Mnrllinc  sororis  ejus. 

2.  (Maria  antera  crai  quae  unxit 


Vci  s.  1.  ÌMZznro  del  borgo  di  Betanin  ^ 
patria  ec.  Le  circostanze  del  risuscitamento 
di  Uizzaro  sono  minutamente  descritte  dal 
santo  Evangelista  a motivo  della  grandezza 
di  tal  miracolo.  Mssua  fatto  si  ha  nella  slo> 
ria  o sagra,  o profana, nè  più  circostanziato, 
nè  più  pubblico , nè  più  illustre,  nè  fioal- 
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CAPO  DCCniOPRIHO 


Risuscila  ÌMZzaro  morto  di  ijuattro  giorni, 
doi>o  as^r  Inuf’amente  parlato  con  Marta 
e co*dUcepoti:  per  la  qual  cosa  credendo 
molti  in  Cristo  n causa  di  tal  miracolo^  i 
Pontefici  e i Farisei  tenuto  consiglio  ^ 
determinano  di  animaizMrlo,  profetando 
Coffa  pontefice^  che  Gesti  doifeva  morire, 
affinché  tutto  d popolo  non  perisse.  Gesii 
si  ritira  nella  città  di  Efrem. 


nA  malato  un  talLaz- 
i y zaro  del  Borgo  di  He- 
l^i  taiiia  j patria  di  Ma- 
Pj  ria, edi Marta  sorelle. 


2.  (Maria  era  quella,  che  unse 


mente  più  sicuro^  e infallibile)  quando  an> 
che  si  ponga  da  pai  le  rauturita  divina  di  citi 
lo  ecl  isse.  5»  Epifanio  dice  che  pci'  antica 
IradiziOQC  era  voce  comune,  che  Lazuio  so 
pravvisse  lo  s|>azio  di  treuta  anni. 

Vei  s.  2*  Maria  era  quella,  che  unse  ee. 
Secondo  il  sentimento  di  molli  anticipala*- 


H. 

iti 


in 
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Dominimi  ungiiciilo  , et  exicrsil  ìM 
pcdes  ejus  capillis  siiis:  cujusfratcr 
Lazariis  in firmabaUir). 

* Mallk.  20.1.  Lue.  l.i'l. 

Inf.  n.  3.  Il 

3.  Mi-ierunt  ergo  sorore»  ejus  ad 

eiim  dicentes:  Domine,  ecce,  quem  ^ 

ainas,  infirinaliir.  • 

4.  Audiens  niilcm  Jesusdixiteis: 

Infìrmilas  haec  non  est  ad  moiicm,  YJ 

sed  prò  gloria  Dei , ut  glurilicctur 
Filius  Dei  per  cani.  ^ 

5. Diligcbalaulem  JesusMarlliam, 

et  sororem ejus  Mariani, elLazarum.  S 

G.  Ut  ergoaudivit,  quia  infirma-  ^ 


mente  tocca  S«  Giovanni  quello  ci>e  Maria 
fece  inverso  Gesù  sei  giorni  prima  della  sua 
morte j e lo  (orca,  come  fatto  a tutti  ooto^ 
affinchè  meglio  si  iillendesset  chi  fosse  que- 
sto Lazzaro* 

Veri.  ).  Colui,  che  tu  urnLTion  espongooo 
a Cristo  per  muoverlo  a sovvenirlt  nella loiY» 
aOlizioiie)  nè  l’ospilalità  usatagli  tante  volte, 
nè  alcun  altro  lor  merito,  ma  solo  Tansore 
che  porta  al  malato,  e coolcutaiidosi  di  rac- 


« 


Digitized  by  Google 


SECOKDOS.  GIOVANNI  CAP.  XI. 

con  unguento  il  Signore,  e ascitt- 
gogli  i piedi  co' suoi  capelli,  il  di 
cui Jratello  Lazzaro  era  malatoj. 


3.  Mandarono  dunque  a dirgli 
le  sorelle:  Signore,  ecco,  che.  colui 
che  tu  ami,  è malato. 

4.  Udito  questa,  disse Gcsù:Qiie- 
sta  malattia  non  è per  morte,  ma 
per  gloria  di  Dio  , a//ìnchè  quindi 
sia  glorificato  il  Figliuolo  di  Dio. 

5.  UolcVa  bene  Gesù  a Marta,  e 
a Maria  sua  sorella,  e a Lazzaro. 

().  Sentito  adunque  che  ebbe. 


coin.indaie  alla  sut  rarità  il  loro  bisogno, 
non  ardiscono  di  manircslarc  la  brama  che 
aVfi'ebbrro  dì  avetio  vicino  Ìri  tanta  nece«sìtà. 

Vers.  4.  Son  è per  mo»<r.  Non  à per  finire 
in  f|uella  morte,  U (|uale  non  ha  altro  ter* 
mine,  che  la  universale  risurrezione. 

Vers.  6.  Si Jermò  aUoni  tiue  di.  Affine  di 
rendere  tanto  meno  dubbia  la  morte  di  Laz* 
zero. 

T.  Ili  41 
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baliir,  tulle quidvm  maiisit  ineodem 
loco  duobiis  diebus. 

7.  Delude  post  baec  dixil  disci- 
pullssuìs:  Eamiisin  Judaeamiterum. 

8.  Dicunt  ei  discipidi  : Rabbi, 
nunc  quaerebant  te  Jiidaei  lapidare, 
et  iterum  vndis  illiic? 

9.  Respondit  Jesus:  ^onue  duo- 
decim  suiit  horae  dici?  Si  quis 
anibulaverit  in  die,  non  ofl'endit, 
quia  luceni  bujus  mundi  videt: 


10.  Si  aiitem  ambula verit  in  tó 

nocte,  ofl'endit,  quia  lux  non  est  ^ 

in  eo.  ^ 

11.  llaec  ait,  et  post  baec  dixit  ^ 

cis;  Lazarus  amicus  iioster  donnit:  p- 

sed  vado,  ut  a sonino  excitem  eum.  ^ 

Ver»,  n.  iVon  sono  fileno  dodici  le  ore  del  D 
giorno?  È fi»»o  • ÌDV»i  i*btle  lo  «palio  e I»  1\ 
dnral.1  ilei  giorno;  6 nello  (lesso  modo  è li»»o  ^ 
e invarinbile  lo  spazio  pre»crillo  alla  mia  ^ 
VÌI»,  e rintantochè  i;ueslo  dura , debbo  io  oc-  ^ 
cuparini  nelle  cose  del  mio  inini»lero,e  «ino  K 
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Come  questi  era  maialo^  si  fermò 
allora  tlue  ili  nello  stesso  luogo. 

1.  Dofio  ili  che  disse  ai  discepo- 
li: dndiam  di  niioi‘0  nella  Giudea. 

8.  Gli  dissero  i discepoli  ; Mae- 
stro, or  ora  cercavano  i Giudei  di 
lapidarti,  e di  nuovo  torni  in  là.' 

9.  Rispose  Gesù:  Non  sono  el- 
leno dodici  le  ore  del  giorno  / 
Qnand’  uno  cammina  di  giorno , 
non  inciampa,  perchè  vede  la  luce 
di  questo  mondo: 

10.  Quando  poi  uno  cammina 
di  notte,  inciampa,  perchè  non  ha 
lume. 

'W.Così  parlò,  e dopo  di  questo, 
disse  loro.  Il  nostro  amico  Lazzaro 
dorme-,  ma  vo  a svegliarlo  dal 
sonno. 


■ Unto  che  sia  compito  , e sino  a tanto  cito 
r ultima  mia  ora  fia  giunta  y non  jioUanuo 
i mici  nemici  con  tutta  la  loro  malignità  duo* 
carmi  in  conto  alcuno,  f^tdi  cap,  i.  31. 


• ’ - I 


I i 


Digitized  by  Goo< 


II 


I 


Pili 

feffe* 

mm 

mm 

WBémi 

-TVm/  ' -f  ^>:  • ^r-.'  ;t  /y«t  . '; 


324  VAKCEtO  DI  GESÙ'  CRISTO 

12.  Dixcriint  ergo  cliscipiili  ejus: 
Domine,  si  lionnit,  sai  viis  crii. 

13.  Dixeral  atilem  Jesus  de  morie 
cjiis;  illi  autem  putnverunt,  quia  de 
dormi lionc  somni  diucrel. 

14.  Time  ergo  Jesus  di.xil  eis 
manifeste:  Lazarus  mortuus  est. 

13.  Kl  gaudeu  propler  vos , ut 
credalis,  quoniam  non  eram  iln: 
sed  camus  ad  eum. 

IG.Disilergo  'l'Iiomas,  qui  dicilur 


Vers.  12.  .9^  Hormc  , jrani  in  salvo.  Inferi- 
scono il  m jglioratiieiito  del  rnalnto  dal  riposo^ 
che  Gesù  diccTA  che  avea  preso;  e siccome 
di  mala  voglia  facevano  quel  viaggio,  si  ser- 
vono di  questa  notizia  per  persuadere  a Cri- 
sto di  non  farne  altro,  dicendo:  che  occorre 
che  tu  vada  a vedere  questo  malato,  il  quale 
prendendo  già  riposo,  non  è solamente  in 
vìa  di  guarigione,  ma  può  darsi  per  guarito? 

Vei  s.l5.£'  hopiaccre perrof^ionedivoi  ee. 
Se  io  fossi  stalo  presso  al  maialo,  non  avrei 
potuto  io  certo  modo  far  a meno  dì  usare 
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12.  Dissero  perciò  i suoi  disce- 
poli: Signore  j se  dorme  j sarò  in 
salvo. 

13.  Afa  Gesù  avea  parlato  della 
di  lui  morte  : ed  essi  avevan  cre- 
duto che  parlasse  del  dormire  di 
uno  che  ha  sonno. 

1-J.  Allora  però  disse  loro  chia- 
ramente Gesù:  Lazzaro  è morto. 

1 5.  L ho  piacere  per  ragione  di 
voi  di  non  essere  stato  là,  affinchè 
crediate:  ma  andiamo  a lui. 

1G.  Disse  adunque  Tommaso, 

inverso  dì  un  amico  f|uella  stessa  cariti  con 
la  quale  lìo  soccorsi  tanti  altri,  sconosciuti 
talora,  0 stranieri;  onde  conveniva  o guarii** 
lo,  se  ancora  vivo,  o risuscitarlo  subito,  se 
morto,  el*una  e TaUra  cosa  di  queste  non 
sarebbe  stita  di  Unta  ellìcacia  a stabilirTÌ  nella 
fede,  come  quello  che  io  adesso  sono  per  fare. 
Cosi  senza  apertamente  spiegarsi  prepara  gli 
animi  de*  suoi  discepoli  a qualche  cosa  di 
straordinario  c di  grande. 

Vers.  1G.  Andiamo  anche  noi^e  maoiamo 
con  lui*  Giacche  il  nostro  Maestro  vuole 
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32(5  VANGEt.O  DI  Gesù'  cristo 
DiJymus,  ad  condiscipiilos:  Eamiis 
et  nos,  ut  moriamur  cimi  eo. 

17.  Venit  itiqiie  Jesus:  ctinvenit 
eum  quatuordies  jain  in  monumento 
linlientem. 

18.  ( Eral  aiitcm  Betliania  jiixla 
Ilierosolymam  quasi  stadiis  quin- 
decim  ). 

19.  Multi  autem  ex  Judaeìs 
veiicrant  ail  M.iriham  et  Marinm, 
ut  coiisolarciitur  eas  de  fratre  suo. 

20.  Marllia  ergo,  ut  audivit,quia 
Jesus  venit,  occurrit  illi:  Maria 
autem  dumi  sedebat. 


esporsi  alU  morie  aTTicinandost  a GeroM- 
lemmCf  dova  da  Unii  e si  polenti  nemici 
altro  non  si  macchina  ogni  giorno  che  <ii  le- 
varlo dal  mondo , andiamo  anche  noi^  e se  fa 
di  mestieri,  che  siamo  involti  nella  stessa 
sua  sorte,  muoiasi  pare  piuttosto  che  ab- 
bandonarlo. 

Vers.  17.  jérrivato  Gtfit,  Vuoisi  intendere 
delTarrivare  che  fece\icinoal  sepolcro,  e 
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soprannominalo  Didimo,  ai  condi- 
scepoli: eludiamo  anche  noi  , e 
muoiamo  con  lui. 

17.  Arrivato  Gesù  , trovollo  già 
'da  quattro  giorni  sepolto. 


1 8.  (Era  lìetania  circa  qui 
stadi  vicina  a Gerusalemme) 


1 9,  E molti  Giudei  erano  venuti 
da  Marta  e Maria  per  consolarle 
riguardo  al  loro  fratello. 

20.  lutarla  però,  subito  che  ebbe 
sentito  che  veniva  Gesù,  andogli 
incontro:  e Maria  slava  sedendo 
in  casa. 


ognuno  stk  t sepolcri  si’uno  fuori  deir^lM* 
Ulo. 

Vlts.  18.  Cina  tjuindici  stadii  vicina  ec, 
Si  «ccenn»  il  motivo*  per  cui  molli  cmuo 
concorsi  «lU  rasa  delle  «fìlille  soielle,  L tU 
ciuanza  della  ctU».  Quindici  sudi  faunoqual-* 
che  cosa  meno  di  due  miglia  luliane. 

VeiS.  20.  pcrij  stdtilo  che  ebbe  scn- 
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21.  Dixit  ergo  TSIiirllia  ail  Jesum: 
Domine,  si  fuisscs  liic,  fratcr  incus 
non  fiiisset  morluus. 

22.  Scd  cl  none  scio , quìa  quae- 
cumqiie  poposccris  a Deo,  daini 
libi  Deus. 

23. DÌCÌI  il  li  Jesus;  Resiirget  fralcr 
tuiis. 

2-1.  Dicit  ei  M.irllin 


I,  quia 

rcsurgel  * in  resu rrect ione  in  novis- 
simo die.  * Z.UC.  14.  15.S/tp.  5.29. 


ti/0  cc.  Questa  f sopra  di  cui  jH>sarA  la  cura 
di  tutta  la  domestica  aiienda,  scp|>e  Tarrivo 
di  Gesù  prima  di  .Maria,  la  quale  si  stara 
ritirata  Qcir  intimo  della  casa,  dove  acco* 
glifva  quei  che  amlaviiuo  a fare  le  loro  cou- 
doglianze* 

Vers.  22.  So  cfte  qiininntjuc  cosa  chiC’ 
i/emi  ec*  Non  ardisce  di  chiedere  espressa* 
mente  il  risusci lamento  di  uo  morto,  edi  un 
morto  di  quattro  giorni^  iic  più  oltre  arriva 
con  la  sua  fede,  che  a concepire  in  Cristo 
Unto  merito  presso  Dio  da  impetrare  qua- 
lunque grazia,  non  conoscendo  ancora*  come 
la  pienezza  di  lutta  la  podestà  divina  in  lui 
essenzialmente  risiedeva* 
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1\ . Disse  adunque  Marta  a Ge- 
sù: Signore,  se  eri  qui , non  mo- 
riva mio  fratello. 

22.  .Ma  anche  adesso  so,  che 
qualunque  Cosa  chiederai  a Dio , 
Dio  te  la  concederli. 

23.  Dissele  Gesù  : Tuo  fratello 
risorgerà . 

24.  llispasegli  Marta:  So  che 
risorgerà  nella  risurrezione  in 
quell’  ultimo  giorno. 


Ver*. 2!l.  Non  dice  lorisuscUeròy 

si  |>rr  conservare  in  ogni  tempo  il  cnratlerc 
di  modestia  y e di  iiniiltà  proprio  di  lui , e si 
ancora  per  condurre  passo  passo  l’animo  di 
Marta  a Sperare  cosa  si  grande  da  lui». 

Vcis.  2*1.  tihe  risorgerà.  I.a  dottrina 
dell.!  risurrezione  generale  era  espressa  ueXi* 
bri  santi  j e Maria  poteva  averla  appresa  ati* 
che  da’marstri  della  Sinagoga  : ma  c mollo 
pili  probabile , che  la  vera  nozione  di  questo 
mistero  Pavesse  ricevuta  da  Cristo  medesimo 
nei  ragionamenti,  che  egli  più  volle  ebbe  oc- 
casione di  fare  in  quella  casa. 

T.  III. 
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25.  * Dixil  ei  Jesus:  i:go  sum 
resurreclio  el  vita:  «jui  credit  in 
me,  etiaiii  si  morluus  fueril,  vivet. 

* Sup.  (>.  40. 

2(i.  Kl  omnis,  qui  vivil,  et  credit 
in  me,  non  morielur  in  aelernum. 
Credis  lioc? 

27.  .\il  illi:  lltiqne,  Domine,  ego 
ci-edidi,  quia  tu  es  Christus  Filius 
Dei  vivi  , qui  in  liunc  mundum 
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25.  Dissele  Gesù  : io  sori  la  ri- 
surrezione e la  vita:  chi  in  me 
crede  , sebhen  sia  morto,  viverà. 


20.  £ chiunque  vive,  e crede  in 
me , non  morrà  in  eterno.  Credi  tu 
questo/ 

21  .ltisposef;li : Sì,  o Signore,  io 
ha  creduto , che  tu  se' il  Cristo,  il 
Figliuolo  di  Din  vivo,  che  se’  ve- 
nuto in  questo  mondo. 


Ci'tftlo  al  SUO  solitosi  serve  riell<i  orrasione 
di  uu  benefizio  temporale  , c!ie  volea  fare  ad 
una  fiimiglia  Unto  amata  da  lut^  si  serve, 
dico,  di  questa  occasione  per  accendere  ne* 
gli  animi  de' suoi  uditori  un’ardente  brama 
delle  grazie,  e de*  beni  celesti.  Desiderava 
Marta  con  gran  passione,  che  il  moito  fra* 
Ifllo  tornasse  a vivete  per  qualche  tempo: 
Gesù  le  insegna  a bramare  piuttosto  e pel 
fratello,  e per  se  stessa  quella  viU  che  non 
ha  fine  giammai,  e Je  insegna  che  quesU 
ancora  egli  può  concedere, e arccoiia  t mezzi, 
onde  quesU  può  ottenersi , credendo  in  lui 
con  una  fede  operante, e animala  dall’amore. 

Vers*'27.  S'i  ,o  Sif^norc,  io  ho  creduto, 


ai  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 

28.  Et  culli  h.iec  dixisset,  ahìil, 
el  vocavil  Marìam  sororcin  siiam 
siicntio,  diceiis:  Magislcr  adrst,  et 
vocat  le. 

29.  Illn  ut  cTiidivit,  surgit  cito,  et 
venil  ad  cum: 

30.  Noiidum  enini  viMierat  .Tesii.s 
in  caslclliim;  .scd  erat  ndliiic  in  ilio 
loco,  uhi  occurrer.it  ci  Martha. 

31.  Jiidaei  ergo,  qui  crani  cuni 
ca  in  domo,  et  con.soiahantur  eain , 
cum  vidi.sscnt  Mariani,  quia  cito 
stirrc.xil,  et  cxiit,  scciiti  sunl  eam, 
dicentes:  Quia  vadit  ad  monumen- 
tum  : ut  plorct  ibi. 

32.  Maria  ergo,  cum  venisset, 
ubi  crai  .Icsns,  videns  cum,  cccidit 
ad  (ledes  ejus,  et  dicit  ci:  Domine, 
si'fuisses  hic,  non  esset  niorluus 
fraler  meus. 


gii  trinpo,clie  io  li  hoconoiciolopel  (à-i>lo, 
pel  Messili  , pel, figliuolo  di  Dio  sspelUlo  da 
lanli  secoli , e ora  mandato  al  mondo. 
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28.  F tieltiì  questo,  andò  e chia- 
mò di  nascosto  Maria  sua  sorella, 
dicendole;  F qui  il  Maestro , e ti 
chiama. 

29.  Ella  appena  udito  questo , 
alzassi  in  fretta,  e andò  da  lui: 

30. 1 mperocchè  non  era  per  anco 
Gesù  entrato  nel  borgo:  ma  era 
tuttavia  in  quel  luogo , dove  Marta 
era  andata  a' incontrarlo. 

31.  I Giudei  perciò,  che  erano 
in  casa  con  essa,  e la  racconsola- 
vano, sìeduto  avendo  Maria  alzarsi 
in  fretta,  e uscir  fuori,  la  seguita- 
rono dicendo:  Fila  va  al  sepolcro 
per  ivi  piangere. 

Z2.  Maria  però,  arrivata  che  fu, 
dove  era  Gesù,  c vedutolo,  gittns.si 
a’  suoi  piedi , e dissegli:  Signore , 
se  eri  qui,  non  m'oriva  mio  fratello. 

Veri.  28.  È qui  il  Maestro;  Non  con  altro 
nome  cbianiavasi  Gesù  da  tutta  quella  casa, 
come  rilevasi  da  altri  luoghi  del  Vangelo. 

'^4 

'-"Ti 


si*  ó — — V •» 


1 


mm 


4»  V 


Sfili 


334  VANGKI.O  DI  cesi)'  CRISTO 

33.  Jesus  ergo, Ut  vidit  eam  ploran- 
lem,  et  Judaeos,  qui  venerant  cum 
ea,  plorantes,  infremuit  spiritu',  et 
lurhavit  scipsuni, 

34.  Et  dixit;  Ubi  posuistis  eum? 
Diciint  ei;  Domine,  veni  et  vide. 


35.  Et  lacry Hiatus  est  Je.su.s. 

3G.  Dixerunt  ergo  Jiidaei:  ecce 
' quomodu  ainabat  eum. 

37. Quidam  auteni  ex  ipsis  dixe- 
* 1^°'*  polerat  bic.qui  aperuit 
oculos  cacci  nati,  Tacere,  ut  hic  non 
morereliir?  * Sup.  9.  G. 
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Ver*.  31.  Freme  interiormenU  , e tuMiè 
stesso.  Fu  sorpreso  da  un  vivo  inlonso  do> 
lore,  rot  quale  si  dimostrò  vero  uomoj  « 
fe*ronoscere  U tenerezza  del  suo  cuore  pieno 
di  compassinnedet  maUdegli  uomini. LVsern* 
pio  deU'L'Umo  diede  motivo  all*  Apostolo  di 
annoverare  trai  caratteri  della  vera  carità  il 
piangere  con  qne*che  piangono. 

Vers.  34.  Dure  V avete  me.frof  P.*rU  da 
uomo.  Vuole  che  altri  lo  conduca  al  sepolcro^ 
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Zi.  Gesù  allora  vedendo  lei  pian- 
gente , e piagnenti  i Giudei,  che 
eran  svenuti  con  essa,  freme  inte- 
riormente, e turbò  sè  stesso. 

34.  E disse:  Dove  l’avete  messo? 
Gli  risposero  : Signore , vieni,  e 
vedi. 

Zò.Ea  Gesù  venner  le  lagrime. 

3(i.  Disscr  perciò  i Giudei:  l'e- 
dete  coni  ei  lo  amava. 

ZI.  Ma  taluni  di  essi  dissero:  E 
non  poteva  costui, che  aprì  gli  oc- 
chi al  cieco  noto,  fare  ancora  che 
questi  non  morisse? 


come  SS  ignoi'NSSc,  dove  sili  cosi  ancore  ri- 
riiDuoveogui  sospetto  di  frode. 

Veri.  37.  E non  poteva  costui,  che  aprigli 
occhi  cc.  Questi  cattivi  iioitiiui  vogliono  eoo 
({uesto  discorso  o mctiere  in  dubbio  la  illu- 
ruìuBSione  del  cieco  uato,  o riprendere  come 
finte  le  lagnine, di  Cristo*  Chi  ha  leiiduto  la 
vista  a un  cieco,  putea  ben  guarire  un  inalalo*, 
e se  ciò  non  pelea,  uemtueu  è da  credcic,che 
abbia  illu  minato  il  cieco j e se  poteva,  « non 
ha  voluto,  a ebe  adesso  scivono  le  lacrime? 


ut 


33(>  VANGELO  DI  osso’  CRISTO 

38.  Jesus  ergo  nirsum  fremensin 
seinelipso,  vcnit  nd  raoiiumcnlum: 
erRt  nulem  spel  linea  , el  lapis 
superpositus  erat  ei. 

39.  Ait  Jesus:  Tollite  lapidcm. 
Dicit  ci  Martha,  soror  ejus,  cpii 
inortuus  riicrat:  Doiniiie,  jnm  luelel; 
(jualridunnus  est  cnim. 

40.  Dicit  ei  Jesus  : Nonne  dixi 
libi,  <|uoniam  si  credideris,  videbis 
gloriaiii  Dei? 

41.  Tulerunt  ergo  lapidem:  Jesus 

Queste  particolarità  aolatedatS.  EvangelisU 
ci  fanno  intendere,  come  nissun  dubitava  , 
che  Lazzaro  fosse  veramente  morto. 

Vers.  3U.  Signore, ci  pnst«i/»id.  A giudizio 
deTilosofi,  di  tutti  i segni,  onde  argomentasi, 
che  un  corpo  sia  divenuto  cnda%*ere,  nis&iin 
h infallibile  come  questo  della  corruzione, 
onde  piovieiic  il  fetore.  Marta  non  reggendo 
quasi  alla  speranza  di  un  miracolo  cosi  gran* 
de,  benché  quasi  promessole  da  Gesù  , si 
immagina,  che  egli  non  per  altro  volesse  far 
aprir  la  sepoltura,  se  non  per  vedere  ancora 
una  volta  il  defunto  amico,  e buonamente 
cerca  di  rimuoverlo  da  tal  pensiero  sul  ri- 
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38.  3/ri  Gesù  di  nuovo  fremendo 
interiormente , arrivò  ni  sepolcro , < 
che  era  una  caverna  alla  quale  era 
stala  spprappostii  una  lapida. 

39.  Ihsse  Gesù:  Togliete  via  In 
lapida.  Dissegli  Afarta,  sorella  dei 
defunto:  Signore,  e i puzza  già; 
perchè  è di  quattro  giorni. 

•10.  Hisposele  Gesù  : Non  ti  ho 
io  detto , che  se  crederai , vedrai 
la  gloria  di  Dio? 

4 1 . Levaron  dunque  la  pietra  : 

tiesio  del  pessimo  odore  che  trorusndar  dee 
uii^rorpo  dopo  qualtro  giorni  di  mjioUiira. 

Ver*.  -IO.  Se  cretierai,  Mitrai  ta  gloria  di 
Dio?  (icaii  Ci’islo  «ve»  dello  rrqnivoleiile  a 
Maria  , quando  le  «Tea  dello;  Risorgerà  tuo 
fratello:  Jj  sono  la  risurrezione,  e la  iòta: 
Gloria  di  Vtoiìo  atcaso^rlie  f/otenza  di  Dio, 
e Miiebe  bontà  di  Dio.  Vedrai  opera  degna  di 
flio  , degna  della  polrnrn,  e della  niitai  icor- 
dìa  divina,  ron  la  qnarofsera  mi  laro  coiio- 
aeere  Figlinolo  di  bto,  e Dio. 

Veia*  di.  Rendo  a te  grazie,  perche  ec.  Si 
rivolge  al  padre,  aflinrbè  maanno  ]K>lesae 
ignorare,  onde  aveiJe  egli  la  potestà  de’nii- 

T.  Ili  43 
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JÓO  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 
autein  elevalis  siirsiiinoculis,  dixit: 
' Pater,  gratias  ago  libi , quouiam 
audisti  me. 

d2.  Ego  autem  sciebam,  quia 
sempcr  me  audis,  sed  propter 
populum,  qui  circumstat,  dixi:  ut 
credimi,  i|uia  tu  me  misislì. 

43.  Ilaec  cum  dixisset,  voce 
magna  clamavil:  Lazare,  veni  foras. 

racoli  f mostri  insieme,  che  nou  bn  bisogno 
di  pre;;liierr,  perche  è esaurfito  dal  padie,  e 
grazie  gli  rende  prima  di  aver  pregalo^  e per* 
che  egli  e peiTetUmcnte  consapevole  dri^o» 
Ieri  del  padre  , psi'liy  come  se  gii  il  mira* 
colo  fosse  fatto. 

Vers.  42.  J/n  I*  ho  detto  per  cauta  del  po- 
polo. lo  ti  ho  rendiito  grazie  o padre,  per 
avermi  adesso  esaudito,  non  perchè  io  non 
sappia  che  in  ogni  tempo  tatto  c|uellu  che 
voglio  io,  lo  vuoi  tu,  ma  ho  parlato  cosi,  si^ 
liiichè  questo  popolo  vedendo,  come  io  niente 
attribuisco  a me  stesso,  ma  tutte  le  mie  azioni 
indirizzo  alla  tua  gloria , comprenda  final* 
mente,  rhe  io  sono  il  Messia  mandato  da  le 
al  mondo  , che  vera  c la  mia  dollrina  coin* 
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e Gesù  alzò  in  alto  gli  occhi,  e dis- 
se; Padre,  rendo  a te  grazie,  per- 
chè mi  hai  esaudito 

42.  Io  però  sapeva , che  sempre 
mi  esaudisci;  ma  lo  ho  detto  per 
causa  del  popolo  che  sta  intorno; 
a(/inchè  credano  , che  tu  mi  hai 
mandalo. 

43.  E detto  questo,  con  voce  so- 
nora gridò  : Lazzaro  , vieti  fuora. 


provata  da*ntiracoU  f.illi  da  me  nel  tuo  nome. 
In  tal  guisa  Ciislo  sostenendo  la  dignità  di 
Figliuolo  di  Dio,  di  una  stessa  natura,  e dì 
una  stessa  poten7Ji  col  padre,  prepara  gli 
animi  degli  Ebrei  a ravvisare  nel  miracolo 
che  stava  per  Iure,  una  iocontrastabile  di- 
mosti  tuioiir  della  verità  della  sua  missiune, 
e della  sua  divinità. 

Vers.  43.  Con  voce  tortora  gridò.  Chi  non 
riconosce  in  questo  grido  di  Cristo  la  voce 
di  colui  , i7  quale  le  cose  cite  non  sonOj 
chiama  come  qtteìle  che  sono;  che  disse,  e 
furon  fatte  tutte  le  cose:  onlinò , e usciron 
dal  nulla}  La  risurrezione  di  Lazzaro  eia 
anche  una  figura  della  futuia  universale  ri- 
SDiTCzioner  c la  voce  di  Cristo  rappresenta 
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44.  Et  Slatini  proiliit,  qui  fucrat 
mortuus,  ligatus  pciics,  et  nianus 
iuslitis,  et  facies  illius  sudario  erat 
libala.  Dixit  eis  Jesus;  Solvite  cuin, 
et  sinitc  nbire. 

4.').  Multi  ergo  ex  Judaeis,  qui 
vencrant  ad  Mariain,  et  Martham, 

il  tuono  di  quella  gi'an  tromba, che cliiamert 
i morti  «1  giudUio. 

lM9tnrQ  vien  fttor/i,  Tna  (aI  innnicra  di 
comantlo  noo  appartiencad  altri,  che  alTAu- 
loie  della  ntiluia:  non  gli  ordina  di  risusrt- 
tare,  rotne  avea  fatto  in  a llri  cali  ; ma  reme 
a risuscitato  gli  romando  di  presentarsi  vivo 
al  suo  cospetto;  e dopo  aver  dimostrato  so- 
pra, come  egli  in  quanto  uomo  era  unito  col 
padre,  e la  volontà  del  padre  adempiva  in 
tulle  le  rose,  dimostra  adesso  ro^falli,  come 
è vero  Dio. 

Vers.  fregali  • • «i  pietii  e U mani. 
Questo  è un  altro  miracolo.  Oltre  il  sudario, 
col  quale  coprivesi  la  faccia  dei  defunti,  si 
fasciava  dagli  orientali  lutto  il  corpo.  Laz- 
zaro usci  adunque  dal  sepolcio,  quale  in 
esso  era  stato  collocato.  Non  vi  ha  dubbio, 
cl>e  chi  avea  potuto  con  unsolocomaudo  ri- 
suscitarlo, avrebbe  potuto  agevolmente  an- 
che rompere  le  fasce,  nelle  quali  era  avvolto; 
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•ÌA-  !•'  use)  siihilt)  funra  il  mnrto, 
ìrgii/i  airi  pisce  i piedi  e le  munì , 
c cnper/ii  il  vohn  con  un  sudario. 
E Gesù  disse  loro:  Scioglietelo,  c 
lasciatelo  andare. 

•15.  .Midti  perciò  di  qnc'  Giudei , 
eh’  erano  accorsi  da  Maria  e.  ila 


% 


mn  queste  scivivitiio  a Acrnpicpiii  f4rveiicre 
ronie  e^ij  cr<*  \cnimentc  moilu,  c veiieii«Io 
dti  altri  ilisrioIlC)  ri-ti<lcvnt»n  viepiù  sicuro^ 
c più  glande  li  niirarolo.  V»  ullir  a ciò  nclhi 
moile,c  lisui  ic/ianc  di  l.a^/.ino  lumio 
i patiti  consitleiato  uti*iinmagii)r  «fella  iiior* 
le.  ctlvIU  risurrezione  «lei  jicrcatoie^eiiuclla 
paiola  «li  Cristo  ictug/ufe/o  lia,  »crou<fn  il 
pensieiotli  S.  Agoslinoy  una  visilnlc  reU- 
xionr  rnn  tpitlle  delti*  giù  ngli  Apostoli  : 
ifufttiì  che  sciOfiHrreU  stypnt  Ut  U-tni , sarà 
scivlto  anche  in  cieio,\.ntiuvo  fu  disciolloda 
coloro } a*  tpiali  fu  ciò  roriuntUto  da  ('t  Ìslo  , 
nn  <}ticsli  lo  disciolsero^  quando  egli  era  già 
risuscitato;  ftrrla  stessa  //t/}/i/cm^ilict-Ì^.(*i e* 
gorio,  tpicf/r  soli  itohUianio  noi  con  la  j/aslo^ 
rate  autorità  nostra  tli.sciof’lìerr^  i tinnii  co- 
minciamo. che  /'  ,/luìore  tiri  nostro  mi«ii/rco 
lùvifun  metliantr  laf^razia risuscitatttcj  llorn. 
20.  Kviiiig.  Vide  Moral.  I.  22.  cnp.  i\. 
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342  VANGELO  DI  GESU~  CRISrO 
l't  vidcraiit,  quae  fccit  Jesus,  cretli- 
dcrunl  in  eiim. 


«'ii'Ayi'  \\  v^’  . 

• \ 


4(ì.  Quidam  aiitcìn  ex  ipsis 
nbierunt  ad  Pliarisaeos,  et  dixeruiil 
eis  quae  fecit  Jesus. 

•47.  Collegerunl  ergo  Pontifices, 
et  Pliarisaei  eoiicilium,  cldicehaiit: 
Quid  Tacimiis,  ijuia  liic  homo  multa 
signa  facil? 

48..SÌ  dimittimus  cum  sic,  omnes 

Vers.  49.  Quest*  uomo  fa  molli  miracoli, 
È quist  increclibile  U cecità  di  costoro.QueU 
lo  che  doveva  servire  per  condurgli  ■ ere» 
dcre^  Serve  ad  infiAmmargli  di  rabbìacootro 
di  Cristo. 

Vers.  48.  Se  lo  lasciant  Jart  ec.  Ma  e sarà 
possibile  di  porre  ostacolo  ai  disegni  di  un 
uomo,  che  si  è dimostrato  superiore  a tutte 
le  forze  della  natura?  £ se  fosse  possibile, 
non  sarebbe  egli  lo  stesso,  che  opporsi  a Dio 
medesimo, dal  quale  solo  può  venire  potestà 
si  grande,  e illimitata? 

7'n(/icrrdera/tno  in  /mi,  e verranno  ì /?o- 
mnni  ec.  Non  i credibile,  come  osserT*mo 
molti  padri,  che  costoro  |>arlassero  sincera* 
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Marta,  e avevano  veduto  quello 
che  Gesù  fatto  aveva , credettero 
in  lui. 

4G.  Ma  alcuni  di  essi  andarono 
dai  Farisei , e ^li  raccontarono 
quel  che  aveva  fatto  Gesù. 

47.  lìaf’tinarono  perciò  i Ponte- 
fici e i Farisei  il  consiglio  , e di- 
cevano: Che  j'acciam  noi?  (,)uest‘ 
uomo  fa  molli  miracoli. 

4tì.  Se  lo  lasciam  fare  così,  tutti 


mente  ) oè  clic  reramcnle  credessero  9 che 
l'interesse  della  nazione  portasse, che  in  ogni 
mauiera  impedissero, che  Gesù  fosse  1 icono* 
scinto  dal  popolo  per  Messia.  Volevan  eghtio 
forse  rinunziare  alla  speranza  del  tinto 
aspettalo  Liheiatoie?  E se  lo  speravano,  non 
doveva  questi , secondo  la  loro  opinione,  1 
metterli  iicll*  antica  libertà,  vincilort  ien> 
deiidoli  di  tutti  i loto  nemici?  L'essenziale 
adunque  consisteva  in  vedere,  se  Gesù  fosse 
il  Messia  , dappoiché  provato,  che  egli  lo 
fosse,  doveaoo  pensare,  dico  i Homani stessi 
avrebber  creduto  in  lui,  e se  gli  sarebbero 
soggettati,  o sai  ebbero  stati  facilmente  viuti 
da  un  uomo,  a cui  In  natura  ubbidiva,  eia 


fe»f# 


344  VANGELO  DI  GESu’  CRISTO 
creilcnl  in  eiiin:  et  veiiient  Romani, 
et  tulicnt  nostrumIocuin,etgenteni. 

49. *Uiiusaiilcmexipsis,Caiplias 

nomine,  cum  cssct  Ponlifex  anni 
illiii.s,  dixit  cis;  Vos  nescitis 
quidqiiam,  * /iifr.  18.  14. 

50.  Jiec  cogitatis,  quia  expcdit 
voLis,  ut  unus  moriatur  lionio  prò 
populo,  et  non  tota  gens  iiereat. 

.51.  Hoc  aulem  a scmclipso  non 
di.xit:  sed  cum  csset  PontiTex  anni 
illius,  prophclavit,  quod  Jesus  mori- 
tiirus  erat  prò  gente. 
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morte.  Nascondevano  costoro  sotto  il  %elo 
del  pubblico  bene  U privata  passionecootro 
di  Cristo;  onde  si  mci  tUrouo  di  cader  poscia 
realmente  in  que’ro.*li,i  quali  per  rendere 
odioso  Cristo  fingevano  di  temere. 

Yers.  .*.n.  ISn  uomo  moia  pel  popolo»  Le 
sapienca  del  mondo,  e la  falsa  politica  par* 
Uno  per  bocca  di  questo  Pontefice  della  Si* 
nagoga.  5la  secondo  la  «etiti,  e secondo  i 
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crctlcrannn  in  liti;  e verranno  i 
Romani,  e stermineranno  il  nostro 
paese  c la  nazione. 

‘19.  Ma  uno  di  essi , per  nome 
CaiJ'a,  che  era  in  quell'anno  Poti- 
tifice  , disse  loro:  Foi  non  sapete 
nulla , 

50.  iVè  riflettete,  che  torna  conto 
a noi,  che  un  uomo  muoia  pel  po- 
polo, e la  nazione  tutta  non  pe- 
risca. 

51.  K questo  non  lo  disse  egli 
di  suo  capo:  ma  essendo  Pontefice 
di  quell’anno  profetò,  che  Gesù  era 
per  morire  per  la  nazione. 


prinripii  drllit  Rell(;ione  può  egli  nnmiet* 
leisi,  che  per  un  pericolo  riniolo,  e immAgi* 
iiario  si  oppriniA  un  iiinorenle,  benemerito 
detU  patria,  e a motte  si  condanoi  come  col- 
perole,  e malfattore? 

Vers.  .M.  Aott  lo  tUsse  rgli  di  suo  capo , 
ma  essendo  Pontrjìce,  IVon  per  suo  nirrilo, 
ma  per  ragion  dell*uffi2io  di  sommo  Sacer-> 
dolo  Catfd  dividi  profeta,  volendo  Dio,  che 
T.  III.  44 
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52.  Kt  non  Untnn)  prò  genie, 
sed  ut  lUius  Ufi,  <juieranldis|>ersi, 
congregarci  in  unu|n, 

53,  Ab  ilio  crgodigcogilaverunt, 
ut  interlicercnl  eum. 

5-t.  Jesus  ergo  jain  non  in  palam 
nmhiilabal  aptui  Judacos,  sed  abiit 
in  regionem  jiixta  dcserliim  in  civi- 
latcm,  <{uae  dicilur  Epiircm,  cl  ibi 
inorabatur  cuiii  discipulis  suis. 


55.  Proximum  autem  crai  Pascila 


niila  liocca  del  prggior  nemico  dt  Cristo 
uscisse  una  preduione  Unto  gloriosa  de’pco* 
digiosi  cfTi'Ui  della  morte  dell’uomo  Dio. 

Vers.  52.  I Jifiliuoli  tU  Dio , che  entn  di” 
apersi»  Vale  a dite  i (>enlilt,fhe  Dio  voleva 
riunire  insieme  con  gli  Klirei  convcrtiti  in 
un  solo  gregge  I e sotto  un  solo  pastore. Que* 
sii  Gentili  ci  ano  dispersi  per  tutto  il  mondo^ 
divisi  tra  loro^e  discoidi  nelle  massimedclld 
lleligione,  concordi  solo  nel  non  conoscere 
il  vero  Dio.  Tra  i|uesli  Gentili  avea  Dio  uu 
giau  numero  di  figliuoli  conosciuti  da  lui , 
perche  prcdi'slinati  alla  soiie  di  conoscere 
Iddio  vivo  , e il  figliuolo  suo  Gesù  Cristo. 
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52.  E non  solo  per  la  nozione, 
ma  ancora  per  ratinare  insieme  i 
figlinoli  (li  Dio  che  erari  dispersi. 

ò^.Qitindi  è, che  da  quel  giorno 
pensarono  a dargli  morte. 

54.  Gesù  adunque  non  più  con- 
versava in  pubblico  trai  Giudei, ma 
andò  in  una  regione  vicina  al  de- 
serto , in  una  città  chiamata 
Ephrem  , e quivi  vi  stava  co'  suoi 
discepidi. 

55.  Ed  era  vicina  la  Pasqua 


\e\s.  'ì.  Pensnmno  a itnrffli  morii,  l ri- 
flessi polilici  ili  Cuif.i  lolsri'o  ogni  omhia  ili 
scrupolo  tisi  cuore  ile'cuiisigliei  i della  Sina- 
goga ; onde  stabilita  la  inoile  di  Cristo,  nou 
ad  altro  più  si  pensò, die  al  modo  di  averlo 
nelle  mani. 

Vers.  4.  /n  tino  eìttò  ctiìomiitei  t'f>hnm,i 
ijuivi  si  .tinnì.  Eplirem  città  ignobile,  venti 
miglia  discosti  da  Geriisaleinme  a setten- 
trione, secondo  S.  Girolamo. 

Vers.  i5.  £ molli  ...  aniliirono  a f.Vnisn- 
ìemmi  firimn  ilella  Ptttipia.  Andavano  a Ge- 
lusalemmc  molti  avanti  la  pa$(|ua  , o per 
far  ivi  olTerire  qualcbc  sacrifuio  secondo  le 
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Jiulacoruiii , et  ascenJerunt  multi 
llicrosol^'iuam  de  regione  ante  Pa- 
scila, ut  sanctilìcareiit  seipsos. 

5(ì.  Quaerebunt  ergo  Jesum,  et 
collo(|uebantur  ad  invicein,  in 
Tempio  stantes:  Quid  putalis,  quia 
non  veiiit  ad diein  festoni?  Dederaiit 
aulem  Pontifices,  et  Pliarisaei  man- 
datum  : ut  si  quis  cognovcrit  ubi 
sit,  iudicet,  ut  appreliendant  eum. 


ordinAzionì  della  per  soddisfare  a 

qualche  voto,  o finalmente  per  prepararsi 
con  le  orazioni. alla  relebrazione  delle  /est». 

Vera.  56.  CcrcaiHino  periéintodi  Gean.Per 
desiderio  di  vederlo,  c udirlo  predicare  nel 
Tempio,  come  soleva.  L^aver  goduto  per 


Digitized  by  Googlc 


SECOMOOS.CIOVANMCAP.  XI. 

ile' Gilulei , e molli  di  quel  paese 
andarono  a Gerusalemme  prima 
della  Pasqua  per  purificarsi. 

5G.  Cercavano  pertanto  di  Gesù, 
e dicevano  tra  loro , stando  nel 
l'empio  : Che  ve  ne  pare  del  non 
esser  lui  venuto  alla  festa?  E i 
Pontefici  e i Fari.\ei  avevano  man- 
dato un  ordine , che  chi  sapesse, 
dove  egli  si  fosse,  ne  desse  avviso, 
afiìne  di  averlo  nelle  mani. 


quolche  tempo  della  sua  prc5cn;ea  avea  io 
loro  accesa  U brama  dt  rivederlo  in  tempo 
di  Unta  soleonìtà , e di  tanto  concorso.  Tc- 
mevan  però  9 che  come  egli  non  ignorava  il 
pericolo  che  avrebbe  corso  in  quella  città, 
non  si  risolvesse  a sUroe  tull*ora  lonUno. 


VASGF.LO  D!  GKSU  CRISTO 


CAPUT  XII. 


j4pud  Mftrlham  ci\l.auirum  rrcepiut,  un~ 
guento  a.\fat’i(i  ungilur ,fHur/nurante  Jutla 
fnrt  : <ùgiU\riinl  attUm  ptindpfs  irtccr- 
diUnm  etiam  i.nuirum  &ceìdfret  Jfsitt 
asetio  vfct$ts  eum  honort  Jrrusnlfm  m- 
gredUur;elgfntilibns  enm  vùUrecupien^ 
tihiitf  fiicit  homm  suae  cìarijlfationìì 
injKnrr,  sed  grannm  fn*mrnti pritti  màr~ 
itfìcandnm:  vox  Patrin  audiUtr  de  alari- 
Jicando  nomine  tuo  : phnceps  ìtujus 
mundi  fonn  ejhiendut:  de  exttìecaiiòné 
Jiidneorum  prophetata  ah  isaia:  in  C/tri 
sta  fionoratur  ani  speraitur  Pnter^ 


E-sus  ergo  an(c  sex  tlìes 
P.ischae  venit  Belila- 
niam,ul)iLazarusfnerat 
nioiluiis,  ijuem  susci* 
vii  Jesus.  * Mtittfi.  20.  G. 

3farc.  14.  3. 
2«  Feceruiil  autem  ei  cocnamibi: 


Vers.  2.  E iW  gli  diedero  una  cena.  Qae- 
slR  celta  molli  crrdoiio  essere  U medesimi! 
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CAPO  DECniOSECOMDO 


Accollo  ila  Marta,  e ila  /.azzero  è unto  da 
Maria  con  unf^uento  , e Ciiuta  ladro  ne 
mormora  J Prt  ncipi  de* sacerdoti  pensano 
di  uccidere  anche I.azzarp.Ccsit  sopra  un 
asinelio  entra  con  gloria  in  Gentsalem~ 
me:e  bramando  alcuni  Gentili  divesit  rio, 
dice  essere  imtnincnté  l*  ora  delta  siui 
glorificazione  ; ma  che  il  granello  del 
frumento  dee  prima  morire.  Foce  del 
Padre  , che  vuoi  glorificare  il  suo  nome. 
Il  Principe  di  (jueslo  mondo  sarà  cac> 
ciato  fuora.^Dell'accecamento  de*Oiudei 
predetto  da  /saia:  in  Cristo  c onorato  o 
dispre  zzato  il  /*adre. 


Esv’  adunque  sei  dì 
avanti  alla  Pasqua 
andò  a /ietania,  dove 
:aro  fiià  rnor- 


era  La. 
lo,  e,  risuscitalo  da  Gesù. 


2.  E ivi  sii  diedero  una  cena:  e 
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et  Marllia  ministrab.-it:  Liiznrus  vero 
unuscratex  discumlientibus  curii  co. 


3.  Maria  ergo  accepil  libram 
ungiienli  nardi  jiistici,  'preliosi , et 
unxit  pedes  Jfsu,  cl  exlersil  pedes 
ejus  cajiillis  stiis:  et  doinus  implela 
est  ex  odore  unguenti. 


4.  Dixit  ergo  unus  ex  discipulis 
ejus,  Judas  iseariotes,  qui  erat  eimi 
traditiinis; 

5.  Quai-e  boc  ungucntuiii  non 
vaeniit  treceiilis  denariis,  et  datuiii 
est  egenis  ? 

G.  Dixit  autem  boc,  non  quia  de 


t}.i  S.  Miirco,  14,  luppoiiendo,  che  Si* 
mone  il  lebbroso  fosse  pai  cale  strcUo  di  Laz* 
zaio,  e U caia  di  luì  o U sicssa  che  quella 
di  Lazzaro,  o vicina,  o Scello  per  la  ceua 
come  più  comoda.  Vedi  quello , che  in 
queMiioghi  abbiamo  osservato  sopra  le  par- 
ticolarità di  questa  storia. 

Vera.  6.  Era  ladro;  e tenendo  la  borsa  ec. 
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e Marta  servirà  a tavola:  Lazzaro 
poi  era  uno  di  quelli  che  stavano 
a mensa  con  lui. 

3.  Maria  però,  presa  una  libbra 
di  unguento  di  nardo  liquido  ili 
gran  pregio,  unse  i piedi  di  Gesù, 
e asciugò  i piedi  di  lui  culle  sue 
trecce;  e la  casa Ju  ripiena  dell'o- 
dor deU’unguento. 

4.  Disse  perciò  uno  de’  suoi  di- 
scepoli, Giuda  Iscariole,  il  quale 
era  per  tradirlo; 

5.  E perchè  un  unguento  Come, 
questo  non  si  è venduto  trecento 
danari,  e dato  ai  poveri.^ 

G.  Ciò  egli  disse , non  perchè  si 

Pensavi*  a mcUi-r  da  parte  per  provvedere 
«'casi  suoi , noi)  duliitando  di  doversi  tro- 
vare in  necessitàfOgni  volta  che  si  riducesse 
ad  elTetto  quello  che  sapeva  trainarsi da^Ciu- 
dei  contro  Cristo.  Si  pievateva  peiciò  della 
occasione  di  aver  egli  la  horsa,  nella  t|uale 
si  teneva  il  denaro  onVi  to  dalle  persone  pie, 
e amorevoli  a (tristo  pe* bisogni  di  lui  ode* 
gli  Apostoli. 

T.  Iti  <5 


ij4  VAKCELODIGE.su  CRISO 
egenis  pertinebat  ad  eum,  scd  quìa 
lur  crai,  et  loculos  habens^  ea  quae 
niitlL'baiitur  porlabat. 

7.  Di.xil  ergo  Jesus:  Sinite  illain, 
ut  in  diein  sepullurae  meae  servel 
illud. 

8.  Pauperescnini  semper  babelis 
vobiscuni;  me  autem  non  semper 
babelis. 

9.  Cognovil  ergo  turba  multa  ex 
Judacis,  quia  illic  est:  et  venerimi 
non  propter  Jesum  tantum , scd  ut 
Lazarum  vìderent  quem  suscìtavit 
a morluis. 

1 0.  Cogì  la  verun  l a u lem  Principes 
sacerdplum,  ut  et  Lazarum  iiiler- 
ficcrent. 


Vei  s.  7.  Che  riserbi  questo  pel  di  ec,  Ln- 
iciatc,rhe  con  questo  uffizio  di  cariti  clU 
dimostri , come  è vicino  il  tempo  della  mia 
scpollni  a;  e faccia  a me  vivo  quello  che 
non  potrà  farmi  dopo  la  morte;  non  ri  fac- 
cia pena  , che  in  vece  di  darne  a’poveri  il 
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prendesse  pensiero  dei  poveri,  ma 
perchè  era  ladro,  e tenendo  la  bor- 
sa, portava  quello  che  vi  era  messo 
dentro. 

1.  Disse  adunque  Gesù:  Lascia- 
tela jare , che  riserbi  questo  pel 
dì  della  mia  sepoltura. 

8.  Imperocché  i poveri  gli  avete 
scnqìre  con  voi:  me  poi  non  sem- 
pre mi  avete. 

d.Seppepertanto  una  gran  turba 
di  Giudei,  come  Gesù  era  in  quel 
luogo:  e vi  andarono  non  per  Gesù 
solamente , ma  anche  per  veder 
Lazzaro  risuscitato  da  lui. 

10.  Tenner  consiglio  perciò  i 
Principi  de' Sacerdoti  di  dar  morte 
anche  a Lazzaro  : 

prezzo  abbia  questa  donna  serbalo  quest’un- 
guento per  me,  e per  adombrare  secondo  le 
disposizioni  de)  padre  un  tal  mistero.  . 

Vers.10.  Tfnntr consiglio  perciòcc. Sì  vede 
il  progresso  deir  errore,  e dtlla'mulvagiU* 
Caifa  avea  spacciato  per  massima  di  governo, 


m 
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11.  Quia  molli  projiler  illum 
aliibaiil  ex  Juclaeis,  et  crcilebaiil  in 
Jesiim. 

12.  In  crastinum  aolem  turba 
multa, ’(|iiae  venerai  ad  dicm  feslum, 
cum  audisscnl,  quia  veiiit  Jesus 
lliero.sul  vmnni, 

13.  Acceperunt  rnmus  palmnrum, 
et  prucesscrniil  obviam  ei,  et  cla- 
inab.inl:  Husanna,  benedictus,  qui 
venit  in  nomine  Domini,  Rex 
Israel . 


clic  tntin  ersi  lecito  per  il  puliblico  bene.  1^ 
morie  di  Cristo  non  s**mhra  adesso  che  U*- 
sti  per  acquirUrc  i loio  tiroorù  Cri  uomo 
tiatto  dalle  braccia  dclbi  morte  Sarii  sempre, 
finrliù  vivtrà,  tnoiiumento  incontiastabile 
della  onnipoieiira  dì  Cesila  che  gli  guadagnerà 
sempie  de' nuovi  discepoli,  e terrà  in  divi* 
siane  e scissura  la  nazione.  Fa  d'uopo  per* 
lanlo  di  ucciderlo,  e levar  dagli  orchi  del 
popolo  un  oggriio  Unto  pericoloso. Si  uccida. 
Cosi  una  rabbiosa  malignità  giunge  fino  a di- 
chiarare a*  Dio  stesso  U guerra. 

Vrrs.  12.//  tCi  seguente  e«.  Ai  dieci  del 
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1 1 . Perchè  moki  per  cousa  di 
esso  si  separavano  dai  Giudei , e 
credevano  in  Gesù. 

1 2. JI  dì  sefiuente  una  gran  turba 
di  pente  concorsa  atta  festa  avendo 
udito,  che  Gesù  andava  a Gerusa- 
lemme, 

13.  Preser  de' rami  di  palme , e 
uscironpli  incontro,  e prillavano: 
Osanna,  benedetto  colui  che  viene 
nel  nome  del  Sipnore , il  He  d’  /- 
sraele. 

mese  di  Nisan  , cinque  giorni  nvanli  lo 
squa^net  qual  giorno  siccome  si  inetinVA 
r agnello  y che  si  srrhava  per  la  pasquaj  cosi 
si  presentò  alU  S.  Oitlù  questo agucllo  diDio, 
di  cui  il  primo  era  jfigura.  yedi  Miìtt.  xxi. 
ExoH,  XI.  3. 

Vers.  13.  He  di  Israele.  Quel  Messia  tanto 
aspettato  e desiderato.  In  tal  guisa  volle  Cri> 
sto  prima  della  sua  moi  lo  essere  rironosciuto 
pubhliranienle,  e solennemente  per  re;  e 
diede  nello  stesso  tempo  a conosce  re,  qual 
sorta  di  regno  fosse  il  suo^  movendo  con  la 
uoziooe  della  sua  grazia  icuuri  di  tutta  quella 


3j8  vangelo  di  gesl  cristo 

14.  * Kt  invcnit  Jesus  ascUum, 

et  sedil  super  curri,  sicut  scriptum 
est:  * Zrrc/i.  9.  9.  .V.i/M.  21.  7. 

Marc.  11.7.  Lue.  19.  35. 

15.  Noli  tinicrc,  filia  Sion:  ecce 
Kcx  tuus  venit  sedens  super  piilluni 
asinac. 

1G.  Haec  non  cognovcrunt  disci- 
puli  cjiis  primum:  sed  quando 

glorilìcatus  est  Jesus,  tiinc  recordati 
sunt,  (juia  liaec  erant  scripladcco, 
et  haec  feccriinlci. 


17. Testimoiiiumergo  perhibebat 
turba,  quae  crai  cum  cu,  quando 
Lazaruin  vocavit  de  monumento, 
et  suscitavit  eum  a mortuis. 

18.  Propterea  et  obviam  venit  ei 


gran  mollttudine,  e particolarmente  He'te- 
neri  Taaciulli  (come  è notato  da  S.  Matteo 
1X1.  15,) a onorarlo,  c adorarlo. 

Vers.  1.6.  cose  non  le  compresero» 

Noo  si  vergogna  S.  Giovanni  di  conressare  la 
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14.  A’  Gesù  trovò  un  asinelio,  e 
vi  montò  sopra  , conforme  sta 
scritto: 


15.  Non  temere,  Jifilin  di  Sion; 
ecco  che  il  tuo  Re  viene  sedente 
sopra  un  asinelio. 

1(i.  Queste  cose  non  le  compre- 
sero da  principio  i suoi  discc/mli: 
ma  glorificato  che  fu  Gesù  , allora 
si  ricordarono , che  tali  cose  erano 
state  scritte  di  lui,  c a lui  erano 
state  Jatte. 

17.  La  turba  poi , che  era  con 
lui,  attcstava , coinefii  chiamò  Laz- 
zaro dal  sepolcro,  e risuscitollo  da 
morte. 

18.  A’  per  questo  gli  andò  in- 


|)ropri.i  j(;noriinz.i,  c quella  degli  xllri  Apo* 
stoli,c  discepoli. Xoil  avev.-i  aurora  Uio  aperti 
ì loro  intelletti  per  roniliinuieronleSciitlure 
gli  avtcuimcnti  lidia  viti  di  tìcsu  Cristo. 


VA.'<CELO  DI  GESÙ  CRISTO 

turba:  ({uia  audicrunl,  eiiiii  Tccisse 
lioc  siunuin. 


19.  Pliaris.'iei  ergo  dixeriinl  ad 
semctì|i.sos  : Videlis,  quia  niliil 
prulicinius?  Kccc  niundus  totus 
post  eiiiii  abili. 

2().lù'aiilauleinqtiidRniGeiililes, 
ex  bis  qui  ascenderanl,  ut  adorarent 
in  diefcslu. 

21 . Ili  ergo  occesseriint  ad  Pbilip- 
puin,  (|uieral  a UelbsnidaGalilaeae 
et  rognbant  cuin,  diceiites:  Duiiiiiie, 
voluimis  Jesuiii  videre. 


Ver$.  20.  Eranifi  alcuni  Gcniiìi»  tessere 
questi  Gentili  vc’Hult  a (ìei  uMlemmc  in  tal 
tempo,  cioè  in  occasione  della  pasqun  per 
adorare  Dio,  lia  indotto  tnolU  iiitei  preti  a 
Ci edere,  clic  fossero  pioteliti,  che  è quanto 
dire , Geritili  di  nascila,  mn  Giudei  di  relÌ-> 
gione.  Altri  per  lo  contrario  gli  hanno  cre- 
duti veri  Grillili^  i quali  mossi  o dalla  fama 
dc^nìracolt  di  Gusto,  o dalla  lÌDomanza  del 
Tempio, o finalinciite  da  uu  principio  di  pietà 
eraii  veiioli  per  adoiare  il  Dio  de*  Giudei. 
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contni  la  turba  : perchè  avevano 
udito  che  area  fatto  quel  mira- 
colo. 

19. /  Farisei  pertanto  disser  tra 
di  loro  ; l^edete  voi  che  non  fac- 
ciam  nulla  ? Ecco  che  il  mondo 
tutto  gli  va  dietro. 

20.  Ed  eranvi  alcuni  Gentili, di 
(juelli  che  erano  andati  ad  adorare 
Dio  nella  festa. 

21 . Questi  si  accostarono  a Fi- 
lippo, che  era  di lìctsaida  della  Gali- 
lea,e lo  pregavano,  dicendo: Signo- 
re , desideriamo  di  vedere  Gesù. 


Questi  Gcutili  avevano  accesso  all'atrio,  che 
|ierciò  cltiamavasi  ntj'ioi/ci  Gentili.  Pare  a me 
questa  seconda  opinione  piti  verisiinilc  pel 
rillesso,  die  essendu  reilanienle  questi  de- 
stinali dalla  Providcnra  a lappresenUre  la 
conversione  futura  di  lutto  le  genti  al  .solo 
e vero  Dio  ( ctmie  ricavasi  dai  versetti  23  e 
24  ) , non  doveano  perciò  costoro  già  cono- 
scelto,  e adorai  lo  senza  niescolamciilo  di  al- 
tri dei. 

Vera.  2i.  Ihsaieriamo  diveder  Gesìi.  Yale 
T.  III.  46 
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22.  Venit  Philippiis,  et  dicit 
Andrcae  : Aiìdrens  rursuin  et  Philip- 
pus  dixeriinl  Jesu. 

23.  Je.sus  .iiilem  respondit  eis, 
dìccn.s;  Venit  bora , ut  clariticetur 
Filius  liominis. 

2d..\mcn,  amen  dico  vobis:  nisi 
granimi  rnimenli  cadens  in  lerram 
morlmim  fueril, 

25.  Ipsuiii  solum  manct;  siautcm 
mortuum  fuerit,  multum  fructuin 

Il  dire  di  discorrere  con  lui,  e ndii'C  Usua 
dotlriuQ. 

Vfi  s.  22.  Viiselo  fui  Àndrta,  come  a più 
an/.iniio  ciiscc|>olo(yt)nn.  1.  40.) Filippo  po- 
lca temere  elio  Gesù  non  volesse  aver  coma* 
nicazioMcron  uomini  Gratili,  ricordandosi 
della  proibizione  Gita  già  a tutti  gli  Apostoli 
di  andine  a predicare  traile  nazioni* 

Veis.  23,  RUpose  loro  ».*t  venuto  il  tempo, 
La  risposta  di  Cristo,  quantunque  concepita 
in  termini  generali,  lascia  però  luogo  a in- 
tendere, che  e.:li  non  ricusò  di  lratt.ire  con 
que*Gentili,cdi  istruirgli. È venuto  il  tempo 
che  non  solamente  i Giudei,  ma  tutte  ancor 
le  nazioni  conoscano  il  Figlinolo  delFuomo, 
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22.  Filippa  andò  e disgelo  ad 
Andrea  : e Andrea  e Filippo  lo 
dissero  a Gesù. 

23.  F Gesù  rispose  loro  con  di- 
re : F.  venuto  il  tempo , che  sia  glo- 
rificato il  Figliuolo  dell’  nomo. 

24.  In  verità , in  verità  vi  dico: 
che  se  il  granello  di  frumento  ca- 
duto in  terra  non  muore, 

2.T.  Resta  infecondo:  se  poi  muo- 
re frutt  fica  aùbondaut  emerite. Chi 


cioc  il  loro  S-tlvAtore,  c con  la  loro  coitver-' 
sione  lo  glorifichino. 

Veis.  24.  Se  il granfilo  tli^fruincnlo  ef.  La 
messe  ubertosa  di  latiti  popoli  da  ridursi 
nlU  fede  non  può  da  me  acquistarsi)  se  non 
\ er  mezzo  delie  ignominie,  e de* patimenti , 
appunto  come  dal  granello  seminato  in  terra 
non  IspunlA  la  spiga,  se  non  dopo  che  que- 
sto sia  cotto, e disfatto  dal  calor  della  terra. 

V'ers.  2‘*.  C/ti  <mm  t'anima  sua,  «.Af- 
finchè nis^uno  si  pensi,  che  solo  per  Cristo 
la  via  per  giugnerc  alla  gloria  sia  quella  delle 
umiliazioni  , e del  patire,  soggiugne  perciò 
questa  generale  sentenza, sopra  la  quale  vedi 
Mnlth.  X.  39. 


VASC.r.1.0  DI  GESÙ  CRISTO 

•ifTcrl.  * Qui  niiiRl  animam  siiani, 
pcnlc-t  cani;  et  i|ui  oJil  animam 
siiniii  in  line  ninnilo,  in  vilam  ae- 
tcrnam  cusluijit  cam. 

* Ma! ih.  10.  39.  et  10.  25. 
Mnre.  8.  35.  Lue.  9.  24.,  et  17.33. 

2(i.  .Si  qiiis  milii  ministrai,  me 
.scijuatiir:  et  ulii  soni  ego,  illic  et 
miiiister  incus  crii.  Si  qiiis  milii 
minislraverit  , liunuriiicabil  eum 
Pater  mciis. 

27.  Nunc  anima  mea  tiirhala  est. 
Kt  qiiiil  (lieam?  Pater,  salvifìca  me 
ex*liac  bora.  Scil  |)ro|)lerca  veni  in 
lioram  liane. 


Vrr*.  M.  Chi  mi  serve  mi  segnai  e dove 
sono  io  , ee.  I miniitii  mici,  quelli  ite’quiili 
io  mi  leivirò  |<er  ituliilire  il  mio  regno, 
sono  più  specialnicnlc  chiaiitali  a leiiermi 
ilictro  per  la  viailella  croce,  chi  per  Ul  via 
mi  seguirà, mi  seguirà  ancora  lidia  mìa  bea- 
Illudine. 

Vers.  27.  £'  anima  mia  i conturbata.  Af- 
finclié  coloro  che  erano  cliiaiiiali  a imilarlo. 
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atnn  V anima  sua  ^ la  ucciderà:  e 
chi  odia  V anima  sua  in  questo 
mondo  la  salverà  per  ìa  vita  eterna. 


ÀI).  L /n  un  .serve  f mt  se^ua  : e 
dove  son  io , /V/  sarà  ancora  colui 
che  mi  serve.  E chi  servirà  a me , 
sarà  onorato  dal  Padre  mio. 


27.  /idesso  V anima  mia  è con- 
turhuta.E  che  diro  io?  Padre,  sal- 
vami da  questo  punto.  Ma  per  que- 
sto sono  io  arrivato  in  questo 
punto. 

non  credessero  che  esente  fosse  dsl  na- 
turale amor  della  vita,  dairorroi  della  mor- 
te, e delle  igriomitiie;  Tiene  jierciA  a mo- 
strare coll  c|iies(e  parole,  fino  » f|ual  segno 
si  fosse  voluto  rendere  in  lutto  e per  lutto 
simile  n*suot  fratelli,  rivestendosi  (eccetto  il 
peccato)  di  tutte  le  lòio  aflfci’ioni,  meritando 
ad  essi  co)  vincerle  la  grazia  di  non  esserne 
superali,  e diveuendo  in  ul  guisa  idoneo  ad 
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2S.  Pater,  clarilica  iioincn  tuum. 
Venil  ergo  vox  de  coelu:  Kt  clarifi- 
cavi,  cl  ilcrum  clarilicabo. 


29.  Turba  ergo  quae  .«labai,  et 
audieral,  diccliat , tonitruum  esse 
fac.tum.  Alii  dicebaiil;  Angelus  ci 
lociilus  est. 

30.  Itcspondil  Jesus,  et  dixit: 
Non  propler  me  liaec  vox  venil, 
sed  propler  vos. 

31.  Nunc  judicium  est  mundi; 


essere  vero  nostro  modello. (dice  S.  Ago» 
stillo)  lnt$porth  sopra  di  sè , nni  riceveUt 
denlro  di  sh  , ed  essendo  noslro  capo , fece 
suoi  gli  affetti  delle  me  mr/nbra. 

E ette  diri»  io.^  Padre  talvami.  Che  domiin* 
derò  io  al  patire?  che  dalla  moi  te  mi  liberi  ^ 
e cla’pntimenli?  Ma  non  sou  io  che  volonta- 
riamente e dcliberatimenCe  ho  bramato  che 
quest’ora  venisse?  Che  ho  cercato  quasi  di 
afTreltarla?  Che  sono  per  questo  appunto 
ritornalo  a Gerusalemne  « mettermi  tra  le 
mani  de’miet  nemici? 

Vera.  28,  Padre  j glorifica  il  nome  hio.  Vale 
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28.  Padre,  glorijica  il  nome  tuo. 
t'^enne  allora  dal  cielo  questa  voce; 
E l’ho  'glorificato,  e lo  glorificherò 
di  bel  nuovo, 

29.  Orla  turba,  che  ivi  si  tro- 
vava, e udì , diceva,  che  era  stato 
un  tuono.  Altri  dicevano;  Un  An- 
gelo gli  ha  parlato. 

30.  Ripigliò  Gesù,  e disse;  Que- 
sta voce  non  è stala  per  me,  ma 
per  voi. 

'i\.  Adesso  si  fa  giudizio  dique- 


a dire,  patirò  volentieri  qualunqne  cosa,  e 
)(i  morte  , putrlic  gloria  ne  sia  a te. 

E to  ho  fiìorifìcato,  e to  atori/icherò,  I tuoi 
miracoli^  le  tue  vittorie,  l:i  tua  ubliidienza 
sono  a ine  siale  <ii  gloria  , Io  sarà  ancora,  e 
molto  più  la  tua  morte,  la  tua  rtsiiire/.ione, 
la  fondazione  deila  nuova  Chiesa, nella  quale 
entreranno  tante  nazioni , alle  quali  igtiolo 
era  il  nome  mio. 

Vers.  30.  A'o/i  è stufa  per  me,  ma  per  voi. 
Perche  conosciate,  che  io  sono  veramente 
Figliuolo  di  Dio, e questa  fede  vi  tenga  fermi 
e cpstaiili  contro  lo  scandalo  della  croce. 

Veis.  3t.  Allesso  si  fa  giudizio  di  f^uesto 
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none  Prìnceps  liujus  rnuiuii  cjiciciur 
foras. 

32.  Et  ego  si  cxallalus  fucro  a 
terra,  omnia  Iraliani  ad  niei|>suni. 

33.  (Hoc  antem  dlcebat,  signi- 
ficnns,  qua  morie  esset  morilurus). 

3d.  Uespuiulìl  ei  turba;  Nos 


mondo.  Viene  a spiegne  la  gloria  che  rtlrar 
dcbhe  il  padre  detU  5ua  morte.  Si  fa  ora  giudi- 
zio del  mondo,  si  tratta  U di  lui  causa.  Il 
Demonio  si  soggettò  il  mondo,  per  me/.zo  del 
peccato,  c schiavi  si  fc^luUi  gli  uomini.  Si 
tratta,  se  sotto  una  tal  tirannia  debba  perpe- 
tuamente restare  il  mondo, o esserue liberato, 
lo  prenderò  il  patiociuto  di  tutto  il  genere 
umano,  e prcscnlaridonii  contro  del  comune 
avversario  al  trono  del  padre  mio,  olTercndo 
lutto  il  mio  Sangue  in  prezzo  della  libertà,  e 
delia  salute  di  tutti,  soddisfatta,  e placata  U 
dìviii.i  giustizia,  discaccei'ò  dalTusurpato 
impero  il  Demonio  Culi  distrugger  rnlolatrie, 
e stabilire  dappertutto  il  Regno  di  Dio. 

Vci'S.  32*  K io  ymtfido  sia  Uvaio  da  term, 
C/'diròj  cc.La  moi  te  mia  aocorchèobbiobriosa, 
perchè  morte  di  cioce,  sar.ì  il  vero  principio 
della  mia  gloria,  e dclli  mia  esaltazione; 
trarrò  dalla  stess.'i  croce  divenuta  argomento 
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Sto  mondo  ; adesso  il  principe  di 
questo  mondo  sarà  cacciato  fnnra. 

32.  E io,  quando  sia  levato  da 
terra,  trarrò  tutto  a me. 

33.  <’ E ciò  etili  diceva  per  sifini- 
ficare  di  qual  morte  era  per  morirej. 

34.  Uisposegli  la  turba:  Noi  ab- 


(il  bcneduione  e di  salute)  tulli  a me  i popoli 
deit.i  terra  li  tnirrò  eoo  rlolceeza  e soavità,  e 
iosieme  eoo  cfllcacia.  Abbiamo  procuralo 
nella  versione  di  conservare  l’ctjuivoco,  che 
è nella  parola  del  Testo  originale,  la  quale 
poteva  signiricai'e  ed  etstr  innalzato  per 
ingrandimento, e Hnche  etiev  tolto  tini  mondo* 
Gesti  Ci  isto  la  usò  per  signiricare  non  Unto  la 
moi  le, quanto  la  maniera  di  essa,  cioedi  esser 
levato  in  croce. 

Vera.  31.  j4hhi(tntù  nitpatato  dalla  leftgetc* 
L*  obbiezione  degli  Ebrei  mostra,  che  presero 
le  parole  di  Cristo  nel  senso  in  cui  furon 
proferite.  1 profeti  che  avevano  parlato  del 
regno  eterno  del  Messia,  avevano  anche  par- 
lato de*suoi  patimenti,  e della  sua  morte.  Ma 
i maestri  degli  ultimi  tempi  non  ad  nitro 
intesi,  che  a pascere  con  vane  speranze  ranibi- 
xione,  « la  vanità  del  popolo,  non  volevano 
vedere  nelle  Scritture,  se  non  grandezze,  vil- 
T.  Ili  47 
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audiviiiius  * ex  lego,  quia  Christus 
manct  in  aelernuiii:  et  (|iiomo- 
ilo  tu  ilicis:  Oportelexaltari  Filium 
lioiniiiis  ? Quis  est  iste  Filius 
lioininis?  * Psal.  109.  4.  et  1 1G.  2. 
Isai.  IO.  G.  Ezech.  37.  25. 

35.  Dixil  ergo  eis  Jesus:  Adhuc 
modiciiin  lumen  in  vobis  est. 
Ambulate,  (limi  lucem  babetis , ut 
non  vos  tenebrae  compreliemlant: 
et  i|ui  ambulat  in  tenebris,  nescit 
(jiio  vaiiat. 

3G.  Dum  lucem  babetis,  credito 


toric,  e CQiiquisto  tei  rene  del  loro  Messia. 
Accecati  in  ul  |(uisa  non  fia  mcravigtia,  se 
scaoilalo  divenne  |ier  essi  la  Croce  del  Sai* 
valore. 

Vtrs.  1*1.  Di%se  adunane,  ee*  Non  risponde 
adunque  alia  obhiesioiie,  perché  non  erano 
capaci  di  tali  misteri,  ma  confermando  il  suo 
diiè  gli  esoi  la  a valersi  del  beneficio  della 
lucedivina, che  hanno  presente  perqucl  poco 
di  tempo  che  resta  ancor  con  essi. 

Chi  camminit  nelle  tenebre, non  sd,ec.Avr 
verlimento,  che  fu  insieme  una  profesia  della 
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biamo  apparato  dalla  legge,  che  il 
Cristo  vive  eternamente:  E come 
dici  tu , che  il  Figliuol  delf  nomo 
dee  esser  levato  da  terra?  Chi  è 
questo  Figliuolo  dell’ uomo? 

35.  Disse  adunque  loro  Gesù: 
Per  poco  ancora  è la  luce  Con  voi. 
Camminate,  mentre  avete  lume, 
ajjtnchè  non  vi  sorprendan  le  te- 
nebre: e chi  cammina  nelle  tene- 
bre, non  sa  dove  si  vada. 

3(i.  Sino  a tanto  che  avete  la 

terribile  ilepraraiionc  de’  roatumi  , nella 
quale  caddeio  gli  Ebrei  abliaodonali  da 
Cristo,  e dalla  Iure  del  Vangelo*,  depravazione, 
ebe  andò  sempre  crescendo  sino  al  totale 
loro  esiermiiiio. 

Vers*  36.  Credete  nella  luce,  affmchè 
divén^hiate  ec.  Credere  nella  luce  è lo  stesso 
che  camminar  nella  luce,  seguire  la  luce; 
quella  luce  divina,  dalla  quale  rischiarali 
sono  gli  animi  pel  conoscimento  del  vero,  e 
del  giusto. 

ideisi  si  nascose  ec.  Se  ne  andò  a Betania, 
yedi  Lue,  xxt.  37. 
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in  liicein,  ul  lilii  lucis  sitis;  Haec 
loculus  esl  .lesiis;  et  abili,  et 
iiliscomlil  se  ab  cis. 


37.  Clini  miteni  tanta  signa  fecis- 
sct  coralli  eis,  non  crcilebanl  in 
eiini: 

38.  Ut  scrino  Isaiae  proplietac 
iiii|)1cretiir,  ipicm  (li\it;  ‘ Domine, 
ijtiis  crcdiilil  amJitni  nostro?  Ut 
braeliiiiiii  nomini  cui  revclaluin 
est?  * Isui.  53.  1.  Rum.  10.  1G. 

39.  F’ropterca  non  polerant  cre- 
dere, ipiin  iterimi  diNÌl  Isaias: 


gcli&U  cuti  ciUrr  (}urflto  pasto  di  Isaia  ha 
voluto  preveuire  \*  obbie/ione  cito  poteva 
lui  mai  ti  ronli'o  il  Vaogrlodal  vedere,  come 
SI  gran  patte  drl  popolo  EbiYO  dopo  tulli  i 
miracoli  diCris|o  era  rimuslo  iielPincredult* 
In:  fa  egli  pertanto  vcdercf  come  era  stato  già 
predetto  iiprrtaineule  raccecameiitodi  quella 
iofirlice  na/.ione. 

jé  cfti  t stata  riue/a/o  ìapotenzn  ec.Chi  ha'* 
saputo  riconoscere  oeNiiiracnli  del  Messia  la 
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luce,  credete  nella  luce,  affinchè 
diven^hiate  figliuoli  della  luce  : 
Così  parlò  Gesù:  e se  n’andò,  e 
ad  essi  si  nascose. 

Vi.  E ascendo  egli  fatto. sì  grandi 
miracoli  .su’ loro  occhi,  non  crede- 
vano in  lui. 

3A.ÀfJinchè.  si  adempisse  il  detto 
di  Isaia  profeta  , quando  disse  : 
Signoi’c , chi  ha  creduto  quello 
che  ha  udito  da  noi/  E a chi  è stata 
rivelata  la  potenza  del  Signore  ? 

39.  Per  questo  non  potevano  cre- 
dere, il  perché  disse  parimente 
Isaia: 


polen/a  itintiilA  di  un  Dio,  il  <]uate  rnlcva 
ro»  qacftlo  mez^o  rondane  tutti  gli  uomini 
mII.i  Cede?  Moltissimi  sono,  che  hanno  veduto 
coti  gli  occhi  del  corpo  le  opere  mainvigliosc 
di  Cristo:  ma  non  hanno  compreso,  per  cosi 
dire,  ii  lìuguaggìo  degli  stessi  prodigi»  S. 
Agostino  per  braccio  Jet  Signore  crede,  che 
sia  sìgnitteaio  Io  stesso  Figliuolo  dì  (>in,come 
quegli,  per  cui  Dio  fece  tutte  le  cose:  il  senso 
c sempre  l’islcsso» 
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40.  Excaecavil  ociilos  eorum,  et 
induravit  cor  eorum;  ut  non  videant 
oculis,  et  non  intelligant  corde,  et 
coiivcrtanliir,  et  sancin  cos. 

• hai.  G.  9.  Matth.  13.  14. 
Marc.  4. 1 2..Luc.  8. 1 0.  Act.  28..  2G. 

Rom.  11.8. 

41.  Haec  dixit  Isaias,  quando 
vidit  gloriani  ejus,  et  locutus  est 
de  co. 

42. Venintamen  et  ex  principibiis 
multi  credidenint  in  etim  : sed 
proplcr  Pliarisaeos  non  confite- 
lianlur,  ut  e Synagoga  non  ejice* 
renlur: 


Veri,  io,  A’on  potevano  credere,  ec.  Non 
polena  credere,  perchè  non  volevano  ( dice, 
s.  Agostino  ti'ftcU  .'>3.  in  Ioaii.  ) e la  prava 
loro  volontà An  preveduta  da  Dio,  e predetta 
dal  Profeta,  Ma  chi  previde,  e predisse  la  laro 
iofedeltà,  non  la  fece;  e fu  ancora  giusta  pena 
della  prava  loi  volontii,  se  Dio  gli  accecò, 
viene  a dire,  gli  abbandonò,  e non  gli  aiutò, 
come  spiega  lo  stesso  Santo  , ibid.  Vedi 
Rom.  IX. 
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40.  Jccecò  i toro  occhi, e indurò 
loro  il  cuore:  affinchè  con  gli  oc- 
chi non  veggano  j e col  cuore  non 
intendano,  e si  convertano,  e io  li 
risani. 


41.  Tali  cose  disse  Isaia,  allor- 
ché vide  la  gloria  di  lui , e di  lui 
parlò. 

42.  Nondimeno  molti  anche  de’ 
grandi  credettero  in  lui:  ma  per 
paura  de’ Farisei  noi  confessavano 
per  non  essere  scacciati  dalla  Si- 
nagoga: 

Vers.  40.  Accecò  i loro  occhi  ec»  Vedi 
Marc.  IV.  1 2*  * 

Vera.  41.  Tali  cose  disse  Isaia,  allorché 
vide  la  gloria  di  luiy  ec,  Isaia  uel  principio 
del  capo  vi.  ( dal  quale  è preso  il  precedente 
versetto  di  s.  Giovanni)  descrive  la  gloria  del 
Signore  veduta  da  lui  in  ispirilo;  e siccome 
è certo,  clic  di  Dio  si  paria  in  quel  luogo,  se, 
come  dice  qui  s.  Giovanni,  la  gloria  veduta 
da  Isaia  era  la  gloria  dì  Cristo,  ne  viene  per 
legittima  conseguenza  contro  gli  Ebrei,  clic 
Ci-islo  è Dioc  per  tale  fu  conosciuto  da  Isa  ia. 
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•13.  Diiexerunl  rnìm  glorinni 
lioinìiiuunnagìs,  (|uani  gloriani  Deì. 


44.  Jesus  nulem  clama  vii,  cl  ilixil; 
Qui  credit  in  me,  non  crcdil  lame, 
sed  in  Clini  qui  misit  me. 


4:».  ht  ({111  videi  me,  videi  cum 
({Ili  misit  me. 

46.  l:lgo  lux  in  nuindum  veni,  ut 
omnis,  ({Ili  crcdil  in  me  in  tenebris 
non  uifineal. 

47.  Kl  si  quis  audieril  verba 


Vci  $.  41.  Chi  crede  in  me.,  crede  non  in 
me,ec»  Sigitìlica,  che  il  fettelc  credeute  id 
Cristo  non  crede  solMtiirnic  in  luì,  ma  ciede 
aucora  nel  |iadre;  ovvero,  che  uon  crede  in 
Jui,  come  soluiiienlc  uomo,  quale  agli  occhi 
de*  Giudei  Appariva,  ma  crede  iu  Dio,  come 
chi  crede  nel  piiJic.  Qualunque  di  queste 
due  sposiiiotii  sì  tenga,  con  queste  parole 
dimoalra  Cristo  la  sua  diviuiU:  in  primo 
luogo,  perchè Mpu  dice  rf^Uychiiredcanieima 
chi  crede  in  me»  Or  agli  uomini  si  creile,  ma 
in  lussano  si  crede,  se  nou  iii  Dio:  in  secondo 
luogo,  so  « lo  slessa  il  credere  io  Cristo, 
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43.  Imperocché  amarnn  più  la 
gloria  degli  uomini , che  la  gloria 
di  Dio. 

4-i.Ma  Gesù  alzò  la  voce,  e dis- 
se: Chi  crede  in  mCj  crede  non  in 
me,  ma  in  colui  che  mi  ha  man- 
dato . 

45.  E chi  vede  me,  vede  colui 
che  mi  ha  mandato. 

40.  Io  son  venuto  luce  al  mon- 
do , affinchè  chi  crede  in  me , non 
resti  traile  tenebre. 

41.  E chiunque  avrò  udite  le 

e il  credei  e ot-I  padre,  tl  Figliuolo  a Juuque  e 
il  padre  aorio  un  solo  Dio. 

Vers.  «lu  Chi  vede  mtj  vede  colui,  ec* 
Hisplendc  oelleopere  mie  la  maeslà,  la  botila, 
la  potenz;)  del  padre.  Cosi  ancora  più  chiara* 
mente  conferma  quello  che  aveva  dello  nel 
precedeiile  versetto. 

Vers.  -46.  h son  venuto  luce  al  mondo.  Al 
mondo  pieno  di  errori,  e di  ignoranza  io 
lutto  quello  che  priiici(>al mento  importa  che 
sappianogli  itoiniiiiper  arrivarealla  felicità, 
verso  la  quale  il  naturale  istinto  li  porla. 

Vers.  ‘17.  lo  non  lo  giudico.  Vuol  dire,  che 

T.  nr.  4S 
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niea,  et  non  eusloclicrit.  ego  non 
jiidico  eum:  non  cnini  veni,  ut 
juilicciii  inuiuluni,  sedutsalvìiìcem 
mundiim. 

48.  Qui  spernit  me,  et  non  ac- 
cipit  verba  mca,  bnbet  qui  judicet 
eum:  ’ senno,  qucin  lociitus  suin, 
ille  judicaliit  culti  in  novissimo  die. 

• Marc.  1G.  1G. 

49.  Quia  ego  ex  meipso  non  suin 
locutiis,  sed  qui  niisit  me  Pater, 
ipse  milii  maiidatum  dedit,  quid 
dicani,  et  quid  iuquar. 


50.  Kt  scio,  quia  mandatiim  cjus 
vita  aelerna  cst.Qiiacergo  cgoloiptor, 
siciit  dixit  mibi  Pater,  sic  loijuur. 

non  è egli  »ii(ore  «Iella  conHanaanione  dì 
quelli  che  non  credono,  ma  che  per  propita 
lor  colpa  costoio  periscono,  non  prcstaodo 
fede  alla  sua  parola,  la  quale  niiiraltro  con* 
lime,  se  non  quello  che  il  padre  volle  che 
fosse  da  lui  predicato  agli  ucHninì;  onde  la 
parola  stessa  serva  poi  a giudicare, econdan* 
tiM'e  gPinrreduii  nel  giorno  estiemo. 
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CAPUT  XIII. 


Jesus  a coena  Unico  pmccinctus  , 
peties  ditcipulonuH  j renuenie  primum 
Peiro  , exhortiins  ni  idem  invitem  fi\^ 
danti  prodilorcm  suum  Joonni  indicai, 
qtto  po\i  bncceìlnm  egresso,  didt  se  da* 
rijkntum:  de  no\*o  mandato  dile*.tÌoni% : 
Vetro  irinam  praedicit  sui  ahnepationem» 


■ «TE  iliem  feslunì 

Pascliac,  sciens  Je- 

cjiia.  III  tra  II  seni  ex 
hoc  inuiuluad  Pairem, curri ililexis- 
scl  suos,  qui  erniit  in  niiiiulo,  in 
{incili  clilcxil  eos.  * Mallh.  2(i.  2. 

Marc.  14.  1.  Lue.  22.  1. 

2.  El  codia  facta,  cuin  Diaboliis 


Ver».  \,A\Kndo  culi  amato  i suoi,  che 
eran  nel  mo/ir/o«rr.Vuoleil  ianlo'ETiiM;;elUU 
iodicare,  per  qual  molivo  volle  Gesù  abbas- 
sarsi a mi  udìcio  di  tanta  umiltà,  qual  era  tl 
lavare  i pietJt  a*suoi  Apostoli,  che  fu  per  dnr 
loro  un  pC|(rio  del  tenero  amore,  che  ad  essi 
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CVPO  DKCIMOTICnZO 


Gesù  dof’o  la  cena.  cint>ii  uno  sciugatoiOj 
iam  i piedi  ai  ditcepoli,  non  volendo  da 
prtmn  Pietro  pcrmeltcrgUefo.  Oliesortaa 
farlo  ste\so  tra  loro.  Imlicaa  Giovanni  il 
suo  traditore,  il  (fiutle  ttsciio  dopo  il  hoe^ 
cone,  dice , se  essere  stato  glorijicato. 
Ijel  ntiOìfO  cotnandafnenùj  ili  amore, 
Ptrdice  a PielrOj  che  lo  negherà  tre 
volte. 


delia  festa  di 
Pasqua  sapendo  Ge- 
sii,  Come  era  giuntoti 
tempo  per  lui  di  pas- 
sare da  questo  mondo  al  Padre, 
avendo  egli  amato  i suoi,  che  eran 
nei  mondo,  gli  amò  sino  alla  fine. 

2.  E fatta  la  cena  (avendo  già  il 


poiiaTi;  drl  quale  amore  folle  dare  una 
prova  tallio  sensibile  nella  circnsUoea  di 
lasciarli  jier  andar*  a morire,  lasciandoli 
nel  mondo  quasi  In  no  mare  dì  pericoli,  di 
aSaiini,  e di  dolori. 
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jain  mìsìssci  in  cor,  ul  Irailcrol  cum 
Jiidas  Simonis  Iscariolac, 

3.  Scicns,  quia  omnia  dedit  ci 
Pater  in  manus,  el  quia  a Deo  exivit, 
et  ad  Deum  vadit, 

4.  Surgil  a cocna  , et  ponit 
veslimenla  sua:  et  cum  accepisset 
lintcnm,  praccinxil  se: 

5.  Deinde  millit  aquam  in  pelvim, 
etcoppil  lavare  pedesdiscipulorum, 
et  extergere  liuteo,  quo  crat  prae- 
cinctus. 

fi.  Vcnil  ergo  ad  Simonem  Petrum. 

Vers.  3.  Sitf/tfulo  Gesuj  come  il  padre  ec* 
Viene  a dirc^  quanUinquc  conscio  0 se  stesso 
cIelÌ*Hl(ezza  dalla  sua  dignitfi,  uod  ignorando, 
come  erngli  stata  data  dal  padre  una  assoluta 
podestt't  in  cielo  e ia  terra,  c come  disceso 
dai  sen  del  padre  per  U salute  del  geoere 
umano,  al  padre  tornar  dovea  per  sedere  alla 
sua  desti'a  nel  suo  Regno,  volle  contuttocìò 
umiliarsi  nella  maniera  che  qui  si  racconta. 

Vers.  4.  Depone  le  sue  vcsiiinenta:  ec.  Ciò 
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Diavolo  messo  in  cuore  a Giuda 
Iscariole  figliuolo  di  Simone  che 
lo  tradisse)  , 

3.  Sapendo  Gesù , come  il  Padre 
uvea  poste  tutte  le  cose  nelle  sue 
mani , e come  era  venuto  da  Dio  , 
e a Dio  andava , 

4.  Si  leva  da  cena  , e depone  le 
sue  vestimenla  : e preso  uno  sciu- 
patolo j se  lo  cinse. 

5.  Quindi  versò  dell'  acqua  in 
un  calino  , e cominciò  a lavare  i 
piedi  de’ discepoli,  e a rasciuparpli 
Collo  sciupaloio  , onde  era  cinto. 

G.  P'a  adunque  da  Sintone  Pie- 


vuoisi  intendere  del  solo  pnliio^o  dì  rjucslo 
e della  tonaca,  o sìa  veste  Imi^a  di  sopra,  In 
quale  polca  esscrglid'impaccio  nella  funzione 
sche  volca  fare. 

Vers.  5.  Cominciò  a lavare  i piedi-'Secomìo 
l'uso  degli  Ebrei  si  praticava  un  t«l  ulBzio 
dalla  moglie  al  manto,  dal  tìglio  al  padre,  c 
dal  servo  al  padrone.  Inusitato  adunque  fu 
un  allodi  tanta  urnilt'i  in  Cristo. 

Vers.  6.  adunque  da  Simone  Pietro» 
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Et  clicit  ei  Petrus:  DoniiiiL',  tu  milii 
liivns  peiles? 

7.  Ilespontlit  Jesus,  et  ilixit  ci: 
Quoci  ego  facio,  tu  iicscis  modo, 
suies  aulem  j>ustea. 

8.  Diuit  ei  Petrus  : Non  lavabis 
niibi  jiedes  in  anterniim.  Itespondit 
ei  Jesus:  Si  non  laverò  te,^  non 
babebis  parteiu  mccuin. 

9.  Dicitei Simon  Petrus:  Domine, 
non  tantum  pedes  meos,  sed  et 
iiianus,  et  ca|)ut. 


ItiolCi  padri  nan  credulo  , che  cominciasse 
da  lui  Cristo  la  sua  lavanda;  lo  che  tioo  è 
solaincnie  molto  credibile  per  riguardo  al 
posto,  die  gl»  trucia  Pietro  nel  roUrgio 
Apuslolico  , ina  sembra  rendersi  come  certo 
dalla  ripugnanza  mostrata  da  lui  a permet- 
tete, che  si  abbassasse  Cristo  in  lai  guisa: 
imperocriiè  non  e verosimile,  che  volesse 
esser  egli  il  primo,  e il  solo  ud  opporsi  a 
una  cosa,  la  quale  fosse  shtta  sofferta  dagli 


Vers.  7.£ot/t;e/u/crdi  in  appresso*  Quando 
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tro.  E Pietra  gli  dice:  Signore, che 
tu  lavi  a me  i piedi? 

7.  Rispose  Gesù, e dissegli:  Quel- 
lo che  io  fo,  tu  ora  non  1‘  intendi, 
lo  intenderai  in  oppresso. 

8.  Dissegli  Pietro:  Non  las’erai 
a me  i piedi  in  eterno.  Gesù 
ri.spose  : Se  non  ti  laverò,  non 
avrai  parte  meco. 

9.  Dissegli  Simon  Pietro:  Signo- 
re, non  solamente  i mici  piedi,  ma 
anche  le  mani  e il  capo. 


avrò  spiegalo  il  mistero, e mollo  più,  quando 
dallo  Spirilo  santo  ti  sarà  data  l’inlelligeuza 
c di  questo,  c degli  uilri. 

Vcrs.8.*Vo/i  nmii;mr/c  meco. Sarai  escluso 
dalla  partecipazione  dei  miei  hciii,  sarai  di» 
seredato  da  me.  Ma  la  ripugnanza  di  Pietro 
procedente  dal  sommo  rispetto  che  portava 
a Cristo,  meritava  ella  mai  un  gasligo  tanto 
terribile?  Lo  avrebbe  meritalo  la  sua  disol>* 
bedienza  al  volere  divino, dice  S.  Basilio  con 
altri  padri,  il  rispetto  dovuto  a Dio  consiste 
in  fare  in  ogni  cosa  la  sua  volontà. 

r.  HI  49 
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11).  Dicit  ui  .Tesus.  Qui  lotiis  est, 
non  iiuligel  nisi  ni  pedcs  liivel,sed 
est  nuindus  loliis.  t3l  vos  iniindi eslis, 
scd  non  oinnes. 

11.  Scieb.'il  eiiiin,  ((uisnam  es.scl, 
qui  tradcrcl  emù  ; |iro|ilerea  di.xit; 
Non  dslis  mundi  omnes. 

12.  PosUjii.Tni  ergo  lavit  pedes 

Vei's.  lo.  Chi  ^ stalo  lavntn,  non  ha  bìso- 
pno  ec,  Seronrio  il  suo  .«olilo  (festi  si  fa 
slnida  lUil»  eslrrioir,  e scnsilul  lavanda  per 
passare  » una  lavanda  di  maggior  impoiian* 
/a,  pi  i rliò  Uilta  spirituale^  e di  cui  la  prima 
è figuia.  (’olui  clic  è purgalo  dalle  gravi 
hriiUurc.  e mortali,  non  ha  bisogno  di  altro 
che  di  purgale  ogni  di  piu  T anima  dalle 
srrgolalc  adeziorii,  dai  movimenti  dell*amor 
proprio,  r «Iella  .Hiipeihia,  e di  espiare  per 
mezKO  dcll.i  quotidiana  penitenza  i quoti* 
diani  maiicnnienti,  da’qnali  non  sono  esenti 
nè  meno  i giusti  in  questa  vita.  Appunto 
come  un  uomo,  che  si  è lavalo  luUp  il  corpo 
in  un  liagiio,  ha  perù  senipie  bisogno  di  U* 
varsi  dalle  sozzure,  phe  iialui almente  con* 
traggono  i piedi  neiruso  quotidiano  ilicain* 
minare. 
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\0.  JJissey^U  Gesù:  Chi  è stalo 
lavato,  non  ha  bisogna  di  lavarsi 
se  non  i piedi,  ma  è interamente 
mondo.  E voi  siete  mondi,  ma  non 
tutti. 

1 1 . Imperocché  sapeva,  chi  fosse 
colui  che  lo  tradiva  : per  questo 
disse:  Non  siete  mondi  tutti. 

12.  Dopo  di  aver  adunque  la- 
vati loro  i piedi,  e ripigliate  le  sue 


Ma  i interamente  mom/o.  Mondo  qunnlo 
A tutto  il  resto  del  corpo,  cfcello  i piedi;  cd 
è anche  mondo  interamciilcqtinnto  alle  gravi 
macchie,  e a qiie*pcccatt  che  Paiiima  ucci** 
dono  d*uii  solo  colpo. 

Siete  mondi  j ma  non  tutti.  Solletica  , per 
cos\  diic,  la  coscienza  del  traditore,  nio> 
strnnduscgli  pienamente  informato  de*  Mioi 
scellerati  disegni,  onde  sempre  più  com- 
pren<la,  chi  sia  colui, contro  del  quale  cova 
egli  nel  cuore  un  odio  si  mortale, e ingiusto, 
e si  confonda  del  suo  ardire,  e si  ritragga  da 
si  orrendo  atlrnUto,  vedendo,  quanto  era 
impossibile  di  sottrarsi  dalla  vista  di  lui, agli 
occhi  del  quale  nudi  sono  e aperti  i piu 
cupi  segreti.  « 
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coriim,  et  accepil  veslimcnla  sua, 
ciim  reciiLiiisset  ìlcrum,  dixit  eis: 
Scilis,  ijuid  fecerim  vobis? 

13.  Vos  vocalis  me  Maigister  et 
Domine;  et  bene  dieitis:  sum 

ctenim. 

Id.  Si  ergo  ego  lavi  pedes  vcstros, 
Doininus  et  Magister;  et  vos  debelis 
alter  altcriiis  lavare  pctles. 

15.  Rxempliim  enim  dedi  vobis, 
ut  i|uen)ailmudum  ego  Feci  vobis,  ita 
et  vos  faciatis. 

1().  * Amen,  amen  dico  vobis: 
non  est  servus  major  Domino  suo: 
nequc  Apostolus  major  est  co  qui 
misit  illum.  " Matth.  10.  24. 

Lue.  G.  -10.  Infr.  15.  20. 

Vci'S.  14.  Dovete  anche  voi  ec.  Dovete  An- 
che voi  essere  dispostile  pi  onti  A servire  i 
vostri  fi-Nlellicon  tulli  gli  uffizi  di  cAritù  in 
qu»lui)(|uc  loro  bisogno*  ma  principslmente 
nei  bisogni  spirituali. 

Vers.  16.  !n  verità^  in  verUa.  in  dico,  eci 
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vestimenta  , rimessosi  a mensa , 
disse  loro:  Intendete  quel  che  ho 
fatto  a voi? 

13.  l'^oi  mi  chiamate  Maestro  e 
Signore,  e dite  bene , perchè  io  lo 
sono. 

1-4.  Se  adunque  ho  lavati  i vo- 
stri piedi  io,  Maestro  e Signore , 
dovete  anche  voi  lavarvi  i piedi 
rimo  all’altro. 

15.  Conciossiachè  vi  ho  dato 
l' esempio,  ajjlnchè,  come  ho  fatto 
io,  facciate  anche  voi. 

1G.  In  verità,  in  verità  vi  dico: 
non  v’  ha  servo  maggiore  del  suo 
padrone:  nè  ambasciadore  mag- 
giore di  colui  che  lo  ha  inviato. 


Continua  a raccomandare  ai  suoi  Apostoli 
I*uinillà,la  piitna,  la  seconda,  la  terza  traile 
virtù  dell’uomo  Cristiano, come  dice  S.  Ago* 
stino,  h’altczza  del  posto  che  doveario  oc* 
capare  nella  chiesa  gli  Apostoli,  e la  pie- 
nezza dc’doni  celesti,  onde  doveano  essere 
ripicui  dall’alto,  diventar  potevano  tanti 
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Si  liacc  scilis/bcnli  nrilis,  si 


18.  Non  fie  omnilnis  vohis  dico: 
ego  scio,  qiios  elegcriin:  sed  ut 
ndiinplcaiur  Scri|ilur.i:  * Qui  inan- 
tlucat  mecuin  panelli,  levahit  coiitra 
me  calcaneuin  suuin.  * Ps.  40.  10. 


incentivi  «Ila  siipcrhit».  Li  premunisce  con- 
tro un  maio  si  grande,  avvisandoli , che 
qu.into  ptìi  sal  ali  gnindi,  tanto  piò  debhono 
considerarsi  come  fatti  pel  pubblico  bene, 
rhinniati  nnii  a dominare,  tua  a servire  alle 
anime,  nulla  di  piò  attribuendosi  di  i|uelIo 
che  si  è attribuito  il  padrone  che  gli  ha 
eletti,  e il  principe,  da  cui  sono  inviali  come 
nmbasciadori  di  pace.  Ragione  elficacissima 
n persuadere  in  ogni  tempo  la  vera  c soda 
umiit.i  a*Miinistri  «Iella  chiesa.  Cristo  il  p.n- 
dronc  del  gregge, Cristo  il  Re  di  quel  pojKtIo 
conquistalo  colie  sue  fatiche,  co’suoi  pati- 
menti, con  la  sua  morte.  Nissuno  de* servi 
suoi  chiamali  da  lui  a cooperare  al  ministero 
della  sua  rarità  ardisca  Hi  pretendt>r  nulla  di 
piti  di  quello  che  Cristo  ha  preteso.  Chi  non 
debb’ esser  contento  dì  tale  uguaglianza  di 
trattamento  in  tmU  differenza  di  merito? 
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1 7.  Se  tali  cose  voi  comprende- 
te, beati  sarete,  quatulo  le  mettiate 
iti  pratica. 

18.  iVo/j  di  tutti  voi  parlo;  co- 
nosco quelli  che  ho  eletti;  ma  con- 
vien  che  si  adempia  quella  Scrit- 
tura : Uno  che  mangia  il  pane  con 
me  j leverà  le  sue  calcagna  contro 
di  me. 


Vers.  t8.  iVo/i  di  tiiUi  voi  parto.  Quando 
Ini  dello,  che  sarde  lienti,  meltcndo  m pra- 
tica quel  che  ora  vi  ho  iiise};nato  e con  le 
parole  e co’falli  intorno  al,la  umiltà,  non 
ho  parlato  COSI , perchè  di  tutti  voi  io  pensi 
ugualmente  bene.  Vedo  le  interne  disposi- 
zioni delcuoiedi  ciascheduno:  un  empio  è 
tra  vr)i,iiia  la  sua  empietti  è nelle  mani  della 
piovviiictuo  il  mezzo  onde  si  adeinpia  in 
me  quello  che  già  Davìdde(nel  quale  soii  ÌO 
raOìguialn  )si  dolse  di  uvei  solTrrloda  Achi- 
lofele  , Colui  che  io  aoeva  fatto  partecipe 
della  mia  mensa.  ( la  qual  cosa  era  anche 
tra*  («colili  considcratu.tome  pegno  sagio  di 
amicizia  ),  mi  ha  dato  dei  calci.  Psul.  xi  10. 
Cosi  nuovamente  ritenta  il  cuore  dt  Giuda, 
ponendogli  davanti  agli  occhi  iu  un  fallo  ai 
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1 9.  Amoilodico  vol)is,  priusquam 
Gal;  ut  culli  factum  fuerit,  cretlalis 
quia  ego  suin. 

,]  20.  * Amen,  amen  dico  vobis:  qui 

' ■■  accipit,  si  «jucm  misero,  me  accipit; 

qui  aulem  me  accipit,  accipit  cum 


M 


qui  me  misil. 


Matlh.  10.  dO. 
Lue.  10. 1G. 
21.  Cum  liaec  dixisset  Jesus, 
turbatus  e.st  spiritu;  et  proleslatus 
est,  et  dixit;  * Amen,  amen  dico 


celebre  nella  storia  di  Davidde,  il  vivo,  e 
brutto  ritratto  della  snn  empietà,  e tacita- 
mente niinMociaudogli  lo  sventuriito  One  di 
quell’uoino  ingrato  e crudele.  E a un  tempo 
stesso  nella  terribile  apostasia  di  un  loro  col- 
lega nuovo  argomciilu  propone  di  umiltà  e 
di  timore  per  tutti. 

Vers.  l'J.  Fin  d* adesso  rei  dico»  Affinchè 
non  vi  peiiSasLr,  ch'io  mi  sia  ingannato  per 
ignoraiua  nell’clcggere,  e tollerare  tra*  mìei 
più  intimi  discepoli  il  mio  traditore,  e af- 
Anche  la  sua  funesta  caduta  nun  vi  serva  di 
scandalo,  vi  fo  anticipaUnnente  sapci'e,clie 
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1 9.  Fin  d’ adesso  vcl  dico,  prima 
che  succeda:  affinchè  quando  sarà 
succeduto , crediate  , eh’  io  son 
quell’  io.  I 

20.  Jn  verità,  in  verità  vi  dico, 
chi  riceve  colui,  che  io  avrò  man- 
dato , riceve  me  : e chi  riceve  me  , 
riceve  lui  che  mi  ha  mandato. 


21 .  Dette  che  ebbe  tali  cose,Gcsìi 
si  turbò  interiormente,  e protestò, 
e disse  ; In  verità , in  verità  vi 


in  persona  di  Davidde  di  me  parla  la  scrit- 
tura , e mie  son  le  parole  piol'eritc  da  lui  in 
occasione  del  tradimento  di  Àchitofelc,  per- 
cliè  son  io  quello  die  dn  tutta  la  storia  del 
re  profeta  9 e in  tutti  i suoi  Salmi  sono  di- 
pintO)  essendo  egli  stato  una  espressa  Ggura 
di  me. 

Vers.  20.  Chi  ricevi  colui,  cht  io  ec.  Dice 
questo  per  consolare  gli  Apostoli,  mostrando 
rhe  egli  e il  padre  hanno  tanto  amore  per 
essi,  che  riceveranno  comefatu  a loro  mede- 
simi raccoglienza,  e V onore,  che  sarà  ad 
essi  fatto  dagli  uomini. 

T.  ni.  £0 
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vobis,  quia  unus  ex  vobis'  tradei 
me.  * Match.  2G.  21.  iVnrc.  14.  18. 

£mc.  22.  21. 

22.  A.spiciebanl  ergo  ad  inviceiii 
discipiili,  baesilanles,  dequodiceret. 


23.  Erat  ergo  rccumb(?ns  unus  ex 
discipidis  ejus  in  sinu  Jesu,  quem 
diligebal  Jesus. 

24.  Innuit  ergo  buie  Simon 

Petrus,  et  dixit  ei:  Quis  est,  de  quo 
dicit?  . , 

25.  Ilaqiie  cum  recubuisset  ille 
sopra  peclus  Jesu,  dicitei:  Domine, 
quis  est? 

2G.  Kespondil  Jesus:  Ille  est,  cui 

\er$.22.Si  f*uardavano  perciò  l'un  l'allro* 
Osservando  ognuno  y se  noUr  potesse  nel 
volto  del  compagno  qualche  indizio  di  miifal- 
to  si  alioce,  e quasi  incredibile. 

Vers.  23.  Stava. . . . mio  de' discepoli  . •. 
posando  ec.  L* intelligenza  di  questo  passo 
pende  dalla  maniera  usata  dagli  Ebrei  nello 
stare  a mensa.  Stavano  aduuque  su  dei  letti 
sedendo  iuchiaali  sul  sinislio  fianco  co’piedi 
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dico  , che  uno  di  voi  mi  tra- 
dirà. 

22.  Si  guardavan  perciò  /’  un 
l’ altro  i discepoli  dubitasi  di  chi 
parlasse. 

23.  Stava  però  uno  de' discepoli j 
che  era  amato  da  Gesù , posando 
nel  seno  di  lui. 

2-1.  jd  questo  perciò  fece  cenno 
Simon  Pietro  e disseglh  Di  chi 
parla  egli? 

2.Ò.  Quegli  pertanto  posando  sul 
petto  di  Gesù,  gli  disse:  Signore, 
chi  è mai  ? 

2G.  Gli  rispose  Gesù:  E colui, 

distesi,  e che  passavano  dietro  all;i  schiena 
del  vicino.  In  questo  modo  ue  avveniva,  che 
il  secondo  quasi  posasse  sul  petto  del  primo. 
11  luogo  di  inexzoera  il  più  onorevole  presso 
gli  Ebrei,  tra^Greci  il  primo.  Imperocché  a 
ogni  mensa  stavano  ni  più  tre  persone,  donde 
il  nome  di  Iriclinio» 

Vers.  26.  Cui  io  porgerò  un  pezzetto  di 
pane  intinto.  Gli  Interpreti  dicono,  che  il  pa* 


m 
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ego  intincliim  panem  porrexero.  Et 
cimi  inliiixisset  panem,  iledilJudae 
Simonis  Iscariotac. 


27.  El  post  Inicccllam  inlroivit 
in  ciim  Satanas.  Et  dixit  ei  Jesus  : 
Quod  facis,  fac  citiiis. 

28.  Hoc  aiitem  nemo  scivit  di- 
scumhcntiiim,  ad  quid  dixerit  ei. 


29.  Q^^idam  enim  piitabant,  quia 
lociilos  lialiehat  Jiidas,  quod  dixis-’ 
set  ei  Jesus;  Emo  ea,  quae  opus  siint 
nobis  ad  diem  festum  : aut  egenis  ut 
aliqiiid  daret. 


tie«  che  Cristo  presentò  n GiuHa  era  intinto 
nella  salsa  di  erbe  amare  usata  per  antico  ri lo^ 
e solenne  in  tal  cena. 

Vers.  17.  Qtiello  che  fai,fatìo  presto*  Con 
queste  parole  Cristo  non  comanda  a Giuda 
di  porre  r ultima  mano  al  suo  tradimento^ 
ma  gliel  permette;  nè  lo  esotta^ma  si  dimo- 
stra apparecchialo  a tutto  soffi  ire.  Vedi  s. 
Leone  Magno  serm.  7.  de  pass, 

Vers.  29.  Compra  quello  che  bisogna  a 
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Cui  in  porgerò  un  pezzetto  di  pane 
intinto.  E avendo  intinta  un  pez- 
zetto di  pane , lo  diede  a Giuda 
I scariote,  figliuolo  di  Simone  : 

27.  E dopo  quel  boccone  entrò 
dentro  di  lui  Satana.  E Gesù  gli 
disse:  Quello  che  fai,  fallo  presto. 

28.  Nissuno  però  di  quelli  che 
erano  a tavola  intese  il  perchè  gli 
avesse  parlato  così. 

29.  Imperocché  alcuni  pensaro- 
no , che  avendo  Giuda  la  borsa, 
gli  avesse  detto  Gesù:  Compra 
quello  che  bisogna  a noi  per  la 
festa;  ovvero  \che  desse  qualche 

Cosa  a’ poveri. 

noi  per  la Possono  queste  pArote  inten* 
Hersi  delle  rose  necessarie  al  vitto.  Questo 
passo  di  s.'CiovAtini,  ma  non  il  solo,  nè  il 
priucipalc)  lia  dato  occasione  a molti  di 
pensare, che  Cristo  anticipasse  la  pasqua, 
facendola  egli  co*suoi  discepoli  prima  degli 
Ebrei,  avendo  risoluto  di  moriieinquelPora 
stessa,  in  cui  cominciava  a immolarsi  nel 


Dan  VASCEI.O  DI  GF.su  CniSTO 

30.  Clini  ergo  ncccpissel  ille  biic- 
ccllain,  exivil  continuo.  Erat  autcìn 
no\. 

31.  Coni  ergo  exisset,  dixit  Jesus. 
Niincclarifìcnliiscsl  Filius  liominis: 
et  Deus  clarificalus  est  iu  eo. 


32  Si  Deus  clarilìcatus  est  in  eo, 
et  Deus  cbiriticabit  eum  in  semetipso: 
et  continuo  clariiicabit  euni. 

33.  Filioli , adliuc  modicum 
vobiscinn  siim.  Quaercti.s  me:  et 
sioiit  dixi  Judiieis:  Quo  ego  vado,  * 
vos  non  poteslis  venire:  et  voliis 
dico  modo.  * Supr.  7.  34. 

Lev.  19.  18. 


tempio  TAgnello  Pasquale.  Non  è questo  il 
luogodi  ti'alUre  Hi  questo  punto  tanto  dibat- 
tuto triigrintrrpreli. 

Vers.  3t.  Adesto  è tinto  glorijicalo  ec, 
Gesù  Cristo  mirando  con  gli  occhi  del  divino 
suo  Spirito  Giuda,  che  va  a consumare  la 
sua  scelleraggine,  i principi  de’  sacerdoti,  e 
capi  del  popolo,  i quali  con  una  turba  di 
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30.  Ma  egli  preso  che  ebbe  il 
boccone,  subito  si  partì . Ed  era 
notte. 

31.  Ma  uscito  che  egli Jn , Gesù 
disse  : /Adesso  è stato  glorificato  il 
Figliuolo  dell’uomo:  e Dio  è stato 
glorificato  in  lui. 

32.  Se  Dio  è stalo  glorificato  in 
lui,  Dio  altresì  lo  glorificherà  egli 
stesso:  e lo  glorificherà  ben  presto. 

33.  Figliuolini,  per  poco  tempo 
ancora  sono  con  voi.  Mi  cerchere- 
te: ma  come  dissi  a’ Giudei:  Dove 
vo  io,  non  potete  venir  voi:  anche 
a voi  lo  dico  adesso. 


solHaU)  e dì  sbirri  con  Giuda  alla  testa  si 
muovono  per  venire  a cattururlo,  riguardando 
con  generosità  grande  di  cuore  la  morte  c i 
patimenti,  come  principio  di  sue  vittorie^  e 
di  sue  conquiste,  esultando  prorompe  in 
queste  parole. 

Vers.  32.  Lo  f>ìorifichfrà  ègìi  stesso.  Lo 
glorìGchcrà  non  per  me/.io  di  profeti,  o di 
Angeli,  ma  da  se  medesimo,  risuscitandolo, 
facendolo  Salire  gloriosamente  al  cielo,  ec. 
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34.  * Maiulalum  iiov  uni  do  vobis, 
ut  diligalis  invicem,  sicut  dilexi 
vos,  ni  et  vosdiligatìs  invicem. 

• Matth.  22.  39.  Inf.  15.  12. 

35.  In  hoc  cognoscent  onines, 
({uia  discipuli  mei  estis , si  dtle* 
ctioncni  linbneritis  nd  inviceni. 

30,Dicitei  Simon  Petrus:  Domine, 
<[uo  vadis?  Rcspondit  Jesus:  Quo 
ego  vado,  non  potes  me  mòdo  setjuì: 
seijuei'is  aulcm  posiea. 


'Ilare  non 


Vers.  34.{'/t  ntio^'ocomAn^nme/ilo.Chiania 
nuovo  il  caniAnd.'tiiionto  delU  mutua  cariti^, 
o (|UiiSÌ  scMiìCcllalo  già  daVuori  degli 

uoiiiiiii,  onde  faceadi  inestlien  di  rinnovai  lo, 
o piuttosto  nuovo  per  la  premura,  con  la 
(piale  Cristo  io  raccomanda,  nuovo  pel  carni'’ 
Icrc  specialissimo , che  gli  aggiugne  di  essere 
distintivo  de'  suoi  veri  discepoli;  nuovo  niial- 
niente  per  l*‘f«ltez4a  della  perfe£Ìone,  alla 
quale  lo  sublimò,  daudo  per  regola  del 
rralellevolc  amoie,  I*  amore  stesso  che  egli 
ha  portalo  a noi.  Coi't  ci  omin/no  ( diceva 
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34.  l/ri  nuovo  co  man  ita  mento  da 
a voi , che  vi  amiate  l’un  l’altro , 
che  vi  amiate  anche  voi  l’un  l’  al- 
tro , come  io  vi  ho  amati. 

Zù. Da  questo  conosceranno  tut- 
ti, che  siete  miei  discepoli,  se  avrete 
amore  l’imo  per  l’ altro. 

za.  Dissegli  Simon  Pietro:  Si- 
gnore, dni>e  vai  tu'  liisposcgli 
Gesù:  Dove  io  vo,  non  puoi  adesso 
seguirmi:  mi  seguirai  però  in  ap- 
presso. 

ZI.  Dissegli  Pietro:  Signore, 

.Minuzio  e queslo 

IH  dà  lìdi’ occhio:  imperocché  non  sappiamo 
che  sin  odiare;  così  (c  questo  lù  fa  insidia) 
ci  t-hiamìamo  fiateUij  come  tutti  Jiglinoli  di 
un  solo  Padre  Iddio,  come  consorti  della 
fede,  coeredi  della  stessa  speranza. 

Ver».  3T,  /:  perche  non  pass’ io  seguirli  ? 
Pietro  non  |>otc;<  sentir  p-irlm'e  di  scparni  si 
dw  Gusto  nè  meno  j>rr  bieve  tempo»  Quindi 
si |ii'otest.i,cl.e  (|u!(ltiuque  ofulic:),  opericolo 
ubbia  n iiicoiitrnie  per  si-guiUrlu  nel  mio 
viaggio  ( ebe  non  iiilciidcvii  bone  qiinl  fosse) 
era  pronto  e sofTiir  tulio  c auche  l:i  iiioi  tc. 
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possum  te  sequi  modo?  Animam 
incanì  prò  le  ponam. 

38.'  Hespondilei  Jesus:  Animam 
tua  in  prò  me  pones?  Amen,  amen 
dico  libi:  Non  canlabit  gallus,  donec 
ter  me  neges.  * Matlh.  2U.  35. 
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Comohmio  (Uscipiths  ait  multtts  in  domo 
Palris  esse  monsiones  , seqne  rursiim  i/- 
hs  assunif/tururn  : 7'fiomae  tlial  se  esse 
vittm,  ivriinlem,  el  ritam;  Phiìippo  au- 
tentf  Paterni  in  se  lùdcn  ; Ulosque  acce^ 
pturos  iptidipiiìi  suo  nomine  prlierint,  et 
se  aliuin  Pnnichtnm  a Patre  eis  missu- 
rum:  docet  qnis  ipsiiin  diligete  dìcendiis 
sitj  etqunìem  pncem  relinqunl  discipnìii, 
qui  de  ipsiiis  discessu  merito  gmulere 
. deherent. 


ON  tiirbelur  cor  ves- 
truni.CredilisinDeiiinj 
et  in  me  crcdite. 


Vers.  I.  Son  si  turbi  il  cuor  vostro.  V’cfleva 
i suoi' Rpostoli  commossi,  e nlU'rrili  ilal 
|irecc<Ìeote  ilisrorso  intorno  alla  sua  morte, in* 
torno  ai  pericoli,  che  lur  sovrasta  va  no,  in  torno 
alia  caduta  del  più  fervente  tra  essi,  cioè  di 
Pietro,  finalmente  intorno  qIIi  orribile  pcrfi* 
dia  e crudeltà  di  uno  di  loro,  per  questo 
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CAPO  DI  CI  ^lOQU AUTO 


Consola  t tUscrpolì,  e dicCj  che  molte  son 
U mansioni  nella  casa  del-Padre,  e che 
tiuoi’rtmcnie  seco  li  prenderà.  Dice  a 
Tommaso j se  essere  vioj  verità,  e vHn^ 
e aFilippOj  che  in  sii  vedesi  il  Padre:  che 
ottetranno  tatto  qitello  che  chit deranno 
in  suo  nome , e manderà  loro  dal  Padre 
un  altro  Paracielo.  Chi  wramente  ami 
Cristo  j e qual  sia  la  pace  che  egli 
lascia  ai  discepoli , i qtiali  ftiuslamenle 
doserebbero  ralle  forarsi  della  partenza 
di  lui. 


or  si  turbi  il  cuor 
vostro . Credete  in 
Dio,  credete  anche 
in  me. 


toggingne.  Non  voglinte  per  Inlto  questo  ah* 
hattervi  , n&  perdere  il  coraggio  \ abbiate 
ferma  fede  in  me,  come  l’avete  in  Dio,  c non 
avete  di  che  temere,  nè  onde  angusti.irvi 
muniti  di  til  protezione.  Rinetle  s.  Agostino, 
che  Cristo  in  questo  luogo  diidnara  manife- 


Digitized  by  Googie 


4U0  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 

2.  In  domo  Palris  mei  mnnsiones 
mtilUc  sunt.  Si  quoininus  dixisscin 
vobis  : Quia  vado  parare  voLis  lo- 
cum. 

3.  Et  si  ahiero,  et  praeparavcro 
vobis  locura,  iternm  vcnio,.  et  ac- 
cipiam  vos  ad  meipsum,  ut  ubi 
sum  ego,  et  vos  sitis. 

4.  Et  quo  ego  vado,  scitis,  et 
viam  scitis. 
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2.  Nella  casa  del  Padre  mio  vi 
sono  molle  mansioni.  Se  così  non 

fosse , ve  lo  avrei  lìetto.  Po  a pre- 
parare il  luogo  per  voi. 

3.  E quando  sarò  partito,  e avrò 
preparato  il  luogo  per  voi , verrò 
di  nuovo,  e vi  prenderò  meco , af- 

Jincliè  dove  son  io,  siate  anche  voi. 

4.  E dove  io  vo , lo  sapete , e la 
via  la  sapete. 


prc.^cstina7.iotie  doveano  ancor  prepararsi 
collii  morie  ) c coirnsceo&iotie  di  Cristo, 
dopo  la  quale  il  cielo,  chefìn  nllora  era  stato 
chiuso,  sarebhesi  aperto,  stabilita  la  ricon* 
ciliazione  degli  iiomiui  con  Dio,  e mandato 
lo  Spirito  santo,  il  quale  idonei  li  rendesse  allo 
niHiistoni  della  vita  beala. 

Vers.  3.  f^errò  di  miovo.  Come  viaggiundo 
molti  di  conserva  si  usa,  che  quelli  che  sono 
andati  avanti  per  disporre  T alloggio , 
ritornano  incoutro  agli  altri  per  introdurli 
nella  casa. 

Vers.  4.  K dove  io  l'o^  lo  sapete j eia  via  la 
sapete.  Dice  (|uesto,  non  perche  lo  sapessero, 
almeno  perfeUainente,  ma  perche  potevano 
facilmente  saperlo  da  quello  che  loro  avea 
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5.  Dicil  ci  Thomas;  Domine, 
nescimus,  quo  vadis:  cl  quomodo 
]>ossumus  viam  scire? 

(J.  Dicit  ei  Jesus:  Ego  sum  via, 
et  verilas,  et  vita;  nemo  vciiit  ad 
Palrum,  nisi  per  me. 

7.  Si  cognovisselisme,  cl  Patrem 

dello  ) e af&iicliè  coufessando  essi  In  loro 
ignoranza  |iotc5se  avere  occasione  dì  istruii  li. 

Vera.  fi.  lo  son  via,  verità,  ec.  Gesù  non 
hnila  a rispondere  su  quello  die  riguardava 
lui  stesso,  iic  dice  più,  dove  vada,  uè  per 
quale  slradn  vi  vndnj  ina  per  maggior  conso- 
lazione degli  uUIiKi  SUOI  Apostoli  inostra 
loro  In  via,  per  cui  polran  giugneredove 
egli  va.  Gesù  Ci  isto  ò via  e unica  via  di  sa- 
lute, c lo  c in  più  m.'iiiicrc:  lo  è per  In  sua 
dottrina,  che  è parola  di  salute,  e di  viti 
eterna^  lo  è per  l’eseinpìu  di  una  vita  tulUi 
santa,  e celeste;  lo  c pe’suoi  meriti , i quali 
hanno  aperto  agli  uomini  il  cielo  chiuso  già 
da  Unto  tempo  per  le  loro  ini(|uilàj  lo  èfiuai- 
meiite  |>ercliè  eglic  che  conduce  con  la  divina 
sua  grazia  gli  detti  al  padre,  infoude  in  essi 
la  fede,  li  sostiene  colla  potente  sua  mano 
nc'pericoli  , e m Ih:  teulnziouì  della  vita 
presciilc,  c li  incmi  siuo  al  termine  felice 
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5.  Disselli  Tommaso:  Signore^ 
non  sappiamo  dooetn  vada: e come 
possiamo  saper  la  via? 

(>.  Disscgìi  Gesti:  Io  sono  via, 
oeritàjC  Vita:  ntssuno  va  al  Padre 
se  non  per  me. 

7.  Se  conosceste  me.  conoscere^ 


dello  scabroso  vinggio  mediante  il  dono  della 
perseveran/.a.  Egli  è verità,  e la  prima  venti, 
egli  c la  vita  iii  origine,  in  principio,  iti  fonte. 
Cile  può  dirsi  di  piti  dolce,  e altoH  consol  ire 
e ravvivare  gli  stnari  iti  animi  degli  Aposlo* 
li,  che  il  farli  ravvis.ire  in  un  Maestro  cosi 
amoroso  la  strada  )>or giungere,  l.i  verità  per 
non  errare,  l.i  vita  per  nOn  temere  l.i  morte? 

Sissuno  al  l*tuire.  È)  lo  stesso  venire  ul 
Patire,  che  conseguire  la  vita  eterna.  Io  vo 
ni  Padre  per  mio  Solo  merito;  gli  altri,  quanti 
ci  poiranno  venire  sino  alla  line  de* secoli, 
non  vi  verranno,  se  non  pe*  meriti  mie»,  per 
virtù  del  mio  Stugue,o  della  mia  morte. 

Vers.  7.  Se  connsccite  me  cc,  à'O  pcrfel- 
Unicntc  conosceste  il  mio  essere,  il  cjualc 
traiuce  nelle  mie  operazioni,  ne’riiiei  miracoli, 
eintulta  latina  vita,coii05ceicsle  a un  tempo 
il  Padre  mio,  ])erchè  una  cosa  stessi  siamoegli 
etl  to,  e le  stesse  proprietà,  gli  stessi  aUrilmti 
T.  III.  62 
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mcum  uti(]iie  cognovissclis  : et 
iimodo  cognoscctis  eum,  et  vidislis 

Clini. 

8.  Dicit  ei  Pliilippus:  Domine, 
oslenile  nobis  Patrem  ; et  sulTìeit 
iiobi.s. 

9.  Dicit  ei  Jesus:  Tanto  tempore 
vohisciim  sum,  et  non  cognovistis 
me?  Pliilipjic,  qui  viiiet  me,  viiletct 
Patrem;  Qiiomodo  tu  dicis:  Ostende 
nobis  Patrem? 

10.  Non  creditis,  quia  ego  in 
Palre,  et  Pater  in  me  est?  Verba, 
ipiaeego  loquor  vobis,  a meipso  non 
loquor;  Pater  auteminme  manens, 
inse  facit  opera. 


nll’uno  c nir»ltrc  nppsrlPnjjono;  e ’je  non 
i*avclc  conosciuto  finora,  lo  conoscerete  in 
appresso,  nllorelic  vi  sarà  data  d.illo  Spirilo 
santo  rinlelligeuia  di  quello rhe  avelcveduto 
in  me:  conciossinclie  avete  in  me  veduto  lui 
stesso  essendo  io  una  viva  immagine  di  lui 
nieilesimo. 

Vers.  8.  Facci  vedere  il  Fadre  . Cretti: 
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ste  anche  il  patire  mio:  e fin  it  a- 
tlessn  lo  conoscerete,  e lo  avete  ve- 
duto . 

8.  Dissegli  Filippo  : Signore  , 
facci  vedere  il  Padre;  e siamo  con- 
tenti. 

9.  Dissegli  Gesù  : Per  tanto 
tempo  sono  con  voi , c non  mi  avete 
conosciuto  ? Filippo  , chi  vede  me, 
vede  anche  il  Padre.  E come  dici 
tu:  Facci  vedere  il  Padre? 

10.  Non  credi,  che  io  sono  nel 
Padre  , c il  padre  è in  me?  La  pa- 
role , che  io  vi  parlo  , non  le  parlo 
da  me.  stesso.  Ma  il  Padre,  che  sta 
in  me,  egli  è che  agisce. 


che  Cristo  avesse  promesso  di  largii  vedere 
conigli  occhi  del  corpo  quello  che  non  si  vede, 
e non  si  intenrle  , come  dice  s.  Ilario,  se  noii 
con  la  fede. 

Vers.  10.  h sono  net  padre , e il  padre  ec. 
iln  già  mostrato,  che  il  figlio  e il  padre  sono 
una  stessa  sostanza;  onde  chi  i*uno  conosce, 
conosce  ancl>eraIlro:  mostra  adesso  la  disUn- 
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1 1 . Noncifililis,  <|uia  ego  in  Paire, 
et  Paler  in  ine  est? 

12.  Alioqiiin  jiropter  opera  ipsa 
creilite.  Amen,  amen  dico  vobis: 
qui  credit  in  me,  0|>era  quae  ego 
l’ricio  et  ipse  f iciel,  et  m.ijuiM  bofiiin 
liiciel:  (piia  ego  ad  Patrem  vailo. 


13.  * Et  qiio.lcuinqiie  pelicrilis 

7.ÌOIIO  rhe  è (i'4  li  pcrsaaidel  piHre  e qurlU 
(lei  figlioj  iin|iriocclic*  senza  l<il  dislinzioue 
non  pod'chJicr  essere  questo  in  quello,  e 
qiioUo  in  qiie.'itu:  e linnlmente  mostra  q.aclt» 
cHc  gli  aiiticlii  piulri  chninano  il  complesso 
(ielle  persone^  per  cui  le  tro  persone  delia 
TriniU  sono  strrUisstrii.ìmente  l'unri  all'altra 
presenti,  nc  Ì'un.*i  è fuori  dell’ altra,  ina 
cinsclirdiin.i  è iieiriiJtr». 

//  padre f che  sUi  in  me  ^ ec.  Ovvero,  che 
nhUa  in  me. Vale  a dire  perpetuamente,  inse- 
pariliilinenteècon  me,  a diOcreiizadi  qttello 
die  avveniva  ai  profeti,  ne’ quali  ancora 
parlava  il  padre,  ma  non  era  in  essi  im* 
mutabilmente,  uc  p€i'|>etuarnenle  come  nel 
figlio. 

£’g/Ì  che  adisce, ec.  In  nio  parla  il  padre, 
quand’io  parlo,  ìn  me  il  padre  opei*a  il  tutto 
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1 1 . ,Vnn  credete  voi , che  io  sono 
nel  Padre , e il  Padre  è in  me? 

12.  Se  non  altro  credetelo  a ri- 
flesso delle  stesse  opere.  In  verità, 
in  verità  vi  dico: Chi  crede  in  rnCj 
farà  anche  egli  le  opere  che  fo  io, 
e ne  Jarà  delle  maggiori  di  queste:, 
imperocché  io  t'o  al  Padre. 

qualunque  cosa  domande- 


quello  clic  io  opero  : come  uno  stesso  è Tcs- 
sej*e;  cosi  una  stessa  c dazione. 

\ ers.  1 2,  Me  Porti  rlelir  fua^f'iori  cc.  Questa 
{grandiosa promessa  fundempita non solamcn* 
te  colla  moltitudine^  e rai  ietà  infinita  de’pro* 
digii  operati  dagli  Apostoli,  ina  inulto  più  coti 
la  animiraliilr  conversione  di  un  mondo 
intero^  quando  alia  predicazione  di  Cristo  un 
piccolo  nuincio  di  soli  Giudei  si  erano  con- 
vertiti. 

Impemccht  io  vo  ni  padre  , ec.  Finito 
adunque  il  tempo  delle  umiliazioni,  c de*pati- 
meiiti,  comincerà  il  tempo  di  far  conoscere 
la  mia  innesti,  e la  mia  gloria  per  mc//o 
delle  meraviglie,  che  da  voi  saranno  operate 
nel  Dome  mio. 

Vers.  n./T  qnnUinque  cosa  (lomamlercie  al 
patire  nel  nome  mio,  la  farò.  1 mirucolt  degli 
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Patrcm  in  nomine meo,  hoc  faciani, 
ut  glori licelur  Pater  in  Filio. 

* .ì/tia/i.  7.  8!  21.  22.  il/«rc.11.24. 

/n/.  1G.  23. 

1 4..SÌ  quid  peticritis  me  in  nomine 
meo,  hoc  faciam. 

1 5.  Si  diligitis  me,  mandata  mea 
servate: 

1G.  Et  ego  rogalw  Patrem,  et 
nlium  Paraclitum  dahit  vobis,  ut 
mancat  vohiscum  in  netermim.  , 


Apostoli  erano  cirelto  del  supremo  potere  di 
Cristo,  perche  operati  dnlU  invocuzione  del 
nome  suo.  La  chiesa  goveroaU  dalio-Spirilo 
santo  I a di  qui  imparalo  a dirigere  al  padre 
tutte  le  sue  petizioni  per  mezzo  del  figliuolo, 
sapendo  henissimo,  che  non  vi  è altro  noma 
dato  agli  uomini  sotto  del  ciclo,  in  cui  fon> 
damento  sia  di  salute,  fuori  di  quello  del 
Salvatore , e Mediatore  nostro,  e Avvocato 
presso  del  p;>dre. 

Af)ìnchc  sia  glorificato  il  patire,  ec.  Vale  a 
dire:  affinchè  tutti  conoscano  T altissima 
podestà,  alla  quale  il  padre  ha  suhliroato 
il  figliuolo,  c gloria  rciidauo  al  medesimo 

padre. 
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rete  a!  Padre  nel  nume  mio,  la  fa- 
rò, affinchè  sin  glorificato  il  padre 
nel  Figlinolo. 


^4.Se  alcuna  cofa  domanderete 
nel  nome  mio  , io  la  farò. 

15.  Se  mi  limate,  osservate  i 
miei  comandamenti. 

1 U.  E io  pregherò  il  Padre,  e vi 
darò  un  altro  .Avvocato,  a finché 
resti  con  voi  eternamente. 


Vcrs.tG.f  IO  pregherò  il  padre,  e inilnràtc. 
Si  esprime  in  tal  guisa  per  riguardo  airullicio 
suo  di  Mctilatore,  tidltandosi  del  massimo 
de’  bencfuii  meritatoci  da  lui  con  la  sua 
morte;  per  questo  non  dice  t'i  darò  io,  ma 
bensì  W darà  il  padre  , c in  tutto  questo 
d isebrso  parla  or  cóme  Dio,  ora  come  uomo, 
e consola  gli  Apostoli,  mostrando  loro, quanto 
gran  bene  uc  dovesse  ad  essi  venire  dalla  sua 
morte. 

yijjinchi:  resti  con  i»oi  eternamente.  Queste 
parole  5011  parlicolarinoute  dette  per  gli 
Apostoli,  e pc*  successori  di  essi,  u’quaii  si 
promette  Tassislcn^a,  e la  direziooo  dello 
Spillo  Santo  sino  alla  line  de’ secoli. 
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17.Sj>iriliuTi  veriUlis,  (jueinnnin- 
tius  non  |>oIgsL  acci|)ere,  quia  non 
videi  eiini,  nec  scil  eum;  vos  auleni 
cognoscelis  emù:  (|uina|)ud  vosma- 
nehil,  et  in  vol^s  crii. 

18.  Non  relinqunm  vosorplianos: 
veniam  ad  vos. 

19.  Adluic  inodÌGum:  cl  mundus 
me  jani  non  videi.  Vos  nutem 
videlis  me:  quia  ego  vivo,  et  vos 
vivetis. 

20  In  ilio  die  vos  cognoscelis. 


Vers,  17.  Cui  il  motulo  non  può  ricet*ere^ 
p€rchi- non  lo  l'ede,  ec.  Il  mondo,  cioè 
uomini  mondani,  sono  guid^ili  non  dallo 
spinto  di  verità  ma  dallo  S|Mnludi  oi  roi'v,Dè 
capaci  sono  di  vedere , c «liscerncre  quel  che 
sìa  lo  Spinto  santo,  nù  .mrito  da*$a<u  ctTetti, 
benché  gli  abbiano  sotto  degli  ocebi^  quindi 
mcravigli.1  noni;,  se  il  mondo  non  può  ii~ 
cevcrlo,  perchè  non  con05cendolo,non  lo  de- 
sidera, nclo  domand.v. 

jiòUcrùcon  v0Ì,e  sarà  in  voi  cc*  Dimorerà 
con  voi,  cioè  con  tutto  ilcoipo  dellachicsa, 
e Sarà  aQchc  iieVuoi  i di  ciaacheduno  di  voi. 
Veis.  18.  Aon  vi  lascerò  orfani^  ci^Ri- 
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17.  Lo  spirito  di  verità,  cui  il 
mondo  non  può  ricevere , perchè 
non  lo  vede,  nè  lo  conosce:  voi 
però  lo  conoscerete  : perchè  abiterà 
Con  voi,, e sarà  in  voi. 

18.  IVon  vi  lascerò  orfani;  tor- 
nerò a voi. 

1 9.  /'"  è poco  più  tempo  : e il 
mondo  più  non  mi  vede.  Ma  voi 
mi  vedete , perchè  io  vivo,  e vive- 
rete  anche  voi. 

20.  In  quel  giorno  voi  conosco- 

rnnrrete  per  la  mia  morte  come  tanti  orfani; 
ma  non  sarete  cosi  per  lungo  tratto  di  tempo: 
appena  partito  ritorno  a voi:  lasccrò  an^ 

cor  di  nuovo,  salendo  al  ciclo;  ma  nè  pur 
alluiM  resterete  lungamente  orfani,  perche  ìo 
ninuderò  a voi  un  altro  Avvocalo,  il  quale 
non  si  stia  per  poco  tempo  con  voi,  ma  con 
voi  abili  sempre,  e sia  in  voi  eternamente. 

Vers.  19.  Ma  voi  mi  vedetr,  ec.  Mi  vedrete 
co*Tostri  propri  occhi  doj>o  la  mia  risurre- 
zione; e la  mia  risurrezione  medesima  sar^ 
il  modello  della  vostra;  risorgerete  anche  voi 
per  sempre  vivere. 

V’ers.  20.  in  quei  giorno  voi  conoscerete,  ec. 

T.  III.  53 
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(|uin  cj-o  sum  in  Palre  mco,  et  vos 
in  ine,  et  ego  in  vobis. 

21.  Qui  bnhel  m.nuliit.i  mea,  et 
scrvat  ea,  ille  est  qui  diligit  me. 
Qui  aiitem  ililigit  me,  diligetur  a 
Patre  meo;  et  ego  diligam  eum,  et 
nianife.'italio  ei  iiieipsuin. 

22.  Dicit  ei  Judas  , non  ille 
iseariotes;  Domine,  quid  factum  est, 
quia  manifeslatiirus  es  nobis  tei- 
|)sum,  et  non  muiido? 

23.  Hespondit  Jesus,  et  di\it  ei; 


Dopo  Ir  min  risurreriooc,  e mollo  pili  nel 
piotilo  «lell»  reiitccu5te,  spiegnti  e illu> 
sli'Rti  clftll*evento  iilclli  ile’piofeli,  compren- 
derete gii  nUissimi  misteri  HclU  unione  mia 
col  pMflie  c delia  untone  di  tnc  con  voÌy  e di 
voi  con  ine.  Se  P.unione  essenziale  di  Cristo 
col  punire  è un  profondo  inistcrodella  inCniU 
grnnde/.i:a  dì  Dio,  Punionc  spirituale  di  Cri- 
slocon  la  sua  chiesa  cun  altro  iiicuinprensi- 
bii  mistero  della  sua  carità.  Vedi  PKpistola 
«li  5.  Paolo  a quelli  di  Efesocn/J.  v.  30.  32.  E 
lo  stesso  Apostolo  altrove  dice,  che  i princi- 
pnti  e le  potestà  hanno  conosciuto  la  moltf* 
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rete,  che  io  sono  nel  Padre  mio,  e 
voi  in  me,  e io  in  voi. 

21.  Chi  ritiene  i miei  comanda- 
menti, e gli  osserva,  questi  è che 
mi  ama.  E chi  ama  me,  sarà  ornato 
dal  Padre  mio  : e io  lo  amerò , e 
gli  manifesterò  me  medesimo. 

22.  Dissegli  Giuda,  fnon  l’/sca- 
riote):  Signore,  donde  viene,  che 
manifesterai  te  stesso  a noi, e non 
al  mondo  ? 

23  Rispose  Gesù,  e gli  disse: 


forme  s.ipienz.'i  di  Dio  per  mez/.o  delU  chiesa. 

Vers.  21.  C/il  riiiene  ec.  Stende  a lutti  i 
veri  r«deli  i^uelto  che  aveva  detto  per  gli 
Apostoli. 

(jU  mnntfestcrh  me  medesimo.  Farò  sicché 
mediante  IMiusIrar.ioiicdel  mio  spirito  cresca 
nelia  cognizione  di  me  nel  tempo  di  questa 
vita,  e mi  vegga  di  poi  a faccia  a faccia  nella 
vita  futura. 

Veri.  22.  A noi^  e non  ni  mondo?  Non 
dovrà  egli  il  tuo  regno*  stendersi  per  tutta 
quanta  la  terra? 

Vers.  23.  ChinnqHe  mi  icmn,  osserverà  ec. 


feWP  ■ ' 
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Si  qilis  (liligit  me  sennonem  meum 
scrviibil,  cl  Pnler  meiis  dii  igei  ciim, 
et  ad  eiim  venieimis,  et  mansioneni 
a|>ud  Clini  l'acieimis. 

24.  Qui  non  diligìtmCj  scrmoncs 
meos  non  .scrvat.  Et  serinoncm, 
(jiicni  aiidistis,  non  est  nieus'.  sed 
eju.s,  qui  niisil  me,  Patris.  ' 

25.  Hacclocutus  SUITI  vobis,  apiid 
vos  inaiiens. 

2().  Paraclitus  aulem  .S|jiritus 
sanctus  , (|ueni  niiltet  Pater  in 
nomine  ineo,  ille  vos  doceliit  omnia, 
et  suggeret  vobis  omnia,  quaccum- 
que  di\ero  vobis. 

27.  Paccm  relinquo  voliis:  pacein 

Non  li  mei'atigliarc,  dice  Cristo  a s.  Giiid», 
Sf  non  H litui  io  ini  maniresterò,  perchè  non 
tulli  mi  Minano,  nè  tutti  osservano  U mia 
parola}  uè  è giusto,  che  della  mia  gloria 
io  renda  partecipi  i miei  nemici.  Per  lo  con- 
trario poi  tutti  coloro,  che  avranno  cura  di 
mettere  in  pratica  la  mia  parola,  la  quale  è 
anche  parola  del  padre,  saran  dislìnli  con  le 
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Chiunque  mi  nmn , osserverà  la 
mia  parola , e il  padre  mio  lo  ame- 
rà j è verrem  da  lui , e faremo  di- 
mora presso  di  lui. 

24.  Chi  non  mi  ama,  nonosserva 
le  mie  parole.  E la  parola  che  udi- 
ste , non  è mia:  ma  del  Padre  che 
mi  ha  mandato. 

25.  Queste  cose  ho  detto  a voi , 
conversando  tra  voi. 

2G.  Il  Paracleto  poi , lo  Spirito 
santo,  che  il  padre  manderà  nel 
nome  mio , egli  insegnerà  a voi 
ogni  cosa , e vi  ricorderà  tutto 
quello  che  ho  detto  a voi. 

21.  La  pace  lascio  a voi, la  pace 


|)iù  tenere  dimostrazioni  di  amicizia  dui 
padre,  c da  me. 

Vers.  2G.  Manderà  nei  nome  mio.  In  grazia 
mia,  per  riguardo  a’ miei  meriti,  e mia 
richiesta. 

Vers.  27./,rt  pace  ìnscio  a voi,  ec.  Gli 
Ebrei  col  nome  di  pace  intendono  la  salute, 
cogni  bene. 
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mcain  (lo  vobis:  non  (|uoinodo 
iniiniliis  dat,  ego  do  vobis.  Non 
(iirbcUir  cor  vestruin  , ncque 
fumiidct. 

2iS.  Audistis,  quia  ego  disi  vobis; 
Vado,  et  venio  ad  vos.  Si  diligerelis 
me,  gauderetis uti([ue; quia  vado  ad 
Patrcin  ; quia  Pater  major  me  est.  ' 


;,  |)riusquani 
fiat:  ut  cum  factum  fuerit,credatis. 


mine 


od.  Jain  non  multa  loiiiiar 
voliisciim  : venit  enim  Princeps 
mundi  bujus,  et  in  me  non  babet 
(iiiidiiiiain. 


A'on  in  ìj'ici  modo,  che  la  dà  il  nioMdo. 
Non  con  sole  nude  e inclficsci  parole,  ma  in 
realtà,  facendo  con  la  virtù  mia  oiinipoteiite 
(|nc)lo  che  vi  anmiiuio*  Ovvero,  vi  annunzio 
non  la  pare  del  mondo,  breve,  instabile,  tilor 
anche  falsa;  ma  U pace  vera,  spirituale, 
eterna. 
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mia  do  a 7'tii:  ve  la  do  io  non  in 
qnel  modo  che  la  dà  il  mondo . 
iSiori  si  turbi  il  cuor  vostro,  nè 
s’ impaurisca. 

2S.  Avete  udito,  come  io  vi  ho 
detto;  Vo , e l’cngo  a voi.  Se  mi 
amaste,  vi  rallegrereste  certamen- 
te, perchè  ho  detto,  vo  ai  Padre: 
conciosstachè  il  Padre  è maggiore 
di  me. 

29.  /'c*  rito  detta  adesso,  prima 
che  succeda:  affinché,  quando  sia 
avvenuto,  crediate. 

30.  Non  parlerò  ancor  molto  con 
voi:  imperocché  viene  il  principe 
di  questo  mondo,  e non  ha  da  far 
nulla  Con  me. 


Vers.  3S.  lì  patire  è mattftinre  tìi  me.  fe 
visiliile, clic  ciò  iiitcnilcsi  secondo  ruinaiu 
iioluca,  secondo  la  ijuale  Ita  anclie  dello  i*o 
al  padre  , da|i|>oii  hè  seconda  U divina,  ilisse 
già  di  essci'c  una  sola  cosa  col  padre. 

V'tis.  30.  falene  il  principe  ec.  Il  diavolo 
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31.  Sci!  ut  cognosoal  iminilus, 
(juia  diligo  Patrcin,  et  * siciitnian- 
daluni  dedit  milii  Pater,  sic  facio. 
Siirgite,  eamus  iiinc.  * /4ct.  2.  22 


(la  per  sè  stesso,  e si  ancora  in  persona  de’suoi 
ministri,  Giuda,  e i nemici  tutti  di  Cristo. 

jVo/t  /tu  fiu  far  nuUa.  Non  Uova  in  me 
colpa  da  punire  ; non  lia  diritto  sopra  di  me; 
perche  in  ine  non  può  trovat  e reato  alcuno. 
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31.  Ma  ajjinchè  il  mondo  cono- 
sca , che  io  amo  il  Padre , e come 
il  Padre  prescrissemi , così  fo.  Al- 
zatevi, partiam  di  qui. 


Vera.  31.  Partiam  di  fin.  Anrfiamoall'orta, 
dove  per  fare  in  lutto  l.a  roloatà  dell’eterno 
mio  padre  debbo  dar  priocipio  alla  mia  pas- 
sione. 
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CAPUT  XV 


Christus  tnlis.  Pater  agricola,  (tiscipuH 
vero  pnlmites  : pmecrptiwt  Christi  de 
mjttun  dilectione  Jrrtjuenter  iteraUitn  : 
Ai*o$toti  amici  Christi,  quihus  secreta 
sua  co$nmnmcavit,et  elegit  eos  ut  fructum 
perpetuum  njjerrent;  tpios  rohorat  ndver^ 
sus  mundi  odium  ac  persecutiones,  di- 
cens  Judaeos  excusationem  non  habere 
de  peccato  suo. 


wm 


46  ' vera:  cl 

Paler  incus  agricola 

iiiilcui  in  me  non  rercnlein  frucluin, 


Vers.  1.  lo  sono  la  vera  vile,  ec.  Negli 
oracoli  de’  |>rofcti,  c in  lulU  la  legge  spessis- 
simo vi'*n  paragonata  la  chiesa  di  Israele  n 
una  Vigna,  orila  quale  fu  innestato  chiunque 
conobbe,  e adorò  il  velo  Dio.  Alludendo  a 
questo,  dice  Cristo,  che  egli  6 la  vile,  e ag- 
giugne  rem,  viene  a dire,  che  ella  sola  ha  in 
sé,  c all!  Ili  comunica  un  sugo  vivificante. 
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CAPO  DtCIMOQLII'iTO 

Cristo  vite,  il  padre  agrìcollorej  i discepoli 
tralci»  Comandamento  della  mutua  dile^ 
zione  sovente  ripetuto.  Gli  y^postoli  amici 
dì  Cristo j acquali  comunicò  i suoi  segreti j 
e gli  elesse,  perche  portusser  frutto  di 
iiurata.  Gli  incortiggisce  contro  l'odio 
del  mondo,  e le  persecuzioni;  e dice, 
che  i Giudei  sono  nel  lor  peccato  inesca^ 
sahili. 


o sono  la  vera  vite:  il 
padre  mio  è ilcoltim- 
tore. 

2.  Tutta  tralci^che* 
non  portano  in  me  J rutto,  gli  to- 

Questa  vite  la  pianlù  il  padre  per  noi,  allora 
quando  mandò  al  mondo  il  figliuolo  a farsi 
uomo,  e rispetto  a questo,  e rispetto  anche 
alla  cura  che  ha  de’  tralci,  chiamasi  il  padre 
il  Coltivatore, 

Vers.  2.  Tutti  i tralci  ec,  Tulli  coloro,  che 
innestali  a me  mediante  il  Battesimo  non 
daran  fruttodi  buooeopere,  saranno  troncati 
dal  coltivatore.  Quelli  che  daran  frullo,  li 
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lollet  eiim  , et  omnein  qui  ferì 
fmctiiin,  piirgabit  cuni,  al  frucliim 
plusallVrat. 

3.  * lam  vos  mundi  cstis  propter 
scrmonem,<jueni  loculus  sani  vohis. 

* Sup.  13.  10. 

4.  Manelc  in  me,  et  egoinvobis. 
Sical  palmcs  non  polesl  ferre  fra- 
ctam  a semelipso,  nisi  manserit  in 
vile;  sic  nec  vos,  nisi  in  me  inan- 
serilis. 


purgher.ì  ogni  «li  più  da  Inttele  mile  afTeKiO' 
IH , piTchc  fruUi  producano  sempre  più  in 
• abbondaniii,  e peifelti^  L=i  quitl  purgazione 
&i  fa  ili  molli  c diversi  modi  dal  divino  Cul- 
tore, e con  le  temporali  adlizioni,  e con  le 
tentazioni,  e con  gli  aiuti  della  potente  sua 
grazia. 

Vers.  4.  Tendevi  in  mCj  t io  in  voi  ec. 
Tenetevi  a me  uniti  per  la  fede,  e Tamorej 
che  così  non  mi  ritirerò  io  da  voi,  non  essendo 
mio  costume  di  abbandonare,  se  non  sono 
abbandonalo. 

Così  nè  men  voi^  se  non  vi  terrete  in  me. 
Io  SODO  l’ unico* principio  di  vita,  e di  feron- 
dilù  per  le  anime.  La  vile  non  riceve  nè  Pes- 
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gìie  via:  e tutti  quelli  che  portiìn 
frutto  j li  rimiunlerh,  perchè  frut- 
tifichino (li  vantaggio. 

3.  ì^oi  già  siete  mondi  in  virtù 
della  parola  che  tu  ho  annunziato. 

4.  Tenetevi  in  me,  e io  in  voi. 
Siccome  il  tralcio  non  puh  per  se 
stesso  dar  frutto  , se  non  si  tiene 
nella  vite:  così  nè  meno  voi,  se 
non  vi  terrete  in  me. 

»er  suo,  nè  il  suo  vegetate  tralci,  ma  l 
tritici  delilioiiu  alla  vile  tutto  (|uetlu  clif  sono. 
Così  io  posso  fave  senracli  voi,  voi  non  potete 
fare  senza  di  me.  Senza  di  me  nè  molto,  nè 
poco,  nè  piccola  cosa,  nè  grande,  aè  facile, 
nò  ditiicile  può  farsi  dii  «Iciino  di  voi.  Così 
nou  v*ha  M'ntpo,  in  cui  Taiuto  divino  oon 
sia  necessario  all*  uomo  cristiano  per  fare 
frulli  grati  a Dìo,  e meritevoli  dì  vita  eterna: 
impeiocchè  di  questi  principalmente  in 
qneslo  luogo  si  p.irla.  Così  sebhine  molle 
cose  fft  Dio  per  l’uomo,  nelle  quali  non  hi 
Tuorno  aìcnna  parte,  nimia  però  ne  fa  l’uo- 
mo, che  Dio  con  esso  lui  non  la  faccia.  YcrilJi 
es.sen2iale,  e capitalissima,  dirò  così,  nella 
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5.  Ego  siim  vilis,  vos  palinites: 
<]iii  manet  in  me,  et  ego  in  eo,  liic 
ieri  fructuin  inultum,  quia  siile  me 
nihil  potestis  Tacere. 

G.  Si  qiiis  in  me  non  manserit, 
mìlleliir  Toras,  sicut  palmes,  et  are- 
scet,  et  colligent  eum,  et  in  ignem 
mitlent,  et  ardut. 

7.  Si  manserilis  in  me  , et  verbi 
mea  in  vobis  manserint,  (piodciim- 
qiie  voluerilis,  peletis,  et  liet  vobis. 

8.  In  hoc  claHGcatus  est  Pater 
mciis,  ut  rructum  pliirimiim  alTera- 
tis , et  elliciamini  mei  Discipuli. 

9.  Sicut  dile.\it  me  Pater,  et  ego 

t'eligione  crisUitn.ì  . Vei  ita  perciò  ripetuta 
anche  uel  verso  seguente  rial  Salvatore. 

Vers.  6.  Quei  che  non  si  terranno  ec*  Si 
descrive  la  sciagura  di  un*noima  separata  da 
Cristo  con  U comparazione  dell'uso  che  si  fa 
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5.  Io  Soli  la  vite , voi  i tralci  : 
chi  si  tiene  in  me , e in  chi  io  mi 
tengo,  questi  porta  gran  frutto, 
perchè  senza  dì  me  non  potete  far 
nulla. 

G.  Quei  che  non  si  terranno  in 
me  , gettati  via  seccheranno  a 
guisa  di  tralci,  e li  raccoglieran- 
no , e li  butteran  sul  fuoco  , e bru- 
giano. 

7.  Se  vi  terrete  in  me , e farete 
in  voi  conserva  di  mie  parole,  qua- 
lunque cosa  vorrete,  la  chiederete, 
e vi  sarà  concessa. 

8.  In  questo  è glorificato  il  Pa- 
dre mio,  che  portiate  gran  frutto  , 
c siate  miei  discepoli. 

9.  Come  il  padre  ha  amalo  me  , 

del  tralcio  inutile  o guasto  reciso  dalla  vite. 
Ve^yasi  Ezecbielle  cap.  xv. 

Vei  s.  8.  In  quetto  c ghnjkato  ec.  Sarà  di 
gloria  al  padre  mìo  la  fecondità  \osUa,  e U 
vostra  perseveranza  ucila  mia  fede. 

Vers.  D*  Tenetevi  nella  mincarìU’t^CotiseT» 
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(lilfxi  vos.  Manclc  in  dileclione 
inun . 

lO.Si  praecepla  mca  servaverilis, 
nianebilis  in  dilectionc  mca  , sicut 
et  l'goPalris  Ilici  pracccpla  servavi, 
et  iiiaiieo  in  ejus  dilcctione. 


11.  llaec  locutus  suin  vobis,  ut 
gauditiin  nieuinin  vobis  sit,  et  gau- 
diuni  vestruiii  iiiipleatiir. 


12. *  Hoc  est  pracceptuni  mcuiti, 
ut  diligatis  inviceni, sicut  dilexi  vos. 

* Srip.  13.  34.  Ephes.  5.  2.; 

1.  rhess.  4.  9. 

13.  Majoiciii  bac  dilectioiiein 
iienio  babet,  ut  aniniam  suam  po- 
nat  quis  prò  aniieis  suis. 

vate  a voi  stessi  tl  maggiore  fJi  tutti  i beai, 
l'amore  die  io  vi  porto.  Può  anche  spiegarsi: 
non  perdete  l'amore  che  avete  per  me. 

Veis.  \\.  Affmdù  godiate  voi  ec.  Il  gaudio 
di  Gesù  Cristo  idi  aver  fatto  in  ogni  cosa  la 
volontà  del  celeste  suo  padre.  Lo  stesso 


Dioiii?ecl  by  Googlc 


SECONDO  S.CIOVANNICAP.  XV.  43j 

COSÌ  in  fio  amato  voi.  Tenetevi  nella 
mia  Carità. 

10. osserverete  i miei  coman- 
damenti, vi  terrete  nella  mia  ca- 
rità , siccome  io  fin  osservalo  i co- 
mandamenti  del  Padre,  e mi  tengo 
nella  sua  carità. 

1 1 . Tali  cose  ho  detto  a voi,  af- 
finchè godiate  voi  dello  stesso  mio 
gaudio,  e il  gaudio  vostro  sia  com- 
pito. 

\2.  Il  Comandamento  mio  è qne- 
.\to,  che  vi  amiate  l’ un  l’altro,  co- 
me ho  amato  voi. 


^'ò.  Nissuno  ha  carità  più  gran- 
de , che  quella  di  colui  che  dà  la 
sua  vita  pe’  suoi  amici. 


(;aurlio  vuole,  che  nhbian  ì suoi  rfiscepoti,  e 
che  in  questo  vad.mo  sempre  crescendo, 
sino  a IfinLo,  che  entrino  nel  gaudio  del 
Signore. 

Vers,  13.  Pe* suoi  amici.  Per  quelli  che 
ama.  Tale  fu  la  card.ì  di  Cristo  verso  degli 
T.  Ili  55 
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14.  Vos  amici  luci  eslis,  si  fece- 
rilis  «jiiae  ego  praecipib  vobis. 

Io.  Jam  non  dicam  vos  servos: 
(juia  serviis  nescit  quid  facial  Do- 
minus  ejus.  Vos  antem  di\i  amicos: 
quia  omnia  quaecuui(|ue  audivi  a 
Palre  meo,  noia  feci  vobis. 


lU.Non  vos  me  clegislis:  sed  ego 
clegi  vos,  et  posui  vos,  ut  eatis,  et 
IVuctum  afTeralis:*et  fructus  vester 
maneat:  ut  quodeumque  petieritis 
Paticm  in  nomine  meo,  det  vobis. 

* Matlh.  2b.  19. 


uomini,  rhe  pei‘  essi  <lic«lc  U propria  yìU, 
onde  ognuno  dir  possa  con  Paolo:  Mi  am?tj 
e Hirtie  se  stesso  per  me*  Questa  carila  pi  o- 
poue  rgli  a*5Uoi  come  esempio  di  quella,  cl»e 
aver  debliono  Putio  per  l’allro.  / 

Veis.  15.  il  sm*o  non.sa  iptelche  faccia  ec* 
Non  ronQda  il  padrone  i proprit  disegni 
asservì,  tua  bcus'i  agli  amici;  c perciò  da  veti 
amici  vi  ho  Irullati,  nianireslaiidovt  tulli  i 
consigli  dell*  elei  uo  mio  padre,  e tulli  i 
misteri  appiirlciieiiti  alla  rcdcii/.iane  del 
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14.  /o/  iiete  mici  ttmici,  se  fa- 
rete quello  che  vi  comando. 

1 5.  Non  vi  chiamerò  già  più  ser- 
vi, perchè  il  servo  non  sa  quel  che 

faccia  il  suo  padrone.  Ma  vi  ho 
chiamati  amici  : perchè  tutto  quel- 
lo che  intesi  dal  Padre  mio  , lo  ho 
fatto  sapere  a voi. 

Mi.  Non  siete  voi,  che  avete 
eletto  me  : ma  io  ho  eletto  voi,  c 
vi  ho  destinati, che  andiate,  e fac- 
ciate frutto:  e il  frutto  vostro  sia 
durevole:  onde  qualunque  cosa 
chiederete  al  Padre  nel  nome  mio 
a voi  la  conceda. 


genere  umAiio.  Qitesli  misteri  non  erano  sUti 
se  non  eonfusamente  Teduti,  e in  gran  ionia- 
nauta  dai  proieli)  ea  voi  sono  stati  dichiarati 
e spiegali  senza  velo,  e gli  avete  veduti  parte 
già  adempiti,  e parte  aijcor  gli  vedrete  con  i 
vostri  pt'opi  ii  occhi. 

Vers.  Uy.  ÌVon  siete  voi  , che  a\'tte  eìetlo 
me,  re.  Prova  massima  delPamor  suo  verso 
di  loro,  dice  con  gran  ragione  essere  questa, 


Digiti-'ed  by  GoogU' 


h fww 

ivi  W % 

fe?', . ,/4' 


“ISG  VANCEI.O  DI  CESu'  CRISTO 

17. *  Ilaec  maniio  voliis,  ut  lii- 
ligiilis  invicein. 

* 1.  Joan.  3.  11.  et  4.  7 

18.  Si  muncliis  vos  udii,  scitele, 
quia  me  priorein  vobis  odio  liahiiit. 

19.  Si  de  mondo  fuìsselis,  mun- 
dus,  qiiod  siiiiineral,  diligerei: quia 
vero  de  mondo  non  eslis,  sr-d  ego 
elogi  vos  de  mondo,  projilerea  odit 
vos  muniliis. 

20.  .Memenlole  sermonis  mei  , 
([oem  ego  ilixi  vobis;  *Non  est  ser- 

che  e^Ii  hn  {>ctts.ito  a lorOf  quan(res.<ij  nou 
pensaviino  a lui  che  gli  ha  elelLi,  chiamali;  e 
ricevuti  presso  di  sì*  in  grado  di  amicizia  ai 
slretla  per  solo  fine  del  loro  hetie.  |>erchè 
pol  lino  ri'utti,  e fruUi  durevoli)  e degni  di 
vita  eterna. 

Vers.  17.  Qiusto  io  v»i  ingiungo.  Dopo  tali 
esempli,  e documenti  dell*  amor  mio  verso 
di  voi  torno  ad  inculcarvi,  che  vi  amiate  Pun 
PaUro;  a questo  fine  vi  ho  i-nminentati  i 
miei  benefizi',  perchèdalta  mia  canta  prenda 
norma , e vigore  quella  che  dovete  aSostri 
fratelli. 

Vers.  19.  Se  voifoiU  cosa  del  mondo,  ec. 
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17.  Questo  io  vi  ingiungo j che 
vi  amiate  V un  V altro. 

18.i9e  il  mondo  vi  odia,  sappia- 
te, che  prima  di  voi  ha  odiato  me. 

IQ-lVc  ivi/  foste  Cosa  del  mondo, 
il  mondo  nmcrchhe  una  cosa  sua  : 
ma  perchè  non  siete  del  mondo,  ma 
io  vi  ho  eletti  di  mezzo  al  mondo, 
per  questo  il  mondo  vi  odia  : 

20.  Hicordates’i  di  quella  paro- 
la , che  vi  dissi:  Non  si  dà  servo' 

Se  al  mondo  c agli  uomini  del  mondo  foste 
simili  nella  vita, e Tie*coslumi,  il  mondo  vi 
ninercbbe  eome  cosa  sua,  pciThè  ninna  cosa 
è tanto  valevole  a strigncre  Pnmicizia  tra  gli 
uomini,  quanto  la  conformità  de* sentimenti 
e degli  afletti.  Tutto  il  contrario  succede  tra 
voi  e il  mondo  : voi  per  effetto  delta  mia 
rarità  siete  stati  separati  dal  inondo;  il  mondo 
vede  In  voi,  e nella  maniera  onde  vivete  voi, 
la  condannazione  de’ suoi  vizii,  per  questo 
non  può  non  odiarvi;  ma  quest’odio  ben 
lungi  dal  recarvi  noia,  o tristezza,  dee  per  lo 
contrario  riempirvi  di  consolazione,  e di 
gaudio. 
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rus  major  domino  suo.  Si  me  per- 
•seciili  stinl,  et  vos  jiersequentur:  si 
scrmoncm  mcum  servaverunl,  et 
veslrum  servabunt.  * MallhAQ.2A. 
Sup.  13.  i(j.  • M<uth.  24.  9. 
21.Scdliaec  omnia  l'aeient  vobis 
propter  nomen  menm  : quia  ne- 
sciuiil  eum  qui  misit  me. 


22.  Si  non  vcnissein,  et  locutus 
luisscm  eis,peccalmunoii  liaberent; 
nuiic  autem  excusatioiiein  non  ba- 
benl  de  peccalo  suo. 

23.  Qui  me  odit,etPalrem  meum 
odit. 


V'ers.  2).  Lo/ttranno  a voi  per  causa  del 
nome  mio.  E i|ucito  appuiilo  5»rii  argmneijlo 
di  gaudio  per  voi  iJ  pnlire  per  «luor  mio.  Gli 
Apostoli  (dices.  Lurn  Ad,  v.  41.)  se  n’nnda~ 
vano  allegri  dal  eospelln  del  Consiglio  per 
essere  siali  giudicati  degni  di  patir  conia- 
melia  per  nome  di  Ge  sii. 

Vers,  22.  Aon  avrchber  colpa.  Non  sareb- 
bero rei  di  uoa  volontaria  ostinata  iitcredo- 
lità,coi|ie  lo  sono,  dopo  die  io  stesso  sono 
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maoj<iorcdel  suopudrone.Se  hanno 
persegiiilato  me,  perseguiteranno 
anche  voi:  sa  hanno  osservata  la 
mia  parola,  osserveranno  anche  la 
vostra. 

21.  Ma  tutto  questo  lo  Jarnnno 
a voi  per  causa  del  nome  mio: per- 
chè non  conoscono  colui  che  mi 
ha  mandato. 

22.  Se  non  fossi  venuto  e non 
avessi  parlalo  loro , non  avrehber 
Colpa:  ora  poi  non  hanno  , onde 
scusare  il  loro  peccalo. 

23.  Chi  odia  me,  odia  anche  il 
Padre  min. 


venuto  a illuminargli,  ea  pre<licareunn  lioU 
trina  tutta  5anU  , e celestiale*  Non  avrebbero 
colpa  («lice  s.  Agostino,  e/;.  I0j0>  cioi:  non 
avrebbero  il  peccato  del  non  credere  in  luì. 
Onesùt  sema  adunque  dice,  che  non  posson 
addurla  : non  ti  abbiamo  udito,  e perciò  non 
abbiamo  creduto.  hnpcrocchcV umana  super- 
bia si  crede  degna  di  scusa  , quando  il  suo 
peccato  viene  da  ignoranta,  non  da  volontà. 

Yers.  23.  Chi  odia  me,  odia,  anche  il  pa- 
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24.  Si  opera  non  iecissein  in  eis, 
(|Uae  nemo  alius  fucil,  peccatimi 
non  liabcrenl:  mine  aulcin  et  viile- 
runt,  et  ocleninl  et  me,  et  Patreni 
niciim. 

23.  S>'(1  ut  adiinpleatiir  sermo, 
qui  in  legecoruni  scriplus  est:*Quia 
odio  lialmerunt  me  gratis. 

* Ps.  24.  1 S).  Lue.  24.  48. 

2(J.  Cum  autem  veiierit  Paracli- 
tiis,  quelli  ego  miltam  vohis  a Pa- 
tre,  S])iritum  verilatis,  qui  a Patre 
procedit,  illc  testiinonium  perliibe- 
bit  de  me; 


fìrc  mio.  ()eltbonu  già  (.in(c  prove  aver  co* 
uosciuto,  che  io  sono  sUto  mniulalo  ddl  pa* 
die^  onde  tulio  (jucllo  che  bari  ratto  contro 
di  me,  lo  hanno  Ì‘>ttlo  contro  del  padre. 

Vers.  25.  Ma  dee  adempirsi  ec.  Cade  in 
ncconrio,  che  si  verifichi  in  me  ijuello  stesso, 
che  Davidde,  Q,;iira  mia,  si  lamentò  che  fos* 
segli  avvenutOydi  essere  odiato  senza  ragione. 

Vers.  26,  Ma  vernilo,  che  sia  U Paracie- 
lo, ec.  In  mezzo  all’odio  immenso,  che  ha 
concepito  contro  di  me  ingiuslameate  la  Si* 
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24.  Se  non  avessi  fallo  tra  di 
loro  opere  tali , che  nissuìt  altro 
mai  fece  j sarebbero  sema  colpa: 
ora  poi  c le  hanno  vedute j è hanno 
odiato  me  , e il  Padre  mio. 

25.  Ma  dee  adempirsi  quella  pa- 
rola scritta  nella  lor  legge:  Mi 
odiarono  senza  motivo. 


2G.  Ma  venuto  che  sia  il  Para- 
cielo che  io  vi  manderò  dal  Pa- 
dre j Spirilo  di  verità,  che  procede 
dal  Padre  j egli  renderà  testimo- 
nianza per  me  : 


oagoga,  non  tcmelCy  che  U mia  causa  possa 
resUr  abbandonata,  o sen/.a  difesa.  Ella  sarà 
palrociiinla  e difesa  non  da  ini  uomo,  non  da 
uii  Angelo,  ma  dallo  stesso  Spirito  di  Dio, 
Spirilo  di  volita,  il  quale  con  rclTusioncdci 
suoi  do/ii  sopra  di  voi,  e sopra  lutti  i fedeli 
far»  nota  al  mondo  tutta  Li  santità  della  mia 
dottrina,  T innocenza  della  mia  viti  c la  in- 
giustizia dermici  persecutori. 

Che  procede  dai  padre.  Il  Greco  : Che 
parie  dal  pndrc.  Seguitando  l’interpretazione 
T.  III.  56 
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27.  Et  vos  icslimonium  perliibe- 
bitis,  quia  ab  initio  mecum  cslis. 


della  volgala,  e intendendo  queste  parole 
della  processione  eterna  dello  Spirito  santo  » 
a chi  domandasse  il  pei  che  Cristo  non  abbia 
detto  : C/ie  procede  dal  padre  e da  me,  si  può 
rispondere, clic  aveva  già  accennalo  suflicieti- 
temente,  c|ie  anche  da  lui  piocede  lo  Spirilo 
santo,  mentre  aveva  detto  , che  cì;1ì  stesso  lo 
avrebbe  mandato:  li  Paracielo  ^che  io  vi  man- 
derò dui  padre,  eoo  la  quul  parola  dal  padre 
oscuramente  significò  anche  la  processione 
dal  padre. 
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27.  E voi  ancora  renderete  testi- 
monianza, perchè  siete  meco  fin 
• da  principio. 


Vcrs.  27.  Perche  siete  meco  sin  da  princi- 
pio.  Voi  iiidivisibili  compagni  miei  fin  dal 
principio  della  mia  predicazione  renderete 
testimonianza  di  quello  ebe  udito  avete  c 
veduto;  nè  la  vostra  testimonianza  potrà  es- 
sere rigettata,  vedendosi,  come  uomini  sem- 
plici e probi,  quali  voi  siete,  privi  di  appog- 
gio , di  autorità,  dì  speranza  umana,  vi  mo- 
strerete pronti  a dare  il  sangue  e In  vita  in  ^ 
conferma  della  verità  da  voi  annunziata. 
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Discipntis  praedicit  futnrns  persrcution£s, 
tUtfuofl  eis  expcdint  ul  ipte  vnda{,  quo 
vcniat  PoraclUus  qui  muntlurn  arfuat, 
ipsfnque  doceni , et  Chri\tum  cìarificeiv 
dtcìarat  qund  dìxcrat,  modìcum  et  jttin 
non  vidcbitis  etc.  addeits  simiiilu^ 
tlinem  de  mtilìere partente  : hortalur  ut  a 
Patte  petnnt  ipùus  nomine  ; praedicilqiie 
ipxorum/ugojn» 


AEc  loculiis  sum  vo- 

B IH'  **'*’  sc:ui(lali- 

zemini. 

2.  Abs(|tic  Sjnago- 
gis  fiiciciil  vos:  sed  venit  bori»,  ut 
omiiis  ([Ili  inlcriicil  vos,  nrbilrctur 
obscqiiium  se  praeslaro  Doo:  • 


Vers.  1.  Ilo  dello  a voi  queste  cose,  ec.  Vi 
lio  predetto  rincreiiulità  de’Giiidei,  l'udie  e 
il  furore,  con  cui  vi  porsrguiternuno  , a fino 
di  premunirvi,  oudé  non  restiate  turbati  e 
scandnlizzAti,  ma  piuttosto  confermati  nella 
fede  c nella  speranza  Ìii  me.  ‘ 
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CAPO  DECIMOSESTO 


Predice  a*dis€epùli  le  persecuzioni  J'uture; 
e che  torna  conto  ad  essi  j che  egli  se  ne 
vada^  perche  venga  il  ParacìctOj  Utpuiìe 
riprenda  il  mondo  j ed  essi  istruisca  e 
glorijichi  Cristo,  Spiega  quello  che  aves’a 
detto:  J^on'asutrà  molto jC  non  mi  vedre^ 
tc.  Similitudine  della  partoriente , Gli 
esorta  che  chieggono  al  padre  nel  nome 
suo:  predice  la  loro  fuga. 


f ^ <ÌGtto  a vot  queste 

cose  , afjìnchè  non 
scamlnlizzati. 

2.  Fi  cacceranno 
dalle  Sinagoghe:-  anzi  verrà  tem- 
po, che  chi  V ucciderà,  si  creda 
di  rendere  onore  a Dio. 


Vers.  2.  Ànzi  verrà  tempo,  che  chi  v'mcci- 
derà^  etf.  Cn  esempio  di  tnl  faiso  zelo  sì  Iia 
in.  quelli  Ebrei,  i quali  avenn  giurato  di  non 
prender  cibo,' nè  bevanda, iiiicbè  non  aves- 
sero ucciso  Paolo,  ^iti  XXIII.  12.;  si  ha  anche 
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3.  Et  linee  facient  voliis: 
non  novcrunt  Palrcni,  ncque 


4.SedI»aec  locutiis  siim  vohis,  ut 
cum  vencrit  liora  eorum,  remini- 
scamiui,  ijuia  ego  dixi  vobis. 

5.Hacc  aufein  vobis  ab  inilio  non 
dixi,  quia  vobiscuni  eram;  et  nunc 
vado  ad  eum  qui  misil  me;  et  nemo 
ex  vobis  interrogai  me:  Quo  vadis? 


nello  stesso  P<»o]o,  e in  tutto  quello  clic  egli 
fece  contro  i Cristiani  prima  di  sua  conrer* 
sionc. 

Vci  s.  4.  AffitìchÀ:  ricordiate,  che  io  ve 

U ho  dettc.V,  con  questo  siale  certi  della  mia 
sapienza,  c dcllii  mia  verac'il^. 

Vers.  Perche  io  era  con  voi.  Queste  cose 
non  ve  le  ho  predette  cosi  chiaramente  al 
principio  della  vostra  vocazione,  perche  fino 
a tanto  che  io  sono  stalo  con  voi,  U guerra, 
che  i ncniici  della  verità  hanno  mossa  contro 
la  mia  parola,  cadeva  tutta  sopra  di  me:  voi 
non  siete  stali  finopi  presi  di  mira:  tolto 
ch’io  sia  a voi,  allora  coraincerà  per  voi  il 
tempo  de’combattimentt,  che  avrete  da 
sostenere  per  la  predicazione  del  Vangelo* 
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3.  E vi  tratterauno  così;  perchè 
non  hanno  conosciuto  nè  il  Padre, 
nè  me. 

4.  Ma  vi  ho  dette  queste  cose , 
affinchè  venuto  quel  tempo  vi  ri- 
cordiate, che  io  ve  le  ho  dette. 

5.  Non  vi  ho  però  detto  questo 
in  principio  , perchè  io  era  con  voi: 
ora  poi  vo  a lui  che  mi  ha  man- 
dato: e nissundi  voi  mi  domanda: 
Dove  vai  tu? 


PiM'U  Cristo,  come  se  gin  non  fosse  piti  eoo 
gli  ' Apostoli  9 U tenerezza  dell’ amor  suo 
tieendogìi  quasi  vedere, coineavveouto quel- 
lo che  tra  poco  dovea  accadere. 

E nissuno  di  ihjì  mi  domaruìa^  cc.  Lo  are* 
vano  veramente  sopra  di  ciò  interrogato, 
ma  leggermente,  c senza  mostrare  gran  pre- 
mura di  esser  informati;  e-  verteva  di  più, 
come  tutto  quello  che  detto  aveva  dcli’au- 
dare  egli  al  padre  suo , non  lo  avevano  ben 
capito.  Dice  però:  nissuno  di  voi  cerca  di 
essere  informalo  da  me,  dove  io  vada,  e il 
perche,  e con  qual  fine,  e con  quul  vantaggio 
per  voi;  e se  finalmente  io  vada  per  uou 
toruare  mai  più,  o sia  ancora  per  venire  a 
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(i.  SgtI  quiu  iiauu  luculus  suni  vo- 
Ijìs,  Irislitìa  iinpluvil  cor  vcslrum. 


7.  Sud  ego  veritalem  dico  vobis: 
Expedil  vobis,  ut  ego  vadani:  si 
enimnuti  abiuro,  l’araclilus  non  yc- 
nicl  ad  vo&:  si  aulein  iibicro,  inil- 
tam  ciim  ad  vos. 

8.  Kl  cum  vcncrit  ille , argucl 
inunduin  de  peccalo,  cl  de  juslilia, 
et  de  judicio; 


9.  De  peccalo  qiiidem , quia  non 
crcdiilerunt  in  me: 

10.  De  juslilia  vero,  quia  ad  Pa- 
Irein  vado,  cl  jainnon  videbilis  me; 


l'ivefici'vi.  Ciio,  c!ie  veramente  ami)  vedendo 
rainico  vicino  a partire  per  an  lungo  viaggio, 
Ira  mille  i|uesili  d»  fargli  sopra  la  sua  assenza: 
voi  Duu  me  uc  Clic  nissuuo)  ma  piuttosto  a 
tale  annunzio  vi  pcrde(cd'animo,evicunsu- 
mate  di  tristezza. 

. Vers.  7»  Se  io  non  me  ne  vOj  non  vetrà  a 
voi  ec.  li  Paracielo  non  verrà,  so  non  dopo 
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6.  Ma  perchè  vi  ho  dette  queste 
cose , la  tristezza  ha  ripieno  il  vo- 
stro cuore. 

1.  Ma  io  vi  dico  il  vero;  E spe- 
diente  per  voi,  che  io  meri  vada; 
perchè  se  io  non  me  ne  vo , non 
verrà  a voi  il  Paracielo  ; ma  quando 
me  ne  sarò  andato,  ve  lo  manderò. 

8.  E venuto,  ch’egli  sia,  sarà 
convinto  il  mondo  riguardo  al  pec- 
calo, riguardo  alla  giustizia,  e ri- 
guardo al  giudizio  ; 

9.  Riguardo  ai  peccato,  perchè 
non  credon  in  me: 

10.  Riguardo  alla  giustizia,  per- 
chè io  vo  al  Padre,  e già  non  mi 
vedrete: 


clic  ron  lo  spurgimcnlo  del  sangue  mio  avrò 
pl.ic.'it.v  la  giustìzia  divina,  riconciliati  gli 
uomini  con  Dio  , preparatigli  a ricevere  i 
doni  celesti.  Bisogna  aduni|uc,  ed  è utìle'per 
voi,  che  io  parla,  evi  lasci* 

Vers,  8. , 9.  , 10.  Sarà  convinto  il  mondo 
riguardo  al  peccato,  ec.  Lo  spirito  santo  riu- 
T.  111.  5J 
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11.  Df  jtulicio  aulcm,  (|uia  Prin- 
cejjs  liiijus  mundi  jani  judiualus  est. 


fnccei'à  al  mondo  il  pefcalo,  in  cui  ({Ì»ce  quasi 
sepolln,  giustÌ4Ìa  non  curata^  e il  gitidiKÌo 
da  Uil  non  inlcso.  Lo  spirilo  di  verità  ( dice 
Cristo  ) prenderà  U dif«'54  della  mia  causa, 
e deli»  vostra,  r làrà  vedere  al  momlo,  da  cui 
sono  condamialo  qua)  pcecalorc,gli  farà, dico, 
vedere,  come  egli  ò lutto  immerso  nel  pec- 
calo: conciossiacliè  c privo  ilclla  fede,  senza 
la  quale  nissunu  può  esser  libero  Ini  peccato. 
In  prova  che  il  mondo  è peccatore , gli  op- 
porrà la  sua  infedeltà,  per  la  q»i*ile  è separato 
da  Cristo:  onde  non  può  in  lui  non  regnare 
il  peccato. 

(Convinto  ilmondo  di  peccato. sarà  convinto 
anche  riguardo  alU  vera  giusti/.ia:  perchè  lo 
spinto  di  verità  f.nà  vedere,  come  nissnno 
può  essere  veramente  giusto  d ivanli  a Dio, 
se  non  mediante  la  fede  in  Coti  Cristo,  il 
quale  ci  ha  riconcili.ili  col  (ladre  suo:  /^i 
ginsiiztu  tii  Dio  (dice  PAposlulo  a Ilom.  m. 
22.  ) mediante  la  fede  di  Oesh  Cristo  per 
Ulti,  c sopra  lutti  coloro  che  credono  in  lai, 
L i mia  stessa  pai  lenza  da  voi  per  tornarmene 
al  padre  sarà  argomeiilodell'averiomcrilata, 
e acquistati  per  tutti  gli  uomini  la  giustizia, 
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1 1.  /t'f^uanlii  al  ^iudizh  poi, 
perchè  H Principe  di  questo  mondo 
è già  stato  giudicato. 


e la  viti  ctcrm:  conciossiaciiè non  ritornei'ci 
al  cielo,  se  non  avessi  ronsnrnati  Topcra,  per 
cui  sonoatitomamlato;  ne  iovo  per  ritornare 
uii’altiM  volta  al  mondo  a morire,  mentre 
con  una  sola  obUxioncho  meritato  la  giustizia, 
c la  snntifirazione  de^glustì  di  tutti.  ì secoli 
passati,  presenti,  e luturi. 

Finalmente  sarà  co  rivinto  il  mondo  riguardo 
al  giudizio,  u sia  riguardo  alla  assoluta  porle^ 
stà  M ine  concessa  in  cielo  e in  terra:  imperoc- 
ché enettivamente  vedranno, comeilprincipe 
<li  (juesto  mondo,  sotto  di  cui  giacevano  da 
tanto  tempo  gli  uomini  in  durissima,  e uh- 
hroliriosa  schiavilti,  è stato  condannalo,  e 
su|iGiato  da  me,  e discacciato  dalTusurpato 
suo  regno;  imperocché  vedranno,  cume  nis- 
suna  forza,  o del  diavolo  stesso,  o di  tutte  le 
podestà  della  teir»  animate  da  lui  contro  di 
me,  e contro  di  voi,  sarà  valevole  a impedire, 
che  il  mondo  tutto,  spezzati  i Ucci  del  Demo- 
nio, abbandonata  Fidolatria,  cofra  ad  ab- 
bracciare il  Vangelo,  e a soggettarsi  al  mio 
regno.  Kcr/<cnyi.xu.v.' 31.  Anche  qui  considera 
(jcsÌi  quelio  che  succeder  dove»  dopo  U sua 
morte,  come  se  già  fosse  avvenuto. 
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12.  Adirne  niulla  liabeo  vobis  (li- 
cere; .sed  non  poleslis  portare  modo. 

1 3.  Ciim  autem  viyierit  ille 
SpiritiLS  verilatis  , docebit  vos 
omnem  vcrilalcm;  non  cnim  loijiie- 
tur  a semelipso:  sed  (]uaeeiiin(jiie 
aiidiet  loipieliir,  et  ijuae  ventura 
siint,  annutiabit  vobis. 

1 1.  Ille  ine  clarificabit  : (piùi  de 
meo  accipiet,  et  annuntiabit  vobis. 

15.  Omnia,  ([tiaecumque  babet 
Pater,  mea  sunt.  Propterea  dixi: 
quia  de  meo  accipict,  et  annuntiabit 
vobis. 

Vers.  13.  Non  vi  ftarìerà  dasè  Parla 

dello  spirito  santo,  come  di  un  ambasciadore 
mandato  agli  Apostoli  per  istruirli  di  tulle  le 
verità  necessarie  per  lo  sLabìlirncnto  della  sua 
chiesa.  Non  dirà  se  non  quello  che  sarà  stalo 
detto  dal  padre  e da  me. 

Vers.  14.  E^U  mi  {•lonfichcrà: pcrchi  rice- 
t*erù  del  mio.  Lo  Spirito  santo  procede  dal 
figliuolo  non  men  che  dal  padre,  e partecipa 
della  stessa  natura  divina^  ricevè  perciò  dal 
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12..'l/o//e  cose  ho  ancora  da  dir- 
vi; ma  non  ne  siete  capaci  adesso. 

13.  Ma  venuto  che  sia  quello 
Spirito  di  verità  j vi  insegnerà 
tutte  le  verità:  imperocché  non  vi 
parlerà  da  sè  stesso;  ma  dirà  tutto 
quello  che  avrà  udito , e vi  an- 
nunzierà quello  che  ha  da  essere. 

14.  Egli  mi  glorificherà:  perchè 
riceverà  del  mio  j c ve  lo  annun- 
zierà. 

15.  Tutto  quel  che  ha  il  Pa- 
dre è mio.  Per  questo  ho  detto, 
che  egli  riceverà  del  mio , e ve  lo 
annunzierà. 


figliuolo  insieme  eoo  divinila  U sapienza, 
per  cui  annunzierà  agli  Apostoli  le  cose  fu* 
ture;  onde  questo  stesso  spirito  di  profezia 
ridonderà  in  gloria  dello  stesso  figliuolo. 

Vers.  15.  Per  questo  ho  detto,  che  efili 
riceverti  del  mio.  Avendo  io  ricevuto  dui 
Padre  la  sua  stessa  essenza,  quello  che  Io 
Spirito  santo  riceve  dal  padre,  lo  riceve  anche 
da  me,  che  sono  insieme  col  padre  un  solo 
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1f).  Moiliciini,  et  jani  non  viile- 
liitis  me:  et  ilenim  modiciim,  et 
videbilis  me;  qiiiii  vado  ad  Patreni. 

17.  Dixerunt  ergo  ex  discipnli.s 
ejiis  ad  invicem  : Quid  est  lioc, 
qiiod  dicit  nohis:  Modicum,  et  non 
videliitis  me,  et  itiTum  modicum,  et 
vidcliilis  me,  et  quia  vado  ad 
Palrem? 

18.  Dicelianl  ergo;  Quid  est  hoc, 
quod  dicit,  Modicum?  Nescimus, 
qiliil  loqiitliir. 

1 9.  Cognovit  aulem  Je.sus.  oiiia 
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1 G.  Un  fiocheuino , e non  mi  ve- 
drcte  : e di  nuovo  un  pochettino,  e 
mi  vedrete:  perchè  io  vo  al  Padre. 

17.  Disscr  però  tra  loro  alcuni 
de’  suoi  discepoli  : Che  è quello 
che  egli  ci  dice  : Non  andrò  molto, 
e non  mi  vedrete:  e di  poi,  non 
andrò  molto,  e mi  vedrete  e me  ne 
vo  al  Padre/ 

18.  Dicevano  adunque:  Che  è 
questo  che  egli  dice.  Un  pochettino? 
Non  intendiamo  quel  che  egli  dica. 

1 9.  Conobbe  pertanto  Gesù,  che 
bramavano  d' interrogarlo,  e disse 
loro:  l^oi  andate  investigando  tra 
di  voi  il  perchè  io  abbia  detto:  Non 
andrò  motto  , e non  mi  vedrete  : e 
di  poi , non  andrò  molto,  e mi  l'e- 
drete. 

20.  In  veritò,  in  verità  vi  dico, 


poco  mi  pcrilert’le  di  vista,  pei  che  io  morirò; 
ma  poco  dopo  ini  rivedrete, perche  risusciterò. 
Vera.  20-  Piangerete  e gemerete  voi,  ec. 
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plornhitis,  et  flebitis  vos;  niundus 
autem  gaiulehit:  vos  auteni  conlri- 
stabimiiii;  sed  tristitia  vostra  verte- 
tur  in  gaiidiiim. 

21.  Midier  cum  parit,  tristitiam 
babetj  qua  venit  liora  ejiis:  cuni  au- 
tem pepererit  pucrum  , jam  non 
meminit  prcsstirae  jiropler  gaiidiuni; 
quia  natus  est  homo  in  munduni. 


22.  Et  vos  igiliir  mine  qiiidem 
tristitiam  babetis;  itcriim  autem  vi- 
debo  vos,  et  gaudebit  cor  vestrum, 
et  gaudium  vestrum  nerno  lollet  a 
vobis. 


Quando  mi  vedretccattura [odivenuto  Puoroo 
dei  dolori,  crocifìsso  e morto. 

Il  monilo  jioi  goderà  cc,  I principi  delle 
Sinegoge,  i nemici  del  nome  mio  trionfereuno 
per  avermi  finalmente  tolto  dal  mondo. 

Veis.  22.  vedrò  di  bel  nuovo^  dopo  U 
mia  risurrezione.  È però  da  osser¥arsì,  che 
la  predizioDC  di  Cristo  dal  versello  20.  lino 
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che  piangerete , e gemerete  coi;  il 
mondo  poi  goderà:  voi  sarete  in 
tristezza,  ma  la  vostra  tristezza  si 
cangerà  in  gaudio. 

lA.La  donna,  allorché  partori- 
sce è in  tristezza  , perchè  è giunto 
il  suo  tempo:  quando  poi  ha  dato 
alla  luce  il  bamhino,  non  si  ricorda 
più  dell’  aJJ'anno  a motivo  dell'al- 
legrezza; perchè  è nato  al  mondo 
un  uomo. 

22.  E voi  adunque  siete  pur 
adesso  in  tristezza;  ma  vi  vedrò  di 
hcl  nuovo,  e gioirà  il  vostro  cuore, 
e nissuno  vi  torrà  il  vostro  gaudio. 


ni  seguente  riguardava  veramente  in  primo 
luogo  lo  itnto  degli  Apostoli  nel  tempo  della 
passione,  e della  morte  del  loto  maestro;  ma 
riguardava  ancora,  c riguarda  lo  stato  di 
tutti  i giusti  nel  tempo  di  questa  vita  sino 
alla  sua  seconda  venuta,  nella  quale  adempito 
vedrassi  pcrfetlnmentc  quello  che  egli  dice, 
che  la  tristezza  de* giusti  si  cangerà  in  perpetua 
allegrezza,  lasciando  a noi  di  intendere,  che 
T.  HI.  58 
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23.  l'.t  in  ilio  ilie  me  non  roga- 
bilis  qiiidqiiain.*  Amen,  amen  dico 
vobis:  si  quid  policritis  Palrem  in 
nomine  meo,  dabit  vobis. 
’Matth.l.l.,  et  21 . 22.  Mare.  11.24. 

Lue.  11.9.  Sap.\4.  13i  JaC.  1.  5. 

24.  Usque  modo  non  pelislis 
(piidquam  in  nomine  meo:  petite, 
et  accipielis,  ut  gaudium  vestrum 
sit  plenum.  ' 

25.  Haec  in  proverbiis  locutus 

per  l’opposito  ili  morlalc  eterna  tristesza  si 
convcrlirà  il  passeggero  e f«tso  gaudio  dei 
mondani. 

Vera.  23.  tn  quel  giorno  non  m* ìnU  rroghe^ 
rete,  ec-  Dopo  la  mia  risurrezione,  e molto 
più  dopoU  venuta  dello  Spirilo  santo  rischia- 
rate già  dall’evento  le  profezie,  aperti,  e il- 
luminati gli  ocelli  del  vostrocuure  per  inten- 
dere lutti  i misteiS  , non  avrete  bisogno 
d*  inteiTOgarmì  , come  iic  avete  bisogno 
adesso. 

InveriUt,  in  verità  -vi  ttico,  cc.  Nuovo 
argomento  di  consolazione,  la  sicurezza  di 
C8sei*e  esauditi  dal  padre*,  oude  in  qu.vlunque 
contrarietà, e in  qiuluiiqueainizioneabbiaito, 
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23.  E in  quel  giorno  non  mi  in- 
terrogherete di  alcuna  cosa.  In  ve- 
rità, in  verità  vi  dico,  che  qualun- 
que Cosa  domandiate  al  Padre  nel 
nome  mio,  ve  la  concederà. 

24.  Fino  adesso  non  avete  chie- 
sto cosa  nel  nome  mio:  chiedete  e 
otterrete j affinchè  il  vostro  gaudio 
sia  compito. 

25.  Ilo  dette  a voi  queste  cose 

assente  il  loro  Maestro,  sicuro  il  rifugio  nella 
carità  del  padre,  da  cui  tutto  otterranno  pei 
meriti  dello  stesso  Salvatore  c Mediatore 
divino. 

V'ers.  2-i.  Fino  adesso  non  avete  chiesto 
cosa  nel  nome  mio,  Non  è meraviglia,  5e  non 
avendo  fino  a quest’ora  conosciuto  abbasUn/.a 
l’ufficio,  che  io  lio  assunto  di  Mediatore  tra 
gli  uomini  e Dio,  voi  non  avete  pensato  di 
avvalorare  le  petizioni  vostre  presso  del  padre 
con  interporre  il  mio  nome.  Fatelo  in  av- 
venire, e sarete  esauditi,  c nulla  vi  resterà  da 
desiderare. 

Vers.  2 'u  Ilo  dette  a voi  queste  cose  penda 
di  proverbi,  cc.  Quantunque  il  discorso  prece- 
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4G0  VANGELO  DI  Gesù'  cristo 
snm  vobis.  Venlt  bora,  cum  jam 
non  in  provcrbiis  loquar  vobis,  scd 
palam  de  Paire  annunlialio  vobis. 

21).  In  ilio  die^  in  nomine  nieo 
petelis;  et  non  dico  vobis,  quia-  ego 
rogabo  Palrcm  de  vobis: 

27.  Ipse  eniin  Pater  amnt  vos, 
qiiiii  vos  me  amastis,  et  credidistis, 
quia  ego  a Deo  exivi. 

28.  Rxivi  a Patre,  et  veni  in  miin- 
diim:  itcrum  relinquo  mundiim,  et 
vado  ad  Palrein. 

dente  di  Cristo  fosse  ussaì  chinro  c nperto, 
nondimeno  vedeva  egli  bene,  rhe  non  era 
ben  inteso  dagli  Apostoli;  e perciò  dice;  io 
vi  ho  parlato  finora  quasi  per  via  di  simili- 
tudini, e di  cnimmi,  almeno  tali  tutt*ora 
sembrano  a voi  le  mie  parole;  m.i  non  è lon- 
tano il  tempo,  in  cui  per  meuzo  dello  Spirito 
santo  comunicherò  a voi  V intelligenza 
de’mistcìi  del  padre. 

io  il  Padre  ec.'Son  toglie  di  mezzo  la  sna 
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per  via  di  proverbi . Ma  viene  il 
tempo f che  non  vi  parlerò  più  per 
via  di  proverbi , ma  apertamente 
vi  favellerò  intorno  al  Padre. 

20.  In  quel  giorno  chiederete 
nel  nome  mio  ; e non  vi  dico  ^ che 
pregherò  io  il  Padre  per  voi  : 

27.  liHfìerocchè  lo  stesso  Padre 
vi  ama  ; perchè  avete  amato  me,  e 
avete  creduto , che  sano  uscito  dal 
Padre. 

28.  Escii  dal  Padre , e venni  al 
mondo  : abbandono  di  nuovo  il 
mondo , e vo  al  Padre. 


mediazione,  s<fnza  la  quale  nissono  puòaverc 
arrosso  al  padrej  ina  vuole  tnu.ilzare  l'amore 
<IeI  padre  verso  gli  Apostoli,  e verso  lutti  i 
fedeli  sooi,dÌcendo:  voinon  potete  certamente 
dubitare  dell’ninor  mio;  tic  è oecessario,che 
io  vi  dica,  con  qual  premura  esciriterò  per 
voi  Tiiflìzio  di  Avvocato, e di  Mediatore  presso 
del  padfe:  sappiate  solamente,  rlie  l'avermi 
voi  amato,  e Tavere  creduto  in  me,  vi  dà  un 
diritto  infallibile  all' amore, e ai  benefizi  del 
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29. Dicuiit  ei  discipuli  ejus:  Ecce 
iiunc  p.i  1:1111  loijiieris, et  proverbium 
nulluni  (licis. 

30.  None  scimus,  quin  scìs  omnia, 
et  non  opus  est  libi , ut  ([uis.te  in- 
terroget:  in  hoc  credimus,  ipiia  a 
Deo  exisli. 

31.  Respondit  eis  Jesus:  Modo 
crcililis? 

32. *  Ecce  venit  bora,  et  jarn  ve- 

nit,  ut  dispcrgainiiii  unusciuisqtie  in 
]>ropria,  et  me  solimi  reliiiquatis; 
et  non  sum  sulus,  (juia  Pater  mc- 
cum  est.  * Malth.  2G.  31. 

Marc.  14.  27. 

33.  Ilacc  locutus  suiA  vobis,  ut 

Vers.  30.  Adesso  conosciamo j che  tu  sai 
tuiio.  Mentre  hai  potuto  leggere  ne'nostri 
cuori  la  oscurità  in  cui  eravamo  alle  tue 
parole,  e il  desiderio  che  avevamo  di  chiederne 
a te  U spiegasioiie. 

Vers.  31:  Adesso  credete?  Vi  pensate  di 
credere,  di  aver  vera,  e soda  fede?  Vcrrem 
presto. alla  prova.  Tra  poche  ore  voi  fuggirete 
chi  <iua,  chi  là,  lasciandomi  in  abbandono. 
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29.  Gli  dissero  i suoi  discepoli: 
Ecco , che  ora  parli  chiaramente , 
e non  fai  uso  d' alcun  proverbio. 

30.  Adesso  conosciamo , che  tu 
sai  tutto , ' e non  hai  bisogno  che 
alcuno  ti  interroghi  : per  questo 
crediamo,  che  tu  sei  venuto  da  Dio. 

31.  Rispose  Gesù;  Adesso  cre- 
dete ? 

32.  Ecco  viene  il  tempo , anzi  è 
venuto,  che  siate  dispersi  ciascuno 
nel  suo  luogo,  e mi  lasciate  solo;  ma 
non  son  solo,  perchè  è con  meco 
il  Padre. 


33.  Tali  cose  vi 


Vers.  32.  Ma  non  son  solo,  perche  è con 
meco  il  Padre»  Spic{;ii  qual  sia  il  suo  abbati- 
lionuuicuto  ; sarà  abbandonato  generalmente, 
0 nssolutamente  da  tutti  gii  uomini,  ma  avrà 
sempre  seco  il  padre  per  suo  aiuto,  e per  suo 
conforto. 

Vers.  33.  cose  vi  ho  dette,  affinché  in 
me  abbiale  pace,  ec.  Vi  ho  resi  avvertiti  della 
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4G4  vangelo  di  cf.su'  cristo 
in  me  pacem  lialiealis.  In  mondo 
prcssoram  habebitis;  sed  confidile: 
ego  vici  munilum. 

vostrn  fug«,  e dclln  vostra  debolezza,  non 
pei'cliv  vt  perdiate  d*animo;  ma  anzi  affinrhò 
intendiate,  che  la  pace,  e ia  sicurezza  vostra 
non  dovete  riporre  nella  vostra  virtù,  e nel 
vostro  coraggio,  ma  solo  nella  speranza  in 
me,  c nell’aiuto  della  mia  grazia.  Infatti  di 
bel  nuovo  vi  dico,  clic  nel  uioudo  dou  altro 
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chè  in  me  abbiate  pace.  Nel  mondo 
sarete  angustiati  ^ ma  abbiate  fi- 
danza: io  ho  vinto  il  mondo. 


troverete  che  angustie  e nfraniii;  m»  fateTi 
cuore,  io  ho  vinto  il  mondo  per  voi,  c lo  ho 
vinto  con  tutti  i suoi  terrori,  erontutti  i suoi 
amori.  Avrete  anche  voi  da  combattere,  ina 
combatterete  non  senxa  di  me  con  uo  nemico 
già  debellalo  da  me. 
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capi:t  XVII 


Onitio  Offristi  ad  t*airem  prò  utriusqtie  c/a- 
r^ationc,  prt>  tliscipuìis  et  iis  tfui  per 
iUos  in  ipsitm  esscnt  crediiuri,  utser%>€n^ 
tur  a malo,etomnes  sinl  unufnjtHiuulus^ 
rpie  cognoscal.  ipsum  fuisse  a Palrt 
missum/ 


AEC  loculiis  est  Jesus: 
0^  B el  siiblevalis  oculisiii 

coclum.clixìt:  Paler, 
venit  bora,  clarifiea 
lilitiiii  laum  , ut  filius  tuus  clarifi- 


Vers.  1 . Alzati  gli  occhi  ai  deh.  Il  nostro 
divino  Ponlcficecomincl*  a porgere  preghiere 
a Dio  perse, e pel  popolo. 

(ilori/icrt  il  tno^^liuo/o,  onde  ec.  Fa’cono- 
srerc  al  mondo  Tesser  mio,  i motivi  dclU 
mia  vrnul'i,  il  fine  delle  mie  iimilia/ioni,  e 
de* patimenti  che  debbo  solTiIre.  Molli  al 
vedermi  divenuto  roblrobrio  degli  uomini  e 
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CAPO  BECI^OSETTIMO 


Orazione  di  Crislo  al  padre  per  la  ffìoriji- 
emione  di  ambedue j per  i discepoli,  e 
per  quelli  che  eran  per  credere  in  lui, 
che  siano  salvali  dal  male,  e siano  tutti 
una  sola  cosa,  e il  mondo  conosca,  come 
ff>ìi J'ii mandalo  dal  padre. 


Gesù , e al- 
V (ìCtlii  al  cielo, 

disse: Padre,è  giunto 
il  tempo , glorifica  il 
tuo  Figliuolo  y onde  anche  il  tuo 
Figliuolo  glorifichi  te  : 


trattato  non  come  uomo,  ma  quasi  venne 
(ielld  terra,  ne  saj'anno  sratidalizzAli,  e vacil- 
leranno nella  fede.  Uendimi  col  risuscitarmi 
da  morte  la  mia  gloria,  e conferma  nella  mia 
fede  i cuori  deboli  e incostanti,  afiìncliò  si 
dilati  sempre  più  il  mio  Vangelo,  da  cui  siano 
illuminati  tutti  i popoli,  e conoscano,  e ado- 
rino il  tuo  santo  nome* 


^ -/r  T • 
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2.  * Sicut  iledìsli  ci  potestatem 
omnis  carnis,  ut  oiunc,  quoti  dcdi- 
sli  ci , del  cis  vilam  actcrnam. 

* Manli.  28.  18. 

3.  lliicc  est  aiilem  vita  aclerna  , 
ut  cogno.scnnt  tc,  soluiu  Dcuiii  ve- 
runi, et  quem  misisli  Jesuiii  Cliri- 
slum. 

4.  Ego  te  clarilicavi  super  tcr- 
rain  ; opus  consumiu-Tvi , quod  de- 
disti  niilii  ut  faciam  ; 


Vci'8.  2.  Siccome  hai  tinlo  a lui  pode$tà, . . 
affinché  tffli  dìa  ec»  Tu  gli  hot  date  in  ere- 
dità tulle  le  Genti,  affinchè  sia  a tutte  prin- 
cipio, e fonte  di  salute,  c dia  la  vita  eterna  a 
tutliqucgli,  i quali  sono  stati  dati  da  tea  lui, 
cioc<a’ tuoi  eletti*  E notisi,  come  doj>o  dì  aver 
detto, che  ilpudre  ha  soggettati  tutti  gli  uomini 
al  figliuolo,  aggiunge  il  fme,  che  è di  dare  la 
vita  eterua  non  a lutti,  ma  a quegli  i quali 
sono  stati  in  ispccial  modo  dati  a lui  dal 
medesimo  padre  : imperocché  in  questa 
maniera  parlando  dimostra  due  verità;  primo, 
«'he  Cristo  ha  meritato  la  salute,  e la  vita 
eterna  per  tulli,  perchè  è morto  per  tutti: 
secondo,  che  non  tutti  arrivano  'alla  salute 
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2.  Siccome  hai  data  a lui  potè- 
sili  sopra  tutti  gW uomini,  affinché 
egli  dia  la  vita  eterna  a tutti  quel- 
li che  a lui  hai  consegnati. 

2.  Or  la  vita  eterna  si  è , che  co- 
noscano te,  solo  vero  Dio,  e Gesù 
Cristo  mandato  da  te. 


4.  Io  ti  ho  glorificato  in  terra  j 
ho  compito  l’opera  che  mi  desti  da 
Jare; 


non  per  difetto  del  Salva tore,  il  quale  e^uaU 
mente  che  il  padre, vuole  la  salute  dì  tutti, 
ma  per  colpa  dogli  stessi  uomini. 

Vers;  3.  Orla  vita  eterna  sic^che  conoscano. 
Viene  a dire  la  maniera,  onde  alla  vita  eterna 
si  giugne,  consiste  nella  cognizioncdel  solo 
vero  Dio,  e dell’ unico  Salvatore,  o Meflialoro 
tra  Dio  egli  uomini,  senza  di  cui  nissuno 
p.uògiugnere  a Dio.  I Gentili  non  eoiiosce- 
vano  nv  il  vero  Dio,  nò  il  Salvatore;  gli  Ebrei] 
conoscevano  il  vero  Dio,  ma  non  conobbero, 
anzi  rigettarono  il  Salvatore.  Per  gli  uni  e 
per  gli  altri  prega  Cristo. 

Vers. 4.  lo  ti  hoglofificalo  interra,  ec.Con 
la  mia  predicazione,  con  Piuuoccoza  e san- 
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5.Kt  mine  claritìca  ine  lu,  Pater, 
apud  Icmelipsuin  clarilale  ipiain 
liabuì,  pritis(|uain  inuiidiis  esset, 
a[)ud  le, 

(>.  Mniiìrestavì  nomcn  tuum  lic- 
niinìhus  , qiios  dedisti  milii  de 
mundu  : lui  crani,  cl^inilii  eos  de- 
disti: et  scrmonem  luuin  servave- 
ruiit. 


Iit3  della  mia  vita, con  i miei  miracoli, canche 
con  i miei  palimcnli,  e con  la  mia  iiioiTc:  im- 
perocché t|uesla  fu  Hi  massima  (jlorìa  al  padre, 
come  sofTerla  Hai  li;{liuolo  per  ubbidire  a lui; 
e di  questa  hiteiide  anche  di  parlare,  riguar- 
dandola come  già  avvemsla  per  la  forma  riso- 
luzione che  aveva  dì  solTrirU;  onde  anche 
soggiugne:  ho  compito  l* opera , che  mi  desti 
da  fare* 

Vers.  j.  E adessoglorijìcnme , o padrc^ec* 
Dopo  che  io  per  ubbidienza  a’tuoi  eterni 
decreti,  e per  hi  tua  gloria  mi  sono  uiiiiliiito 
sino  alla  forma  di  servo,  e sino  alTapparenza 
di  peccatore,  rendi  a me  quella  gloria,  della 
quale  io  fui  in  possesso  nel  cielo  prima  del 
comincia iuen(ode*secoli.  Si  comunichi  questa 
alla  natura  dcli*uomo  assunta  da  roe,  sia 
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5.  E adesso  glorifica  me , o Pa- 
dre , presso  a te  stessa  con  quella 
gloria  , che  ebbi  presso  di  te  pri- 
ma che  il  mondo  fosse. 

G.  Ho  manifestato  il  tuo  nomea 
quegli  uomini,  che  a me  conse- 
gnasti del  mondo:  eran  tuoi,  e gli 
hai  dati  a me:  e hanno  osservato 
la  tua  parola. 


1 


pnlesc  al  mondo  mediante  la  mia  risurrezione, 
che  divenendo  uomo  non  ho  lasciato  di  es- 
sere quello  che  fui  ab  eterno,  lo  splendore 
della  tua  giuria,  e figura  della  tua  sosUiita. 

Vers.  0*  Ho  maniJciUilo  il  tuo  nome  a 
i/ficj{/i  uomini,  ec.  Ilo  predicato  la  tua  santità, 
la  tua  giustizia,  la  tua  carità  a tutti  coloro,  i 
quali  tirali  da  te,  e segregali  dalla  turba 
«le*  mondani  sono  venuti  a seguir  la  mia 
scuola. 

iCnmo  tuoi,  ec.Elran  tuoi  per  la  creazione, 
e più  particolarineute  per  reiezione  eterna 
fatUne  da  te,  e miei  li  facesti  traemlogli  a 
me,  tinìnchè  in  me  credessero,  e confessas- 
sero, ch*io  sono  il  Ci  islo,  il  Salvatore  degli 
uomini* 


ìi 


M. 


i 
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7.  Nmic  cogiioverunl,  quia  oni' 
iiia,  quae  dedisli  milii,  nbs  te  suni 


8.  Quia  vcrba,  quae  dedjsti  mibi, 
dedi  cis:  et  ijisi  aceejierunl,  et  co- 
gnoverunt  vere,  quia  a te  exivi,  et 
erediderunt,  quia  tu  me  niisisti. 


9.  Ego  prò  eis  rogo;  Non  prò 
mundo  rogo,  scd  prò  bis,  quos  de- 
disli mibi;  quia  lui  sunt; 


Vera.  7.  Ifannoconosdutoyche  tnttòfjtieUo 
che  hai  dato  a me,  vieti  da  te.  In  cambio  di 
dire  tutto  quello  che  ho  insegnato  ad  essi, 
per  onore  del  padre  dice  tutto  quello  che  hai 
dato  a me.  Hanno  a molti  indubitati  segni 
riconosciuto,  che  non  d’altronde  cbe  date 
polevaii  procedere  e l.i  dottrina  che  io  ho 
predicato,  e i miracoli  da  ine  fatti  in  coiifcr> 
mazione  di  essa. 

Vers.  9. Non  prego  pel  mondo,  S.  Agostino 
traci.  107.  Joan.  Per  mondo  vuole  che  si 
intendano  coloro,  i quali  vioono  secondo  la 
concupiscenza  del  mondo,  e non' sono  in 
quella  sorte  di  grazia,  che  da  lui  siano  eletti 
di  mezzo  al  mondo.  Dice  egli  adunque,  che 
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7.  Adesso  hanno  conosciuto, che 
tutto  quello  che  hai  dato  a me, 
viene  da  te; 

8.  Perchè  le  parole. , che  desti  a 
me , le  ho  io  date  a loro:  ed  essi  le 
hanno  ricevute,  e hanno  veramente 
conosciuto , che  sono  uscito  da  te, 
e hanno  creduto  che  tu  mi  hai 
mandato. 

9.  Per  essi  io  prego  : Dfon  prego 
pel  mondo,  ma  per  quelli  che  hai 
dati  a me  : perchè  sono  tuoi; 

non  a Jitvort  del  mondo  ei  ma  per 

(piclli  che  U padre  a lui  diede:  imperocché 
dall*a%ferffli  il  padre  già  dati  a Ini,  nc  itcn/te 
che  a qntH  mondo  non  appartengano,  per  cui 
egli  non  prega,  E iii  queste  parole  dì  Cristo 
una  rMgioQ  sì  conlicDC,  per  cui  debba  il  padre 
esaudirlo^  mentre  uon  per  gli  empi,  nò.  per 
gli  iiicrjeduli,  e nò  per  gli  stolti  iuiiatori  del 
mondo  egli  preg  i,  inu  per  colui  o ciie  il  padre 
amano,  e ai  padre  appartengono. 

Perche  sono  tuoi  ec.  Non  lascinno  di  es- 
ser tuoi,  anche  dopo  che  gli  li.ii  dati  a me, 
perchi  le  cose  Lue  son  mie,  e le  mie  tue,  dice 
nei  versetto  seguente. 

T.  Ili 


CO 


Al  A VANCEI.O  DI  GESÙ  CRISTO 

lo.  Kl  niea  omnin  Ina  suiit,  el 
tua  inca  sunt:  et  claririuatus  suin 


in  cis. 

1 1 .  Kt  jani  non  snni  in  miindo  , 
et  Ili  in  inuiulo  siint,  et  ego  ad  te 
venio.  Pater  sancte , .serva  eos  in 
noniine  tuo,  (|iios  dedi.sli  milii:  ut 
sint  unum,  sieut  et  nos. 


1 2.  Culli  csseni  cum  eis,  ego  ser- 
valiain  eos  in  nomine  tuo;  * Quos 
dedisti  milii , custodivi:  et  nemo  ex 
eis  periit,  nisi  lìlius  perditionis,  ut 
Scriptura  inipleatur. 

* /i/.  18.  9.  Pf,  108.  8. 


Vers.  11.  /;  io  già  non  sono  net  mondo , e 
sono  nel  mondo.  Adtiiice  un  uiiovo 
motivo  di  i'accotnnn<lar{jh  mIP  amove  del 
padrC)  percliù  si  divìde  da  essi,  lasciandogli 
tu  mc/.zo  ai  pericoli)  c eUe  tempeste  del 
mondo. 

Ciislodisci  nel  nome  tuo  ....  nffìn-^ 

chèec.  Consei  va  per  tua  bontà  iieiramor  tuo 
e Della  tua  grazia  quelli  che  ini  liai  già  dati, 
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10. £  tutte  le  cose  mie  sono  tue, 
e le  tue  mie:  e da  essi  sono  stato 
glorificato. 

11.  i’  io  già  non  sono  nel  mon- 
do, e questi  sono  nel  mondo,  e io 
vengo  a te.  Padre  santo,  custodi- 
sci nel  nome  tuo^  quelli  che  hai  a 
me  consegnati , ajjinchè  siano  una 
sola  cosa , come  noi. 

12.  Quando  io  era  con  essi  nel 
mondo , io  gli  costodiva  nel  nome 
tuo.  Ilo  conservato  quelli  che  a 
me  consegnasti:  e nissuno  di  essi  è 
perito,  eccetto  quel  figliuolo  di 
perdizione , affinchè  si  adempisse 
la  Scrittura. 


aiTinchò  siano  tutti  un  solo  spirito,  e un  sol 
volere,  come  siniti  tu  e io. 

Vers.  12»7/t>  conservato  quelli  che  a me 
consegnasti:  e nissun  di  essi  è perito , ec- 
ccUo  ec.  Ho  custoditi  c difesi  dalla  morte 
delPatiima  tutti  quelli  die  tu  mi  hai  dati: 
nessuno  di  essi  è peritoj  è perito  bensì  colui, 
che  volle  la  sua  perdizione,  e la  perdizione 


WmWà 
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13.  Nunc  Rulcm  ad  te  venio;  et 
linee  1u([iior  in  mundo,  ut  liabennt 
gmidiiim  inemn  ìmpletiini  in'scme- 
tipsis. 

14. Kgo  dedi  eis  serinoncm  tiiiini, 
et  niundus  eos  odio  liabuit , quia 
non  siinl  de  iniiniju,  sicntet  ego  non 
snm  de  iniindo. 

15.  Non  rogo,  nt  tollas  eos  de 
mundo , sed  ut  serves  eos  a malo. 
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desso  poi  vengo  a te:  e t<di 
cose  dico,  essendo  nel  mondo,  af- 
finchè abbiano  in  sè  stessi  compito 
il  mio  gaudio, 

^4.  lo  ho  comunicato  loro  la  tua 
parola,  e il  mondo  gli  ha  odiati, 
perchè  non  sono  del  mondo,  sicco- 
me io  non  sono  del  mondo, 

15.  Non  chiedo , che  tu  li  tolga 
dal  mondo,  ma  che  li  guardi  dal 
male. 

Tinelli  f:irIo  rironoscere  più  agevolmente  pel 
vero  Messia. 

Vei  s.  1 5.  j4fjlnchc  abbiano  in  sè  stéssi  ec. 
Affinchè  godano  ÌMteriormeute  della  conso- 
lazione, e del  dolce  conforto,  di  cui  io  godo, 
di  sapere  cioè,  che  non  mancherà  loro  giam- 
mai U tua  protezione,  la  tua  assistenza. 

Vera.  14.  tl^mondo  f*ìi  ha  odiati,  ec.  Il 
rispetto,  con  cui  hanno  ricevuto  la  mia  dot- 
trina, e rornore,  con  cui  hanno  ad  essa  con- 
formato la  loro  vita,  gli  ha  rcnduli  odiosi  al 
mondo,  perchè  nulla  h.an  più  di  comune  con 
esso,  c perchè  seguendo  l’esempio  mio,  si 
Sono  intieramente  divisi  dal  mondo,  alienati 
dalie  sue  massime  , e da*  suoi  perversi 
costumi. 
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1G.  De  miitulo  non  sunt,  sicut  et 
ego  non  sum  de  niundo. 

IT.Sanclifica  cos  in  verilatc.  Ser- 
mo luiis  veritas  est. 

18.  Sicut  tu  ine  misisti  in  muii- 
duin,  et  ego  misi  co.s  in  munduin. 


19.  Et  prò  eis  ego  sanclilico  mei- 
psum:  ut  sint  et  ipsi  sanctilìcati  in 
ventate. 

20.  Non  prò  eis  autein  rogo  tan- 
tum , sed  et  prò  eis  qui  credituri 
sunt  per  verhuin  eorutn  in  me. 


21.  Ut  omnc's  unum  sint.  sicut 


Vers.  1 7,  Santi ftcali  nella  verità.  La  f/arola 
tua  è verità,  ec.  M»ndti  soprAdiessi  lo  Spirito 
di  verità,  il  quale  li  santifichi;  cioè  li  coiisagri 
e idotjei  li  renda  alla  predicazione  della 
verità,  che  è quanto  dire  della  tua  parola,  la 
quale  è la  stessa  verità. 

Vera.  19,  E per  amor  loro  io  santifico  me 
sUsso.  Per  essi  ioufferisco  me  stesso  Sacerdote 
insieme  e viUihiu>  alììnchè  mediante  il  mio 
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Eglino  non  sono  del  mondo, 
come  io  non  sono  del  mondo. 

17.  Santifìcali  nella  verità.  La 
parola  tua  è verità. 

Vi. Siccome  tu  hai  mandato  me 
nel  mondo , così  io  ho  mandato 
loro  nel  mondo. 

1 9.  E per  amor  loro-  io  santifico 
me  stesso:  ajfinchè  essi  pure  .siano 
santificati  nella  verità. 

20.  Nè  io  prego  solamente  per 
questi,  ma  anche  per  coloro  , i 
quali  per  lajoro parola  crederanno 
in  me  : 

21.  Che  siano  tutti  una  sola 


sagrificio,  siano  essi  veramente,  e perfet- 
tamente SatiliGcali  per  rUiteriore  npeiszione 
deitn  Sjti'ilu  <li  santiftcaztoae.  Lh  voce  santi- 
Jìcare  , t sanUftearsi  s»  usa  sovente  nello 
Sicritture  per  rlmnure  U destinazione  di  una 
cosa,  ovvero  la  preparazione  dì  una  persona 
per  un’ azione  sacra,  e religiosa,  yedi  Joan. 
XI.  , Alti  XXI.  34. 

Vcis.  21.  Che  siano  tulli  una  sola  cosa» 
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lu  Pater  in  me,  et  ego  in  le,  ut  et 
ìpsì  in  tiobis  unum  sìnt;  ut  credat 
imiiulus.  quia  tu  me  misìsti. 


22.  Et  ego  ularilalem,  ijuam  de- 
(listi  milii,  (ledi  eis:  ut  sint  unum, 
siciit  et  nos  unum  sumus. 


23.  Ego  in  cis,  et  tu  in  me:  ut 
siriL  consummati  in  unum:  et  co- 
enoscat  mundus,  (luia  tu  me  misi- 


Siano  un  sol  cuore,  e un’anima  sola  per  la 
perfetta  unione  debili  aiitmi  iivquel  clic  con- 
cerne la  fede,  c per  U mutua  costante  carità, 
come  c5sen<Ìo  tulli  inembri  di  un  inedcsinio 
corpo.  K questa  unione  sia  tanto  pcrlctta, 
che  rappresenti  in  qiialclie  mudo  la  peiTct- 
lissima  e divinissima  utùoue,  die  è Ira  noi. 

Siano  anch*  essi  una  soia  cosa  in  noi. 
Vuole,  clic  i fidili  siano  una  sola  cosa  per 
la  recipioca  unione  tra  loro,  e die  siano 
atu-oiM  una  soL  cosa  per  la  roslaute  unione 
col  padre  e col  figliuolo. 

Onde  creda  il  mondo  cc.  La  pci  fetta  uni- 
formità di  sentimenti,  e la  intima  unione  di 
carità,  die  regnerà  tra’miei  fedeli,  sarà  uno 
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cosa,  come  tu  sei  iri  me,  o Padre, 
e io  in  te,  che  siano  anche  essi 
una  soia  cosa  in  noi;  onde  creda 
il  mondo , che  tu  mi  hai  mandato  . 

22.  E la  gloria  , che  tu  desti  a 
me,  la  ho  io  data  ad  essi:  ajjinchè 
siano  una  sola  cosa,  come  una 
sola  cosa  siam  noi. 

23.  Io  in  essi,  e tu  in  me;  af- 
finchè siano  consummati  nell’uni- 
tà: e.  affinchè  conosca  il  mondo. 


dei  mezzi  per  trarre  il  mondo  aiU  fede,  per- 
suadendolo della  santitù  dolili  mia  dottrina,  e 
della  verità  della  una  missione.  Gli  Atti  degli 
Apostoli  ci  faranno  toccar  con  mano  i’adem- 
pimento  di  questa  profezia. 

Vers.  22.  E la  gloria j che  tu  desti  a mej  ec» 
ilo  comunicalo  ad  essi  tutti  i beni,  e tutti  i 
doni  celesti,  de' quali  tu  mi  hai  ricolmo,  gli 
ho  onorati  col  distintivo  di  figliuoli  di  Dio, 
come  lo  sono  stato  io  da  te;  io  per  natura, 
eglino  per  adozione,  nfiìnchccome  membri  di 
una  stessa  famiglia  siano  una  sola  cosa, come 
una  cosa  sola  siamo  noi. 

Vers.  23.  Io  in  essi»  Per  la  comunione  della 
natura  umana,  jier  la  comunicazioncdclinio 
T.  HI.  6i 
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Sii , et  (lile.visti  eos,  sicut  et  ine  di- 

lexisti. 

24.  Pater,  ijiios  deJisli 

volo,  ut  ubi  SUDI  ego,  et  illi  sint 
niccum  : ut  videiiiit  claritalem 

ineam,  «jiiam  dedisli  milii:  qui.!  di- 
le.visti  me  ante  coiislitulionein 
mundi. 

25.  Pater  jusle,  mundiis  le  non 
cognovit:  ego  aulcui  le  cognovi:  et 
hi  cogiioverunl,  quia  tu  me  misisti. 


2G.  F.t  notum  feei  cis  nomen 


Spirito,  per  la  dilezione  mia  verso  eli  loro,  e 
lìnaloicntc  per  la  partecipazione  del  corpo,  e 
del  sangue  mio  nella  Eucaristia. 

E tu  in  me,  cc.  Ovvero  come  tu  in  me,  per 
la  natura  diviiin  unita  alla  niìj  umanità. 

Vers.  ?4.  Patire , io  voglio  ec.  lo  bramo 
ardentemente,  che  tutti  ì tuoi  eletti  siano 
aoch’eski  a parte  della  mia  felicità,  che  nii 
veggano  sedente  ne*  cieli  alU  tua  destra, 
cotonato  di  quella  gloria,  che  amorosamente 
mi  destitiusU  prima  della  creazione  del 
mondo. 
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che  tu  mi  hai  mandato,  e hai  amato 
loro,  come  hai  amato  me. 

24.  Padre , io  voglio,  che  quel- 
li, che  desti  a me  siano  aneli"  essi 
con  me , dove  son  io:  che  veggano 
la  gloria  mia,  quale  tu  V hai  a me 
data:  perchè  mi  hai  amato  prima 
della  formazione  del  mondo. 

23. Padre  giusto  , il  mondo  non 
ti  ha  conosciuto:  ma  io  ti  ho  cono- 
sciuto: e questi  han  conosciuto, 
che  tu  mi  hai  mandato. 

26.  E ho  fatto  , e farò  noto  ad 


\ev5.2'u  Padre  giusto,  il  mondo  ec.  Tu, 
che  rendi  a ciascuno  secondo  le  opere  sue, 
rendi  conveniente  mercede  a .coloro,  i qunti 
lasciantfo  il  mondo  nella  sua  incredulità 
hanno  creduto  a me,  e mi  han  seguitato. 

Vers.  2G.  jiffuuhc'ìa  cnrìUt^  con  la  (juale  ec. 
Gli  instruirò  anche  dopo  la  mia  risurrezione 
de’misleri,  c dciPanior  tuo,  onde  sinpre 
più  couosceiidoti,  ti  amino,  e degni  divengano 
di  essere  da  te  amati  con  amor  simile  a quel- 
lo, che  porti  a me,  c io 'sia  unito  con  essi, 
con  le  membra. 


come  il  capo 


DiuiiiitKJ 
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CAPUT  XVIII 


Jesus  a Judisis  cnpitur,  iltis  primnm  ad 
ipsius  l'erbum  in  ierram  cndentibus:  ad 
Aunam  et  Cniphnm  ilucitur:  respondens 
interroganti  Pontijiei , aìapa  caedilnr: 
tera  Petro  negntur:  ductus  in  praeto^ 
riunì,  dicit  Pilato  suum  regnum  non 
esse  de  hoc  ntundo:  Jitdaei  Jcsiim  morì 
ciipiiint,  soluto  Barabba. 


i ciim  dixissct  Je- 

0®  L sus,  *egressus  est  cum 
iliscipulis  siiis  trans 
larrcnlemCctlron,«ibi 
erat  liortiis,  in  qiiem  introivit  ipse, 
et  (liscipuli  ejus.  * 2.  Re,".  15.  23. 

Malth.  2G.  3G.  Marc.  14.  32. 

Lue.  22.  39., 


V'^ers.  1.  Use)  co*  suoi  discepoli  di  là  dal 
torrente  ec.  Usci  dalln  città,  della  quale 
erauo  aperte  le  porte  particolarmenle  in  oc- 
casione dell*  immenso  concorso  di  gente  per 
le  grandi  solennità,  come  era  la  Pasqua, nelle 
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CAPO  JDECIMOTTAVO 


Gesù  è catturato  da'Giudeiy  i quali  prima 
da  una  parola  di  lui  cadono  per  terra,  È 
condotto  ad  Jnnuj  e a Caifa.  Risponde 
al  pontefice j che  la  interroga , e riceve 
una  guanciata.  È ne^^ato  da  Pietro  tre 
volle.  Condotto  nel  Pretorio  dice  a Pilato j 
che  il  suo  Re^no  non  è di  questo  mondo, 
l Giudei  vogliono,  che  sciolto  Barabba, 
muoia  Cristo. 


^PTo questo jGesà  USCÌ 
TI  discepoli  di  là 

n Li^  Jj  dal  torrente  Cedron , 
dove  era  un  orto  ^ in 
cui  entè'ò  egli  e i suoi  discepoli. 


quali  solennità  non  poteva  tutta  In  inoUitudiiie 
over  luogo  per  albergar  dentro  le  muta.  Da- 
vidde  figura  di  Cristo  essendo  perseguitato 
dal  figliuolo  Assalonne,  fuggendo  dallo  città 
passò  lo  stesso  torrente  accompagnato  dalle 
lagrime  di  tutti  t buoni.  L’ingrato  lìgliuoto 
era  l’ iinniogìne  del  popolo  Ebreo.  Secondo 
Topinioue  più  verisimile.  il  nome  di  questo 
torrente  viene  dui  nero  coloi  e delle  sue  acque. 
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2.  Sciehal  nutein  et  Jiidas,  <[ui 
tradebiilcuin,  locum;(juia  frctjucn- 
ter  Jesus  cuiiveiicrat  illue  cum  di* 
scipulis  siiis. 

3.  * Judas  ergo  cum  accepisset 
cohortem,  et  a Ponlificibus, clPha- 
risacis  ministros,  ^enil  illue  eum 
lalernis,  et  facibus,  et  armis. 

• Matlfi.  20.  47.  Marc.  14.  43. 

Lue.  22.  47. 

4.  Jesus  itaque  sciens  oiiiiiiaijuae 
ventura  erant  super  eum,  processit, 
et  dixit  cis;  Queni  quaeritis? 

5.  Respoiiderunt  ei:  Jesum  Naza- 

Vci'S,  2»  Or  questo  Ino^o  era  Cf>^/ii/o  cc* 
Elose  A4Ìunque  Gesù  questo  liio^o  a posU, 
pci'rhc  quivi  volle  essere  rallurato. 

\eis,  Z,  j4vula  una  coorte,  ec.  La  coorte 
eia,  come  dìrtinnio  noi  j unn  compagnia  di 
soldati^  che  faceva  parie  della  IcgioiicRomana 
f^edi  Mntth.  xxvi.  -4. 

Vers.  j.  Gli  risposero:  Di  Gesh  ec.Igi'audi 
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2.  Or  questo  luogo  erri  cognito 
anche  a Giuda , il  quale  lo  tradi- 
va : perchè  frequentemente  si  era 
colà  portato  Gesù  co'  suoi  disce- 
poli. 

3.  Giuda  pertanto  avuta  una 
coorte,  e de’  ministri  dai  Principi 
dei  Sacerdoti , e da'  Farisei  andò 
colà  con  lanterne,  e fiaccole  e armi. 

4.  Ma  Gesù  che  sapeva  tutto 
quello  che  doveva  caliere  sopra  di 
lui,  si  fece  avanti,  e disse  loro: 
Di  chi  cercate  voi  ? 

5.  Gli  risposero:  di  Gesù  Nazza- 

• 

preparativifMtti  per  andare  n prendcrecolui, 
il  cui  proprio  carattere  era  la  maosuetiidiue 
e rnmiltà,  dimostrano  nei  nemici  dì  Cristo 
una  vera  pauraj  ed  efletto  dr  questa  può  es- 
sere stato  il  non  averlo  Saputo  liconoscere 
a Ila  luce  nè  della  luna,  nè  di  tante  lati  terne, 
e fiaccole  accese. 

T.  Ili 


62 


490  vanoBi.o  di  gesu’  cristo 
renimi.  Dicit  eis  Jesus:  Ego  sum. 
Slabat  aiitcìn  elJudiis,  <[ui  Iradebat 
cum,  cimi  ipsis. 

G.  Ut  ergo  dixil  eis:  Ego  sum: 
nbierimtrelrorsum,  et  ceciderunt  in 
terram. 

7.  Iterum  ergo  inlerrogavit  eos: 
Queni  quaerilis  ? llli  aulem  dixe- 
runt:  Jesum  ^azarcnllm. 

8.  Respondit  Jesus:  Dixi  vobis, 
ipiia  ego  sum:  si  ergo  me  quaeritis, 
sinite  bos  abìre. 

9.  Ut  impleretur  sermo,  quem 


V crs.C>.Dettcro  intlielro,  e stramazzarono  ec. 
Cosi  vide  Gìoblie  «id  uii  sodio  di  Dio  perire 
gli  empif  Job.  IV.  9.  Vedesi  qui  unn  gran 
piova  deironnipotenza  diCVi»lo. 

Vei  s.  7.  E quelli  dissero:  Di  Gesù  ec»  Si 
osservi  la  iudcssibile  durezza  del  cuore 
uniatio.  Un  inirncolo  si  grande,  si  potenle 
non  fece  iiissuoa  impressione  nei  nemici  dì 
Cristo. 

Vers.  8.  Lasciate  che  questi  se  ne  vadano. 
Coinanda  qu.cllo  che  vuole,  cd  è fatto  quello 
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reno.  Disse  loro  Gesù:  Son  io.  Ed 
era  con  essi  anche  Giuda,  il  quale 
lo  tradica. 

G.  Appena  pero  ebbe  detto  loro  : 
Son  io:  dettero  indietro  e straniaz- 
za  con  per  terra. 

7.  Di  nuovo  adunque  domandò 
loro:  di  chi  cercate?  E quelli  dis- 
sero: Di  Gesù  Nazzareno. 

8.  Rispose  Gesù  : yi  ho  detto  , 
che  son  io:  se  adunque  cercate  di 
me,  lasciate  che  questi  se  ne  va- 
dano. 

9.  Affinchè  si  adempisse  la  pa- 


‘s.Q 


che  egli  comantla,  tralueendo  anche  in’mei- 
zo  alle  sue  umiliazioni  qualche  raggio  del- 
l'essere diviuo  di  Gesù  Cristo. 

Vers.  9.  JOi  quelli  che  hai  dati  a me/nis- 
siinotie  ho  jierdiilo.  Il  testo  originale  dice 
niisunoé^erifatsopradichealriini  vogliono, 
che  ciò  s’intenda  della  morte  del  corpo,  altri 
della  molte  dell’ anima,  altri  finalmente  del- 
l’una  e dell’altra  insieme;  il  che  sembra 
più  verisimile.  Il  Salvatore  non  volle,  che 
fosse  preso  con  lui  nissun  de’ suoi  Apostoli, 


I 


Digitized  by  Googli 


492  VANGELO  DI  CESU', CRISTO 
dixit;  * Quia  qiios  dedisli  inilii,  non 
jicrdidi  ex  cis  quetnqiiiiin. 

* Sup.  17.  12. 

Petrus  habens 
^Indium  eduxit  eum;  et  percussit 
Poiililìcis  servimi:  et  abscidit  nuri- 
culam  ejus  dexteram.  Erat  autem 
nomen  servo  Malclius. 


10.  Simon  ergo 


11.  Dixit  ergo  Jesus  Petro:  Mitte 
gladium  liiiim  in  vaginam.Calicem, 
quelli  dedit  milii  Pater,  non  bibain 
illuni? 

12.  Coliors  ergo,  et  tribunus,  et 
ministri  Judaeorum  compreliendc- 
ruiit  Jesiini,  et  ligaverunt  eum; 

13.  Et  adduxerunt  eum  ad  * Àn- 
nam  primum:  crat  enim  soccr  Cai- 
pbae,  qui  erat  Pontifex  anni  illius. 

* Lue.  3.  2. 


p<*i*chc  non  si  trovassero  in  pericolo  o di  es* 
sere  uccisi,  come  e^li  lo  fu,o  di  rinnegarlo 
per  timor  della  morte,  essendo  essi  tutt’ora 
infermi  nella  fede. 
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rol(ì  detta  da  lui:' Di  quelli  che  hai 
dati  a m:,  nissuna  rie  ho  perduto 

• 10.  Ma  Simon  Pietro,  che  aveva 
la  spada,  la  sfoderò:  e ferì  un  ser- 
vidore del  sommo  Pontefice;  e gli 
tagliò  l'orecchia  destra.  Questo 
senatore  chtamavasi  Malco. 

11 . Gesù  però  disse  a' Pietro  .-Ri- 
metti la  tua  spada  nel  fodero.  Non 
berò  io  il  calice  datomi  dal  Padre? 


'il.  La  coorte  pertanto  , e il  tri- 
buno, e i ministri  de’Giudei  affer- 
rarono Gesù,  e lo  legarono. 

E lo  menarono  di  là  primie- 
ranientead  Anna;  perchè  era  suo- 
cero di  Caifa , il  quale  era  Ponte- 
fice in  quell’  anno. 


Vers.  H..V0/1  brro  io'  il  calice  ec.  Vedi 
Matlh.  XX.  22. 
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14.  Eral  aulcin  Gaiplias,  * qui 

consiliuin  dcdcral  Judacis  : quia 
cxjiedil  unum  liominum  mori  prò 
pop'do.  * 11.  49*. 

15.  Scqucbatur  aulem  Jesum  Si- 
mon Petrus,  el  alius  discìpulus.  Di- 
scìpulus  autem  illc  erat  notus  Pon- 
tifici, et  introivit  cum  Jesu  in  atrìum 
Pontificis. 

1G.  Petrus  autem  stabalad  ostium 
foris.  * Exivit  ergo  disciptilus  alius, 
qui  erat  notus  Pontifici  , et  dixit 
ostiariae,  el  ìntrodiixil  Petriiin. 

* Matth.  2G.  58.  Marc.  14.  ,'i4. 

Lue.  22.  55. 


Vera.  1 4.  poterà  quello^  ec.  Vuole 
l'EvnnpeltsU,  diesi  snppU  dt  qual  caraltere 
fosse  ilgiudire, davanti  atqualedoveUe  com« 
parire  Gesùj  per  questo  ricorda  quello  che 
area  raccontato  nel  capo  il. 

Vera.  15.  E un  altro  discepolo.  Alcuni  pa» 
dri  hanno  creduto,  che  questo  discepolofosse 
il  medesimo  S.  Giovanni:  ma  è diUicile  ad 
iutendersi,  come  un  pubblico  discepolo  di 
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14.  Caifa  poi  era  quello,  che 
area  dato  per  consiglio  a’ Giudei , 
che  eraspediente,che  un  sul  uomo 
morisse  pel  popolo. 

15.  Teneva  dietro  a Gesù  Si- 
mone  Pietra , e un  altro  discepo- 
lo. E quest’  altro  discepolo  era  co- 
nosciuto dal  Pontefice  , ed  entrò 
con  Gesù  nel  cortile  del  Pontefice. 

1 (i.  Pietro  poi  restò  di fuori  alla 
porta.  Ma  uscì  quell’  altro  disce- 
polo, che  era  conosciuto  dal  Pon- 
tefice, e parlò  alla  portinaia,  e fece 
entrar  Pietra. 

Cristo  potesse  essere  io  un  certo  grado  di  co- 
noscenza e di  fiimigliarità  con  Caifa,  e come 
in  tal  occasione  gli  fosse  permesso  di  entrare 
c far  enti  area  Itri  in  casatici  pontefice,  c come 
essendo  aneli’ c^li  Galileo,  non  fosse  egli 
pure  riconosciuto  dai  cìrcusUnti  per  disce- 
polo di  Cristo*  Si  può  creder  piuttosto,  che 
costui  fosse  uno  di  que’ Gerosolimitani , i 
quali  credevano  in  Gesù  Cristo^  ma  per  ti- 
iii'irc  nascondevano  i loro  seulimculi.  KcJi 
sopra.  jLii.  -12. 
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17. Dicit  ergo  Pelro  Jincilln  ostia- 
ria; Nuinquiil  et  tu  ex  discipulis  es 
liominis  islius?Dicit  illc.Non  sum. 

18.  Slaliant  aulem  servi,  et  mini- 
stri ad  priinas,  quia  frigiis  crat,  et 
calefsciebanl  se;  eral  autem  cum 
eia  et  Petrus  stans,  et  calefaciens  se. 

19.  Pontifex  ergo  iiitcrrogavit  Je- 
suni  de  di  scipulis  suis,ct  de  doctrina 
ejus. 

20.  llesjiondit  ei  Jesus;  Ego  pa- 
lain  locutiis  sum  mundo;  Ego  seni- 
per  docui  in  Sinagoga,  et  in  Tem- 
pio, quo  onines  Judaei  conveuiunt: 
et  in  occulto  locutus  sum  niliil: 

21 . Quid  me  intcrrogas?  Interroga 
eos  qui  audierunt,  quid  locutus 
sim  ipsis;  ecce  hi  sciunt  quae  di- 
.\erim  ego. 

22.  Ilaec  autem  cum  dixisset, 
unus  assistens  ministrorum  dedit 


* Di^  - ' - 
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17.  Disse  però  a Pietro  la  serva 
portinaia  : Sei  forse  anche  tu  dei 
discepoli  di  quest’ uomo?  Ei  rispo~ 
se  : A’ol  sono. 

Stavano  i servi  ^ e i ministri 
ai  fuoco  , perchè  faceva  freddo , e 
si  scaldavano  : e Pietro  se  ne  stava 
con  essi , c si  scaldava. 

1 9.  Or  il  Pontefice  interrogò 
Gesù  circa  i suoi  discepoli,  e circa 
la  sua  dottrina. 

20.  Gesù  gli  ri. spose  ; Io  ho  par- 
lato alla  gente  in  pubblico:  Io  ho 
sempre  insegnato  nella  Sinagoga, 
e nei  Tempio  , dove  si  radunano 
tutti  i Giudei,  e non  ho  fatto  pa- 
rola in  segreto. 

21.  Perchè  interroghi  me?  Do- 
manda a coloro  che  hanno  udito, 
quel  ohe  io  abbia  lor  detto:  que- 
sti sanno  quali  cose  io  abbia  dette, 

22.  Appena  ebbe  egli  detto  que- 
sto, che  uno  dei  ministri  quivi 

T.  III.  63 
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alnpiiiu  Jesu, tlicens;  Sic  respondes 
Poiiliiìci  ? 


■23.*Ucspomlit  ni  Jesus:  Si  male 
loculus  siim,  tcstimonium  perliihe 
de  inalo;  si  auleni  bene,  quid  me 
caedis?  * Matth.  2G.  57. 

Marc.  14.  53.  Lue.  22.  54. 

24.  El  niisit  euin  Annas  ligaluni 
ad  Caipham  Pontificem. 


25.  Erat  autem  Simon  Petrus 
stans , et  calefaciens  se.  * Dixerunt 
ergo  ei:  Numquid  el  tu  ex  discipu- 
lis  ejus  cs?  Negavil  ille,  et  dixil: 
Non  sum.  * Matth.  2G.  G9. 

.Marc.  14.  G7.  Lue.  22.  5G. 

2G.  Dicit  ei  unus  ex  servis  Pon- 


Vei  s.  23.  Se  Ito  parlato  maUj  ec.  Un  reo 
costituito  davanti  al  suo  (jiadice  è 5i.sieme* 
melile  sotto  la  |>oteslìi  del  medesitno,  e solto 
la  sua  tutela*)  onde  non  è lecito  ad  alcuno  di 
usaigli  violenza  o strapazzo,  e molto  meno 
ciò  è lecito  a un  ministro  del  giudicò. 
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presenti  diede  uno  schiaffo  aGesù, 
dicendo:  Così  rispondi  al  Ponte- 
fice? 

23.  Ri  spasegli  Gesù  : Se  ho  par- 
lato male , dammi  accusa  di  que- 
sto male  : se  bene  , perchè  mi  per- 
cuoti? 


24.  Lo  aveva  adunque  mandato 
^nna  legato  al  sommo  Pontefice 
Caifa. 

25.  Ed  éravi  Simon  Pietro,  che 
si  stava  scaldando.  A lui  dunque 
dissero:  Sei  forse  anche  tu  de’ suoi 
discepoli?  Egli  negò,  dicendo:Nol 
sono. 


2G.  Dissegli  uno  de’ servi  del 


Vers.  24.  Lo  mnndnlo  Anna.  II 

Greco  e Is  volg4U  dicono.  /,o  mnndò  Anna; 
ra«  ho  U'adoUo  cosi,  perchè  s* intende  , che 
quello  che  è riferito  dì  sopra , era  succeduto 
io  casa  di  Cai/a,  e non  di  Anna. 
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liricis,cogni)ttis  cjus,  cujus  abscidit 
Petrus  aiiriciilam  : Nonne  ego  te  vidi 
in  Iiorto  Clini  ilio? 

27.1tenim  ergo  nega  vii  Petrus:  et 
statini  gallus  cantavit. 

28. *  Adducimi  ergo  Jesuni  aCai- 
ptia  in  praelorium.  Kral  autem  ma- 
ne: et  ipsi  non  inlroicrunl  in  prae- 
lorium, ut  non  conlaminarenlur, 
sed  ut  mnndiicarent  Pascila. 

* ^fatth.  27.  2.  Marc.  15. 
1.  Lue.  23.  1.  Àct.\0.  28.e<  11.  3. 

29.  Exivit  ergo  Pilatus  ad  eos  fo- 
ras,  et  dixit:  Quam  accusalioncm 
afierlis  ad  versus  liominem  liunc? 

30.  Responderunt,  et  dixerunt 
ei:  Si  non  e.ssct  liic  malefaclor,  non 
libi  tradidissemus  eum. 

Vers.  28.  Non  entrarono  nel  pretorio  per 
non  contaminarsi.  Per  non  contrnrre  immon- 
dczzB  colPeotrare  in  casa  di  un  Gentile,  per 
la  quale  iminondczza  avrebber  doruto  aste* 
iiersi  dal  mangiare  Ui  pasqua.  Che  orrìbile 
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sommo  Pontefice  , parente  di  quel- 
lo, cui  Pietra  aoea  tagliato  l’orec- 
chia : Non  ti  ho  io  veduto  nell’orto 
con  lui? 

27.  Ma  Pietro  negò  di  nuovo:  e 
subito  can}ò  il  gallo. 

28.  Condussero  adunque  Gesù 
dalla  casa  diCaifa  al  pretorio.  Ed 
era  di  mattino;  ed  essi  non  entra- 
rono nel  pretorio  per  non  contami- 
narsi, ajjin  di  mangiar  la  Pasqua. 

29.  Uscì  adunque  fuora  Pilato 
da  essi,  e disse:  Che  accusa  pre- 
sentate voi  contro  quest’  uomo? 

30.  Gli  risposero , e dissero:  Se 
non  fosse  costui  un  malfattore, non 
lo  avremmo  rimesso  nelle  tue  mani. 

sconvolgimento  Hi  ragione  e di  religione  in 
costoro!  Si  fanno  grande  scrupolo  di  metter 
piede  in  casa  di  un  Gentile,  Dissono  sci  npolo 
sì  fanno  di  spargere  il  sangue  di  un  inno- 
cente. 
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31.  Dixit  ergo  eis  PìIrIiis;  Acci- 
])ite  ciiin  vos,  et  sccutuliini  legem 
veslram  judicale  eum  . Dixcrunt 
ergo  ci  Jiiilaci;  Nobis  non  licei  in- 
lerlicere  (|iieni({uani. 

32.  * Ut  sermo  Jesii  jmpleretur, 
qucm  dixit,  signiiìcans,  qua  morte 
essct  moritiirus.  * Matth.  20'.  19. 

33.  * Iiilroivit  ergo  ilerum  in 
prnctorium  Pilatiis,  et  vocavit  Je- 
siim,  et  dixit  ei  ; Tu  es  rex  Judaco- 
nim?  'Matth.  27.  1 1.  Marc.  15.  2 

Lue.  23.  3.. 

3l.Ke.s|)unditJesus:  A lemetipso 


Vera.  31.  Prendetelo  voij  e giudicatelo  se- 
condo ec.  Giacché  sono  noli  a voi  i suoi  de- 
litti non  intesi  nè  ronoscìuli  da'me,  f«te  voi 
di  lui  quello  che  vi  permette  la  vostra  legge. 
Parla  Pilato  con  ironia  ^ facendosi  hefle  di 
tali  Accusatori,  i quali  vogliono,  che  sopra  la 
loro  parola  Cristo  sia  condannato  da  lui* 
Non  è lecito  a noi  di  dar  morte . 1 suoi  de- 
Ulti  (seguilAuo  a discorrere  senza  dar  la  itii- 
nima  prova  di  quel  che  avanzano)  meritano 
la  morte,  e a noi  è stata  tolta  Tautoritàdi 
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31.  Disse  adunque  loro  Filalo. 
^ Prendetelo  voi,  e giudicatelo  se- 
H condo  la  vostra  legge.  Ma  iGiudei 
dissero  : IVon  è lecito  a noi  di 
dar  morte  ad  alcuno. 

■*'  adempisse  la  pa- 
rola  detta  da  Gesù,  per  sìgnìfiCa- 

are , di  qual  morte  doveva  morire. 

òì.  Entrò  adunque  di  nuovo  Pi- 
lato  nel  pretorio , e chiamò  Gesù, 
e g//‘  disse:  Se’  tu  il  Re  deiGiudei? 


condannare  chicchessia  alla  morie.  Tu  puoi, 
tu  dei  farlo. 

Veis.  32.  ÀffxncU't  si  adempisce  ee.  AfBu> 
cliè  Gesù  condannato  da  un  giiidire  Romano 
morisse  di  morte  di  croce  , genere  di  morte 
usato  presso  i Romani,  non  tra’Giudei. 

Veri.  33.  A’c'fii  il  re  (le*Giitdci?  Quel  Re  , 
che  è tanto  aspettato  e desideralo  da’GiuJei? 

Vers.  34.  Vici  tu  questo  du  te  stesso^  ovve- 
rv  ec.  Hai  tu  veramente  in  cuor  tuo  r^ualcha 
sospetto,  che  io  possa  pensare  a farmi  re,  or* 
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hoc  dicis,  im  alii  dixcrunt  libi 
de  me? 

35.  Uespondit  Pilatus;  Numquid 
egoJudaciis  siiin?Gens  tua,  ctPon- 
liiiccs  Iradiderunt  te  niilii  : quid 
fecisli? 

3G.  Uespondit  Jesus  : Kegnuin 
meum  non  est  de  hoc  niiindo:  si 
ex  hoc  ni  lindo  essel  regnimi  meum, 
ministri  luci  utique  dcccrlarent,  ut 
non  Iradcrcr  Judaeis:  nunc  autem 
regnum  meum  non  est  hiiic. 

vei'o  riporli  solamente  le  accuse  dermici  ne> 
mici?  Se  il  primo,  tU)  che  da  molto  tempo 
]ircsicdi  al  governo  della  Giudea  a nome  di 
Cesare , ben  puoi  sapere,  se  io  abbia  dato  mai 
segno  di  pensare  n far  novità  nello  sialo.  Se 
il  secondo,  appurlicnc  a le  come  Giudice  di 
pesare  il  valore  di  uli  accuse,  le  quali  altro 
principio  non  hanno,  che  l’odio  ingiusto  dei 
capi  della  Sinagoga  contro  di  me. 

Vers.  ^5,Soti  io  forse  G'ukdco?  lo  non  |>osso 
Sapere  quello  che  i Giudei  si  promettono 
sulla  fede  dei  loro  profeti.  Gli  stessi  poate- 
Gci , i capi  delia  nazione,  i quali  debbono  dì 
tali  cose  essere  informati  meglio  di  ogni  aU 


SECOSDOS.GIOVANNICAP.  XVIII.  505 
questo  da  te  stesso,  ovvero  altri 
te  lo  hanno  detto  di  ma? 

35.  RisfXìse  Pilato:  Son  io  forse 
Giudeo?  La  tua  nazione,  e i Pon- 
tefici ti  hanno  messo  nelle  mie  ma- 
ni: che  hai  tujattn? 

3G.  Rispose  Gesù:  Il  regno  mio 
non  è di  questo  mondo  : se  fosse 
di  questo  mondo  il  mio  regno,  i 
miei  ministri  certamente  si  adopre- 
rebbero , perchè  non  venissi  dato 
in  poter  de' Giudei  : ora  poi  il  re- 
gno mio  non  è di  qua. 

tro,  SODO  quelli  che  ti  c|ua1iric«no  reo  di  se- 
dizione e di  atleututo  contro  U maestà  di 
Cesare. 

Vers.  36.  Il  reano  mio  non  è ec,  li  regno 
descritto > e promesso  dai  profeti  non  è un 
regno  temporale,  mondano  c caduco,  e non 
ha  niente  di  comune,  nè  di  simile co'regnt  di 
questo  mondo.  K ne  dà  una  prove  tofallibile: 
se  fosse  di  questo  mondo  il  mio  regno,  mi  sa- 
rei fatto  dei  seguaci  c degli  amici  potenti,  ca- 
paci di  difendermi  da*mlei  nemici,  lo  non 
ho  per  intimi  amici,  se  non  de’ pescatori 
senz’arme  e senza  autorità. 

T.  m C4 
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37.  Dixit  ilaque  ei  Pilatus:  Ergo 
rex  es  tu?  Uespomlil  Jesus:  Tu  ili- 
cis,  quia  rex  sum  ego.  Ego  in  hoc  na- 
tus  sum,  et  ntl  lioc  veni  in  mun- 
dum,ut  teslimonium  perliibeam  ve- 
ritati;  Oinni.s,  (|ui  est  ex  veritate, 
audit  voccm  nicam. 


38.  Dicil  ei  Pilalus;  Quid  est  ve- 
ritas?  Et  cum  hoc  dixissct,  iteriiin 
exivit  ad  Judaeos,  et  dicil  eis:  Ego 
iiullam  invenio  in  eo  causam. 


Vers  37.  Tti  duni^iie  sci  re?  Tu  che  dici  y 
che  Dou  è (li  questo  motidoilluo  reguo, con- 
vieni adunque,  che  un  re^no  lo  bai, e per 
conseguenza  sei  i*c7 

Tu  dici,  che  io  sono  re.  Dici  quello  che  c, 
perchè  dici  quello  che  di  me  è stalo  detto  da 
tanti  profeti. 

h a questo  Jine  son  nato,..di  rendere  Usti~ 
monianza  alta  verità:  ec.  Viene  ad  scceuDare 
qual  sorta  di  regno  sìa  il  suo.  lo  sono  veoulo 
al  mondo  per  soggettare  gli  uoiutni  alla  ve- 
rità, la  quale  ^io  predico  : tutti  coloro,  che 
amano  la  verità  e la  seguono,  e la  mettono 
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37.  Disselli  però  Plinto:  Tu 
dunque  sei  re?  Rispose  Gesù:  Tu 
dici  che  io  sono  re  . Io  a questo 

fine  sono  nato , e a questo  fine  son 
venuto  nel  mondo,  di  render  testi- 
monianza alla  verità  : Chiunque 
sta  per  la  verità , ascolta  la  mia 
voce. 

38.  Dissegli  Pilato:  Che  cosa  è 
la  verità?  E detto  questo,  di  nuovo 
usci  a trovar  i Giudei,  e disse  loro: 
Io  non  trovo  in  lui  nissun  delitto. 


io  pratica,  sono  miei  sudditi,  e mi  ubbidi- 
scono non  per  forza,  ma  volontariamente. 

Vers.  38.  Che  cosa  i la  veritù?  E detto 
sto,  ec.  Pilato  si  infastidì  di  senlir^Gesù  par- 
lare di  una  specie  di  regno  non  più  udita; 
quindi  gli  domanda,  che  cosa  sia  la  verità 
della  quale  parlava,  e glielo  domanda  non 
per  essere  istruito,  ma  per  movimento  d’im- 
pazienza. E per  questo  se  nc  va,  senza  aspet- 
tar la  risposta  di  Cristo,  pienissimameiite 
persuaso,  che  non  erano  di  alcuna  impor- 
tanza per  lui  le  cose  delle  quali  Cristo  vo- 
leva parlare. 
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39.  * Est  nulem  consuctudo  vo- 
bis,  ut  unum  dimittnm  vobi$  in 
Pascha  ; Vullis  ergo  dimìttam  vo- 
bis  Regem  Judaeorum? 

* Maith.  27.  15.  Marc.  15.  G. 

Lue.  23.  17. 

40.  Clamaverunt  ergo  rursum 
oroncs,  diccntcs:  Non  lume,  sed 
Barabbnm.  Erat  autem  Barabbas 
latro. 

Vei'5.  39.  f^oUte  adunque  j che  vi  metta  in 
libertà  U re  de^Giudei?  Scherza  Pilato  sutPac- 
cusa  data  a Cristo  di  voler  fai-si  re.  Voi  dite, 
che  Gesù  ha  ambizione  di  esser  re;  a nissuno 
dee  premere  di  metter  in  chiaro  uo  tal  de* 
litto,  qaanto  a me.  Or  io  vi  dico,  che  nè  io, 
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39.  Ora  poi  avete  per  uso  , che 
io  vi  rilasci  libero  un  uomo  nella 
Pasqua:  Volete  adunque,  che  vi 
metta  in  libertà  il  Re  de’ Giudei? 


40.  Ma  gridarono  replicatamente 
tutti  dicendo:  Non  costui,  ma  Ba- 
rabba. Or  Barabba  era  un  assas- 
sino. 


Dei  Romani  temiamo  un  re  di  tal  fatta.  Se 
vi  ha  tra  voi  chi  re  lo  chiami,  e per  re  lo 
tenga,  siagli  permesso  di  averlo  per  re.  lo 
quanto  a me  Io  rimetterò  in  liberU,  se  voi  lo 
volete. 
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A Piìnto  flagellatus,  vnriisqitc  mndts  aJ[J[ìi- 
\:tus,  et  tpinis  coronatus,  ad  mortem  de- 
posciUtr  rursnmque  a PHato  examina- 
tuSj  ostendit  ìllum  desiiper  tantum  ha- 
bere  in  ipuim  potestatem  : Pilatus  meli- 
ciitosuSjJesum,  tfttem  regem  dicitJtulae- 
orunt , morii  aAjudicat:  Jesus  bajutans 
sibi  crucentj  inter  lalrones  crueijigitmr; 
poiito  a Pilato  super  crucern  titulo,  di- 
visisene a mititibus  veslimentisj  et  sorte 
de  tunica  missa:  Jesus  rnatri  Joannem, 
mai/rmeue  Jonnni  commendat;etsitiens 
aceto  potiitnr,  consummatiseue  omnibus 
tradii  spiritwn:  fractis  latronum  cruri- 
bus,  ex  aperto  Chrisli  intere  sangttis  et 
aqua  profluit;  ejusque  corpus  mj  rra  et 
alni' condilurn  sepetiiur. 


CMC  ergo  appreliendit 
Pilalus  Jesum  , et  fla- 
gella vit.  'Mau.21.21. 
Marc.  15.  Iti. 


Vera,  1 . jéiìora  nduntjue.  Dopo  che  ebbe 
vislo,  che  ludi  i suoi  meni  lerinini  non 
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CAPO  BEcnioxo:\o 


È Jlageìlato  da  Pilato,  e ninltrattato  in 
varie  guise,  e coronalo  di  spine;  si  vuol 
la  sua  morie.  Esaminalo  di  nuovo  da 
Pilato  dichiara,  chr  egli  solamente  di 
sopra  ha  podestà  di  giudicarlo.  Pilato 
per  timore  condanna  a morie  Gesù  chia~ 
maio  da  lui  re  de^GÙ4dei.  Gesù  porta 
la  sua  Croce,  td  è cracifisto  tra  due 
ladroni.  Filato  pone  il  titolo  sopra  la 
Croce,  e divise  tra*  soldati  le  vesti,  è 
tirata  a sorte  latonaca.GesU  raccomanda 
alla  .ìfadre  Gioininni,  e a Giovanni  la 
Madre;  e avendo  sete,  preso  Vacefo,  e 
consumale  tutte  le  cose  rende  lo  spirilo. 
Rotte  le  gambe  ai  ladroni,  daW  aperto 
costalo  di  Cristo  esce  sangue  e acqua:  e 
il  corpo  di  lui  imbalsamato  con  mirra  ed 
aloe  è posto  nel  sepolcro. 


LLOKÀ  adunque  Pilato 
prese  Gesù  , e lo  Jla- 
Hdl'o. 


.'iei'vivano  se  non  ad  accendere  il  foroi'e  de’nc- 
mici  di  Cristo. 
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2.  Et  milites  plectenles  coroiiam 
de  spinis,  imposueruni  capiti  ejus; 
et  veste  purpurea  circumdederunt 
eum. 

3.  Et  veniebant  ad  eum,  et  dice- 
bant;  Ave,  Rex  Judaeorum;  et  da- 
liaiit  ei  alapas. 

4.  Esivit  ergo  iterum  Pilatus  fo- 
ras,  et  dicit  eis:  Ecce  adduco  vobis 
eum  foras,  ut  cognoscatis,  quia 
nullaiii  invenio  in  eo  causam. 

5.  (Exivit  ergo  Jesus  portans  co- 
ronam  spineain,  et  purpureum  ve- 
stimentum).  Et  dicit  eis:  Ecce 
bomo. 

G.  Clini  ergo  vidissent  eum  Pon- 
tifices,  et  ministri,  damabant,  di- 


V^ers.  i,  A[finchc  intendiaU , che  non 
tro\>o  ec.  Parole  uotabili)  perche  con  esse 
questo  giudice  si  dimostra  talmente  persuaso, 
e chiarito  dclPinDOcenza  di  Gesù,  che  con- 
danua^fio  se  medesimo  della  pena  fiitUgU 


m 

Wà 


Digitized  Google 


SECONDOS.GIOVANNICAP.XIX.  513 

2.  E i saldali , intrecciata  una 
corona  di  spine,  gliela  posero  sulla 
sua  testa  : e lo  copriron  con  una 
veste  dì  porpora. 

3.  E si  accostavano  a lui , e di- 
cevano : Dia  ti  salvi.  Re  de’ Giudei: 
e davangli  degli  schiajji. 

4.  Uscì  nilun(jue  di  nuovo  fuori 
Pilato,  e disse  loro;  Ecco , che  io 
ve  lo  meno  fuori,  affinchè  intendia- 
te, che  non  trovo  in  lui  reato  al- 
cuno. 

5.  E uscì  fuora  Gesù  portando 
la  corona  di  spine,  e la  veste  di 
porpora.  E disse  loro  (Pilato): 
Ecco  l’ uomo . 

fi.  Ma  visto  che  l' ebbero  i Pon- 
tefici, e i ministri , alzaron  le  voci. 


soffrire,  sebbene  non  svev9  ciò  ordinato,  se 
non  col  fine  di  raddolcire  quegli  animi 
crudeli.  * 

Vers.  !ì.  Ecco  t*  nomo.  Vedete,  se  un 
uomo  ridotto  a sì  mal  termine  sia  da  temersi. 

T.  III.  65 
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centes:  Crucifigc,  crucifige  eum.Di- 
cit  eis.Pilalus:  Aocijiile  eum  vos, 
el  crucifigite;ego  enim  non  ìnvenio 
in  co  causam. 

7.  Respondcnint  ei  Jiulaci:  Non 
legcm  liabemus,  cl  scciiniiiim  legem 
ilclict  mori,  quia  Filiiim  Uci  se 
fecit. 

8.  Cum  ergo  aiidissel  Pilalus  liunc 
sermonem,  iiiagis  limuit. 

9.  Kl  ingressus  est  practorium 
itcrum,  et  dixil  ad  Jesiiin;  Unde  es 
tii?.Tesus  autem  responsum  non  de- 
dit  ei. 

10.  Dicit  ergo  ei  Pilalus;  Milii 
non  loqiicris?  Nescis,  quia  potesla- 


Vers.  7.  ^oi  ahbiamiy  la  Veclenr 

do,  che  Piiiito  non  Tocca  coso  del  delitto 
di  ribellione  a Cosare,  lo  accusano  di  un 
deliUo  di  religior}e,di  aver  procurato  di  farsi 
creder  profeta,  e anche  il  Messia. 

Vers.  8.  Si  inlimùtì  m/f^'^ior/nenfe,  tc. 
Inquietato  quindi  dalla  propria  coscienza, 
quincji  da’clamori  della  nioltitudine^scntcndo 
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dicendo:  Crocifiggi,  crocifiggilo. 
Disse  loro  Pilato  : Prendetelo  voi, 
e crocifiggetelo;  imperocché  io  non 
trovo  in  lui  reato. 

7.  Gli  risposero  i Giudei:  Noi 
abbiamo  la  legge,  e secondo  la  leg- 
ge, dee  morire  , perchè  si  è /atto 
Figliuolo  di  Dio. 

a.  Quando  udì  Pilato  queste  pa- 
role, s'intimidì  maggiormente. 

9.  - Ed  entrò  nuovamente  nel 
pretorio , e disse  a Gesù  : Donde 
sei  tu Ma  Gesù  non  ‘gli  diede  ri- 
sposta. 

10.  Disscgli  perciò  Pilato:  Non 
parli  con  me?  Non  sai,  che  sta 

ora,  che  reo  lo  vogliono  di  bestemmia  contro 
la  legge,  conoscendo  il  carattere  della  Dazio* 
ne,  e la  làcìlìlà,  con  la  quale  ogni  leggero 
pretesto  in  til  materia  sciTÌva  per  cagionare 
de’movimeiiti,  e sollevazioni  nel  popolo,  si 
sbigottì,  c temè,  che  il  fuoco  non  s'acccndcs* 
se  senza  rimedio* 
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lem  Iiaheo  crucifigcre  te,  et  pole- 
statcìn  iiabeo  ilimìllcrc  le? 

II.Respondil  Jesus;  Non  liaberes 
poleslalein  adveisum  nieiillam,  nisi 
libi  daluin  ^sset  desiiper.  Propterea, 
(pii  me  tradidit  libi,  majiis  pecca- 
lum  babel. 


12.  Et  exiiide  qiiaercbal  Pilatus 
diinillcre  ciiin  : Judaei  aulemclama- 
bant,  dicentes.  Si  bunc  dimiltis, 
non  es  ainiciis  Caesaris: . Oinnis 
enim,  qui  sfi  regem  facit,  contradi- 
cit  Cacsari. 


Vers.  1 1 . Non  aitrcsti  potere  aiciino  sopra 
r/i  me,  cc.  Nè  da  Cesare,  nè  da’miei  nemici 
nvrcslì  diriUodi  far  cosa  nlcima  controdi  me, 
se  per  ispcciale  consiglio  della  previdenza 
divi  un  non  fosse  dato  a te  rarbitrio  della 
mia  viu.  Così  sostiene  inodeslnmente  la 
digiiiUi  del  suo  essere,  ed  esorta  Plinto  a non 
temere  sì  fattamente  il  furore  di  quella  pazza 
moltitudine,  che  si  dimentichi  di  quella 
potestà  iafiuitnmente  superiore,  alla  quale 
era  aDch*cgli  soggetto. 
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nelle  mie  mani  il  crocifiggerti , e 
sta  nelle  mie  mani  il  liberarti? 

1 1 . Rispose  Gesù  : Non  avresti 
potere  alcuno  sopra  dime , se  non 
ti  fosse  stato  dato  di  sopra.  Per 
questo  colui  che  mi  ti  ha  dato 
nelle  mani , è reo  di  più  gran  pec- 
cato. 

1 2.  Da  indi  in  poi  cercava  Pi- 
loto di  liberarlo  ; ma  i Giudei  al- 
znvan  le  .\trida, dicendo  : Se  liberi 
costui,  non  sci  amico  di  Cesare: 
dappoiché  chiunque  si  fa  re , fa 
contro  a Cesare. 

Per  questo  colui  che  mi  ti  ha  fiato  nelle 
mani  ec.  (>iuda,  t Potitefici,  i Giudei  hn»uo 
le  scritture,  dalle  quali  potevano  compren- 
dere i* esser  mio,  sono  stati  testimoni  de^miei 
miracoli,  hanno  udita  la  mia  dottrina^  pec- 
cano perciò  con  malizia  più  grande,  abben- 
chè  tu  pure  non  sei  senza  colpa. 

Vers.  12.  Da  indi  in  poi  ceren\,*a  niuto  ec. 
Indica  il  santo  Evangelista  con  qgeste  parole, 
che  quello,  che  detto  aveva  Gesù  Cristo 
inlornoalla  sua  innocenza, eintornoai  doveri 
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13.  PilaUis  aiitem  cum  auiiissel 
hos  serniones,  addiixit  tbrasjesum: 
et  sedil  prò  Iribunali  in  loco,  qui 
diciliir  Lithostrotos , Hebraice  au- 
tem  Gabbatila. 

14.  Erat  autem  Parasceve  Pa- 
scbac,  bora  (|uasi  scxta  , et  dicit 
Judaeis:  Ecce  Rex  vester. 

13.  Illi  autem  clamabant:  Tollc, 
lolle,  crucilige  eum.  Dicit  eis  Pila- 
tus:  Regem  vestruin  cruci figam?Re- 
sponderunt  Pontifices:  Non  habe- 
mus  regem , nisi  Caesarem. 

1G.  Tunc  ergo  tradidit  eis  illum, 


di  un  giudice,  ave»  fu  Ito  breccia  nell’animo 
di  Pillilo.  r 

Vers.  13.  Sentilo  giusto  discórso  ee. 
Teme  di  non  essere  accusuto  di  Icsw  maestà 
dinanzi  a Tiberio  principe  sospettosissimo, 
sotto  di  cui  i più  leggeri  mmicanieiiti  erano 
puniti  come  delitti  di  Stato. 

Nel  luogo  detto  Liiostrolos,  Questo  luogo 
era  luort  del  pretorio,  e si  chiamava  cosi, 
perchè  il  pavimento  eiii  di  piccoli  pezzi  di 
marmi  rari,  o,  come  dicesi,  pavimento  a 
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1 3.  Pilato  adunque,  sentito  que- 
sto discorso  menò  fuori-Gesù:  e si 
pose  a sedere  sul  tribunale  nel 
luogo  detto  JJtostrotos;  e in  Ebreo 
Gabbata. 

14.  fEd  era  la  Parasceoe  della 
Pasqua  , e circa  la  sesta  ora)  , e 
disse  a‘ Giudei:  Ecco  il  vostro  Re. 

15.  Ma  essi  gridavano:  Togli, 
logli , crocifiggilo.  Disse  loro  Pila- 
to : Crocifiggerò  io  il  vostro  Re  ? 
Gli  risposer  i Pontefici:  Non  ab- 
biamo re  fuori  di  Cesare. 

1G.  Jllora  adunque  lo  diede 

mosaico.  Il  nome,  che  al  luogo  stesso  davano 
gli  Ebrei,  fa  vedere,  che  era  un  luogo  elevato. 

Vers.  1.>.  Non  abbiamo  re  Jtiori  di  Cesa” 
re^ec*  Tanto  può  negli  animi  di  costoro  l’in- 
giusto  odio  contro  Gesù, chee  rinunzianoalla 
speranza  di  quel  I\e  Unte  volte  promesso 
ne’loro  profeti,  oggetto,  e foudameuto  della 
loro  religione,  e si  riconoscono  soggetti  al- 
T impero  di  un  re  Gentile,  essi,  che  solevano 
dire:  Non  abbiamo  altro  re . che  Dio. 
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Ut crucifigerclur. Susceperuiil  Ruteni 
Jcsuiii,  et  cduxerunt. 


1/.  li.t  biijulans  sini  crucem 
exivit  in  eum,  qui  dicitur  Cnlva- 
riac , locum  , Hebriiice  auteui  Gol- 


* Matt/i.  27.  33.  Marc.  15.  22. 

Lue.  23.  33. 

18.  Ubi  crucilixerunt  cuin,  et 
cuni  eo  nlìoS'duos,  hiiie^  et  bine, 
medium  autem  Jesuiu. 

19.  Scripsit  autem  et  tilulum  Pi- 
latus,  et  posuit  super  erucein..  Erut 
autem  scriptum  : Jesus  Nazarenus 
Itex  Judaeonim. 

20.  Hunc  ergo  tituluin  multi  Ju- 
daeorum  legerunt:  quia  prope  civi- 
tatem  crat  focus,  ubi  crucilixus  est 
Jesus.  Et  erat  scriptum  Hcbraice, 
Graece,  et  Latine. 

21.  Dicebant  ergo  Filato  Poiiti- 
fices  Judacorum  : Noli  scribcre,  Kcx 
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nelle  lor  mani , perchè  fosse  cro- 
cifisso. Presero  pertanto  Gesù,  e lo 
menarono  via. 

M.Ed  egli  portando  la  sua  cro- 
ce , s' incamminò  verso  il  luogo 
detto  dei  Granii^,  in  Ebraico  Gol- 
gotha  : 


H 18.  Dove  crocifissero  lui , e con 
il  lui  fiue  altri,  un  di  qua  , e uno  di 
S là  , e Gesù  nel  mezzo. 
g Ì9.  E .scrisse  di  più  Pilato  un 
»*  cartello  , e lo  pose  sopra  la  croce. 

Ed  Bravi  scritto.  Gesù  Nazzareno 
^ Re  de’  Giudei. 

y 20.  Or  questo  Cartello  lo  lesero 

^ molti  Giudei:  perchè  era  vicino 
> alla  città  il  luogo,  dove  Gesù  fu 
crocifisso.  Ed  era  scritto  in  Ebrai- 
* co , in  Greco,  e in  Latino. 

^ 21 . Dicevan  però  a Pilato  i 

S Pontefici  de’ Giudei:  Non  iscrive- 

T.  III.  66 
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Judaeoriim;  secl  ({uia  ipse  dixil;  Kex 
som  Judaeorum. 

22.  Ucspondit  Pilalus  ; Quod 
scripsi , scrijisi. 

23.  * Milites  ergo  cum  crucifixis- 
sent  cum,  acccpcrunt  vc«timciila 
ejiis  (et  feceninl  quatuor  partes  : 
uiiucuiquc  militi  partem),  et  tiini- 
cam.Iìrat  aulem  tunica  inconsutilis 
desuper  contexta  per  totum. 

’ Malth.  27.  35.  Marc.  15,24. 

. Lue.  23.  34. 

24.  Dixerunt  ergo  ad  invicem; 
Non  scindamiiseam,  sed  sortiamur 
de  illa,  cujus  sit.  Ut  Scriptura  ini- 
jileretur,  diccns:  ” Partiti  sunt  ve- 
stin^nta  mea  sibi^  et  in  vestem 
ineam  miserunt  sorteiu.  Ct  milites 
qiiidem  baco  fecenint.*/*in/m.21 .1 9. 


Vers.lì.Or  la  tonaca  era  senzacueitiire,€c. 
Gli  auliclii  avifvano  Parie  di  fare  al  telaio  gli 
interi  vestiti  di  qualunque  grandezza.  Tale 
era  la  lnti.ica  del  sommo  Sacerdote  deseritt.! 
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re.  Re  de’ Giudei:  ma  che  costui 
ha  detto:  Sono  Re  de’  Giudei. 

il. Rispose  Pilato:  Quel  ho  scrit- 
to, l’ho  scritto. 

23.  I soldati  poi  crocifisso  che 
ehher  Gesù  , presero  le  sue  vesti , 
(e  ne  fecero  quattro  parti  una  per 
ciascun  soldato J,  e la  tonaca.  Or 
la  tonaca  era  senza  cuciture,  tes- 
suta tutta  dalla  parte  superiore 
in  giù. 

14.  Dissero  perciò  tra  loro:  Non 
la  dividiamo , ma  tiriamo  a sorte, 
a chi  abbia  a toccare.  Affinchè  si 
adempisse  la  Scrittura,  che  dice: 
Si  diviser  tra  loro  le  mie  vesti- 
menta:  e tirarono  a sorte  la  mia 
veste.  Tali  cose  adunque  fecero  i 
soldati. 

da  Giuseppe  Ebreo^  jéntiq.  lib.  3.  cap.  vili. 
Vedi  Exod.  \xxit, 

Tessuta  tutta  dalla  parte  superiore  ingiiiec. 
Le  toQscbe tessute  in  (al  guisasi  chiam.ivano 
da’Latioi  tonache  diritte. 
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25.  Slahat  autem  juxla  cruccm 
Jesu  Maler  cjiis,  et  soror  Matris 
ejiis,  Maria  Cleopliac , et  Maria  Mag- 
dalcne. 

2(i.  Cum  viilisset  ergo  Jesus  Ma- 
treni,  et  (li$ci|)uliim  stantem,  quem 
cliligcbat,  (licit  Mairi  suae;  Mulier, 
ecce  filius  luus. 


27.  Deinde  dicit  discipulo:  Ecce 
Maler  tua . F,t  ex  illa  bora  accepit 
cani  discipulus  in  sua. 


28. Postca  sciens  Jesus,  quia  om- 
nia consunimata  sunt  , * ut  con- 
summarelur  Scrijilura,  dixil:  Silio. 

Ps.  (i8.  22. 

29.  Vas  ergo  eral  positum  aceto 


Vers.  2u  Ifaria  rfi  Cleo/ii.  Voglion  plcuni, 
che  fosse  non  moglie,  ma  fìglhiola  di  Cleofa; 
e il  Greco  può  intendersi  nell'  uno,  e nel- 
l' altro  modo. 

Vers.  27.  Aa  prese  con  seco,  ovvero  in  casa 
sua.  Il  testo  Greco  non  può  ammettere  altra 
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25.i1/rt  vicino  alia  croce  di  Gesù 
stavano  la  sua  Madre , e la  sorella 
di  sua  Madre  Maria  di  Cleofa,  e 
Maria  Maddalena. 

2G.Gesù  adunque  veduto  avendo 
la  Madre  j e il  discepolo  da  lui 
amato,  che  era  dappresso , disse 
alla  Madre  sua  : Donna , ecco  il 
tuo  figliuolo. 

27.  Di  poi  disse  al  discepolo: 
Ecco  la  Madre  tua.  E da  quel 
punto  il  discepolo  la  prese  con 
sèco. 

28.  Dopo  di  ciò  conoscendoGesù, 
che  tutto  era  adempito,  ajfinchè 
si  adempisse  la  Scrittura  , disse  : 
Ilo  sete. 

27.  Era  stato  quivi  po.sto  un 


spieg»7.ione.  Quello  che  in  ièlcune  edizioni 
delhi  volgaU  si  legge  in  suam^  b errore  di 
stampa,  o del  copista:  imperocché  dee  leg- 
gersi in  sua  , come  portano  le  edizioni 
migliori. 

Vers.  29.  Era  stalo  quivi  posto  un  voso 
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plenum  : Illi  aulein  spongiam  ple- 
nain  aceto  hj'ssopo  circuniponentes, 
oblulenint  ori  ejus. 


30.  Ciim  ergo  acccpisset  Jesus 
ncclum  , clixit:  Consiimmatum  est. 
Et  inclinato  capite,  tradiilit  spirì- 
tiim . 

31.  Judaci  ergo  (quoniam  Para- 
sceve  eral),  ut  non  remanerent  in 
cruce  corporei  sabbnto  (erat  enira 

pieno  tli  aceto,  L'EvangclìsU  si  esprime  In 
lina  mniiicra,  dalla  (jualc  sembra  volersi  in* 
tendere,  che  questo  vaso  pieoo  di  aceto  non 
fosse  stato  quivi  portato  casunlincote,  ma 
perchè  Tuso  portasse  di  dare  a coloro,  che 
erano  crociGssi,  questa  specie  di  refrigerio, 
ogni  volta  che  lo  chiedessero.  Altri  hanno 
creduto,  che  vi  fosse  stato  posato  da* soldati 
Hornani,  la  bevanda  de*  quali  era  l*accto,  o 
piuttosto  la  posca. 

AsfvolUita' uitorno  alt*  issopo-  L'avvolser 
nelle  foglie,  o ne’ rami  d’issopo:  e questo 
sembra  essere  il  sentimento  e del  Greco,  e 
della  volgataj  e per  accostarla  alla  bocca  di 
Gesù  poteva  servire  la  lunghezza  dell’istesso 


% 
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vaso  pieno  di  aceto.. Onde  quegli 
inzuppata  una  spugna  nell’aceto, 
e avvoltata  attorno  l’issopo,  la  pre- 
sentarono alla  sua  bocca. 

30.  Gesù  adunque  preso  che 
ebbe  l’aceto,  disse:  Ji  compito  E 
chinato  il  capo^,  rendè  lo  spirito. 


31.  Ma  i Giudei , affinchè  non 
restassero  su  la  croce  i corpi  nel 
sabato , giacché  era  la  Parasceve 


issopo,  il  quale  era  una  pianta  tipo  cosi  pie» 
cola  in  que* paesi,  come  si  ricava  auchc dalla 
Scrittura* 

Vcrs.30.  JC  chinatoti  capo,  rendè  lo  spirito. 
L’avere  prima  di  morire  cliinata  la  testa 
dimostra, che  volontarinmcnte,e  liberamente 
accettava  la  morte:  secondo  l’ordine  naturale 
solamente  dopo  la  morte  il  capo  pel  suo 
proprio  peso  cade  sul  petto. 

Vera.  31.  Affmchè  non  restassero  sitila 
croce  i corpi  nel  sabato.  Perchè  non  venisse 
a funestarsi  con  tale  spettacolo  un  st  gran 
giorno,  se  si  fosse  dovuto  ospelUre  che  finis- 
sero sulla  croce  la  vita^  menlic  Ulora  conti- 
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magnus  dies  .ìllc  sahbnli),  rogave- 
l’unl  Pilatuin,  ut  l’rangerenlur  eo- 
rum  crura,  et  tollcrcntur. 


32.  Venerunt  ergo  militcs:  et 
jirimi  (juidein  fregerunt  crura,  et 
alteriiis,  qui  crucitivus  est  cum  eo. 


33.  Ad  Jesum  autem  cum  venis- 
scnt,  ut  viderunt  eum  jam  mor- 
tiium,  non  fn^gerunt  ejus  crura: 

34.  Sbd  iinus  mililum  lancea  la- 
tus  ejus  aperiiit,  et  continuo  exivit 
sanguis  et  aqua. 

33.  Kt  qui  vidit,  tcslimonium 
perliibuit  : et  veruni  est  testi monium 


nunvtno  a Tirere  anclir  piu  di  un  giorno 
intero. 

Pre^harono  PUato,  che  fosser  ad  essi  rot- 
te te  gambcj  ec.  LatUnxiO)  e nitri  antichi 
scrittori  dicono,  che  era  costume  de' Romani 
di  accelerare  io  tal  guisa  la  morte  de* rei 
messi  in  croce.  . * 

Vers.  34t  Ma  uno  de* soldati  aprì  il  di  lui 
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( cnnciossiachè  era  grande  quel 
giorno  di  sabato),  pregaron  Pilalo, 
che Josseru  adessi  rotte  le  gambe, 
e fossero  tolti  via. 

32.  Jndaron  pertanto  i soldati: 
e rupper  le  gambe  al  primo , e 
all'altro,  che  era  stato  crocifisso 
con  lui. 

33.  Ma  ijuando  furono  a Gesù , 
quando  videro , che  era  già  morto, 
non  gli  ruppero  le  gambe  : 

34.  Mulino  de’ soldati  aprì  il  di 
lui  fianco  con  una  lancia,  e subito 
ne  uscì  sangue  e acqua. 

35.  E chi  vide , lo  ha  attestato: 
ed  è vera  la  sua  testimonianza. 


Juxtuio.  Ln  provvidenza  divin;)  volle  die  non 
rciitassc  ombra  di  dubbio  intorno  alla  vera 
mol  te  del  Salvatore,  afliiichè  tinto  più  certa 
G maravigliosa  fosse  In  sua  risurrezioue. 

AV  uscì  sangue  e acqua,  ec.  Molti  padri 
lianuo  ricoDOsculo  nel  sangue  il  mistcrodclla 
Eucaristia,  nell’acqua  il  sagrnmeulo  del  bat» 
• tesimo. 

T.  III.  67 


' .notali' 
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ejus.  Et  ille  scìl,  quia  vera  Jicit,  ut 
et  vos  credali  $. 

3().  * Elicla  sunl  enim  liaec , ut 
Scrijitura  impleretur  : Os  non  coni- 
minuelis  ex  co. 

* F.xod.  12.  4<i.  M/m.  9.  12. 

37.  Et  ilerum  alia  Scriplura  di- 
cil:  * Videbunl  in  quem  Iransfi- 
xerunt.  * Zach.  12.  10. 

Vers.  'S^.Nortìompcre  «^ec.Cosifu  ordinalo 
dell*  agnello  pasquale,  Exod.  xii.ina  TEvan- 
gelislu  applicando  a Cristo  queste  parole,  ci 
insegna  B considerare  in  quelPagnetlocotuiche 
è il  vero  Agnello  di  Dio, che  loglio  i peccati  del 
mondo, e a riflellrre  come  quello  che  intorno 
alPagueilolegNlcfu  sri  ìito,nonpcrahra  ragion 
fn  scntlo  se  non  perchè  egli  era  (ìguradel  no- 
silo  Agnello  divino. Maosservisi  attentamente 
in  qual  modo  la  piovvidenxa  disponga,  che 
questo  ordine  di  Dio  Aon  romperete  ec.  sia 
adempiuto  in  Gesù.  I Giudei  vo)cTano,che  a 
(unii  (lecrocifissi  fosset*  rotte  legambe,  e ciò 
volevano,  piu  per  riguardo  u Gesù,  che  per 
riguardo  agli  altrlj  e Dio  fa  in  modo,  elicagli 
altri  due  ciò  sia  fallo,  ma  a Gesù  non  sia 
fatto  e che  Tessersi  ciò  fallo  a quelli,  piò 
illustre  renda  T adempimento  della  profezia.  * 


m 
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Ed  egli  sa  , che  dica  il  l’ero,  af- 
finché voi  pure  crediate. 

30.  Imperocché  tali  cose  sono  av- 
venute, ajjlnchè  si  adempisse  la 
Scrittura:  non  romperete  nissuna 
delle  sue  ossa. 

37.  E parimente  un’altra  Scrit- 
tura , dice  : E'olgeran  gli  sguardi 
a colui  che  hanno  trafitto. 


Vers.  37.  f^olgernnno  gìi  sguardi  a colui 
che  hanno  trajìtlo.  Abbiamo  seguito  oelU 
traduzione  la  forza  del  Greco,  che  va  d’ac- 
cordo con  1*  Ebreo  in  questo  passo  di  Zac- 
caria, cn/7.  xii.v.lO.  Equesta  inlcrpretazionc 
c conforme  alla  iiitenziooe  del  Vangelista,  Ìl 
quale  vuole  fuv  vedere  nell' azione  del  sol- 
dato Romano  ravvernmento  di  due  profezìe 
contenute  in  questo  luogo  di  7>accaria:  la 
prima  riguarda  Tapertura  del  costato  di 
Cristo*,  la  seconda  la  conversione  di  una 
gran  inoUitiuline  di  quegli  stessi  Ebrei,  i 
qu.'tli  per  man  dei  Romani  uccisero  Cristo. 
Si  rivolgeranno  (dice  il  profeta ) a colui  che 
hanno  crudelmente  trafitto,  mirandolo  non  piu 
come  oggetto  di  odio,edi  abboniin8ZÌonc,ma 
come  unica  loro  speranza,  c principio  di 
loro  salute.  È da  osservarsi,  che  gli  stessi 
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38.  Post  liaec  auteni  rogavil  Pi- 
latiim  Joseph  ah  .\rimalhaea  (co 
qnod  esset  discipiilus  Jesu  , occul- 
liis  aiitem  propler  meliim  Jiidaco- 
runi),  ut  tolleret  corpus  Jesu.  Et 
per.misit  Pilatus.  Venit  ergo,  et  tu- 
lit  corpus  Jesu.  * Matth.  27.  57. 

Marc.  15.  d3.  Lue.  23.  ,50. 

39.  Venit  aulem  et  Nicodemus, 
«pii  * vencrat  ad  Jesuiii  nocle  pri- 
nium,  f'erens  mixturam  niirrliac, 
et  aloes,  (piasi  lihras  ccntum. 

* Sup.  3.  2. 

dO.  Acceperuiit  ergo  corpus  Jesu, 


Rabbini  riconoscono  nel  capo  kii.  di  7>acc8ria 
In  descrizione  del  regno  del  Messia. 

Vers.  38.  /Ve/fò  Pìlnlo  per  premler%i  il 
corpo  Hi  Gciiu  Comincia  giìi  In  provvidenza 
a manireslni'C,  quali  dovessero  essere  gli  cf* 
feiti  e In  gloria  della  crocedi, Cristo. Un  uomo 
ragguardevole,  discepolo  di  Gesù,  ma  che 
non  aveva  sinora  ardito  di  farsi  conoscere 
per  tale,  si  leva  la  maschera,  c va  d.*)! Preside 
a chieder  ingrazia  di  avere  in  sua  bafia  il 
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38  Dopo  di  ciò  Giuseppe  da  Jri-^ 
mn/hen  r discepolo  di  Gesù,  ma  oc- 
culto per  timor  dei  Giudei)  pregò 
J’ilato  per  prendersi  il  corpo  di 
Gesù.  K Filato  gliel  permise.. lodò 
adunque j e prese  il  corpo  diGe.su. 

39.  f 'enne  anche  Nicodemo  que- 
gli che  la  prima  volta  andò  da 
Gesù  di  notte.} , portando  di  una 
mistura  di  mirra  c di  aloe  quasi 
cento  libbre. 

W.‘ Preser  dunque  il  corpo  di 

corpo  flel  Crocifisso  pei  furgli  le  ouor*anze 
(iella  sepolltii'M. 

Vci5.  30,  Portanti ù di  una  mistura  di 
mirra  c di  aloe,  Misluro  conveiiienllssimii 
per  imbalsamale  i cadaveri,  perchè  la  mirra 
è r aloe  essendo  amarissimi,  resisluuo  alli 
corru/zione.  Si  adoprarano  ambenuc  queste 
droghe  per  dar  Todore  alle  vesti  dc^grandi. 

Quasi  centi  libbre.  Segno  della  ricchezza 
c della  pietà  di  Nicodemo. 
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et  ligavcrunt  illuj  lintcis  coni  aro- 
mntil>iis,  sicut  mos  est  Judaeis  sc- 


41 . Erat  autem  in  loco  , ubi  cru- 
cifìxus  est , liorlus:  et  in  borio  nio- 
numcntuin  novum,  in  (|uo  noiuluni 
quisquam  positus  crai. 

42.  Ibi  ergo  propler  Parasceven 
Judaeorum,  quia  juxla  erat  monu- 
nienlum,  posuerunl  Jesuin. 


Ver.s.  42.  Quivi  ndunque  a motivo  della 
Parasceve .Queste  parole  unito  a quelle  del 
versetto  procedente  ci  fanno  intendere,  che 
Giuseppe  0 Nicodeino  non  avrebber  sepolto 
Cristo  in  quel  luogo,  se  avessero  avuto  tempo 
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Gesù  j e lo  avvolsero  in  lenzuoli 
di  lino,  ponendovi  gli  aromi,  come 
dagli  Ebrei  si  costuma  nelle  sepol- 
ture. 

4\.  Era  nel  luogo,  dove  egli  fu 
crocifisso,  un  orto:  e nell’  orto  un 
monumento  nuovo , nel  quale  non 
era  mai  stato  posto  nissuno. 

■42.  Quivi  adunque  a motivo 
della  Parasceve  dei  Giudei,  perchè 
il  monumento  era  vicino,  deposero 
Gesù. 


di  preparargli  un  sepolcro  più  splendido. 
Ma  Dio  volle,  che  Cristo  fosse  sepolto  vicino 
alta  città,  affinchè  fosse  meglio  conosciuta  da 
tutti  la  sua  risurrezione. 
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CAPUT  XX. 


^^aria  Maf^daìene  prima  venit  ad  moniti 
menium^  deinde  Petrus  etJoannes  : Uln 
plorans  ad  monutneulum  videi  An^elos, 
landcnupiC  JcMtm  ttgnoscH:  tpti apparens 
Apostfliis,  pneern  Ulis  opini;  et  oslensis 
manibus  ac  intere,  dal  eis  Spiritum  san» 
cium,  ul  peccala  remittanl  ac  reltneanl: 
rursumque  non  credenti  Thomae  appa- 
rens cum  reVupds  discipnìis,  corpus  prae- 
bel  palpandunij  bcatos  dicent  qui  tn  ipso 
non  viso  crediderunl:  multa  Chrisli  ti- 
gna non  sunt  in  hoc  libro  scriptn. 


HA  aulem  snbbati  Ma- 
ria Magdalene  venit 
adhuc  te- 


f—  mane  cum 

nebrae  esscnl,  ad  mo- 
mimenlnm;  et  vidit  lapidem  subbi- 
tum  a monumento. 

* Matth.  28.  1.  Marc.  1G.  1. 

Ltic.  24.  1. 


Vers.l.  Se  ne  va  la  malti  ita,  thè  era  ancor 
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CAPO  VENTESIMO 


Maria  Afaddaicna  va  prima  di  (ttUi  al 
monumento  j di  poi  Pietro  e Giovanni. 
.Mentre  ella  piange  vicino  al  monumento, 
t'ede  degli^ngeli,  e /inalmente  riconosce 
Gesù,  il  quale  apparisce  ai  discepoli,  e 
annunzia  loro  la  pace,  e mostrate  loro  le 
mani  e il  costalo,  dà  ad  essi  lo  Spirito 
fanto,  affinchè  rimettano,  e ritengano  i 
peccati.  Di  nuovo  apparisce  a Tommaso, 
che  non  credeva  agli  altri  discepoli:  fa 
lor  palpare  il  suo  corpo,  dicendo^  che 
beati  sono  coloro  , che  senza  vederlo 
credono  in  lui.  Molti  miracoli  di  Cristo 
non  sono  scritti  itupiesto  libro. 


Maria  Madda- 
$e  ne  va  la  mat- 
lina,  che  era  ancor 
huio j al  monumento  : e vede  levata 
dal  monumento  la  pietra. 


buio,  al  monumento.  PArti,  che  era  buio,  m.i 
arrivò,  nato  cià  il  sole,  .Vare.  xvi.  2.  Si 
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2.  Cuciirrit  ergo,  et  venit  ad  Si- 
inoncm  Pclrum , et  ad  alium  disci- 
jiuluin,  (|iicm  aniabat  Jesus, cl  dicil 
illis:  Tulenint  Doinìniim  de  inonu- 
niento,  et  iiescimus,  ubi  posuerunt 
euni . 

3.  Exiil  ergo  Petrus,  et  ille  alius 
diseipiilus,  et  venerunt  ad  monu- 
mcntum. 

4.  Currebant  autem  duo  simul,et 
ille  aiiusdlscipulus  praecueurrit  ci- 
tiiis  Petro,  et  venit  prinius  ad  ino- 
numenluin. 

5.  Et  Clini  se  inclinasset,  vìdit 
posita  linteainina,  non  tamen  in- 
troivit. 

0.  Venit  ergo  Simon  Petrus  se- 
quens  eiim,  et  introivit  in  nionu- 
inentum,et  vidit  linteainina  posita. 

7.  Et  sudariiiin,  quod  fuerat  su- 


dcscrive  dal  Vaiiyclisla  la  diligenza, 
aoileritudine  di  questa  douna. 

Vers.  1,K  tinti  sajtiiituua.  Nè  io,  i 
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2.  Corre  perciò  a trovar  Simon 
Pietro  , e quell'  altro  discepolo 
amato  da  Gesù,  e dice  toro:  Hanno 
portato  via  dal  monumento  il  Si- 
gnore , e non  sappiamo  , dove  lo 
ahbian  messo, 

3.  Partì  adunque  Pietro ,e  quei- 
raltro discepolo ,e  andaron  al  mo- 
numento. 

4. E correvano  ambedue  insieme, 
ma  quell’  altro  discepolo  corse  più 

forte  di  Pietro,  e arrivò  il  primo 
al  monumento. 

5.  E chinatosi  vide  pomati  i len- 
zuoli,  ma  non  entrò  dentro. 


G.  Dietro  a lui  arrivò  Simon  Pie- 
tro, ed  entrò  nel  monumento,  e 
vide  posati  i lenzuoli. 

J.  E tl fazzoletto , che  era  stato 


compagne;  impcroccliè  non  era  andata  sola, 
ycdi  s.  .Storco  cajt.  xvi.  1,* 

Vers.  7,  E il  fazzoletto.  . . , non  posato 
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per  caput  cjiis  , non  cum  linteami- 
iiibus  positum , secl  scparnlim  in- 
voliitmn  in  unum  lociim. 

8.  Tunc  ergo  inlroivit  et  ille  di- 
scipulus,  qui  venerat  primus  ad 
inonumentum:et  vidit,  et  credidit; 

9.  Nondum  enim  sciebnnt  Scri- 
pturani,quia  oporlebai  eum  a mor- 
tuis  resuruere. 

D " 

10.  Al)ierunt  ergo  iterum  disci- 
puli  ad  semetipsos. 

11. *  Maria  autem  .stabat  ad  mo- 
numenluni  fori.s,  plorans.Diim  ergo 
flerct,  inclinavit  se,  et  prospexitin 
monunienlum.  * Matlh.  28.  1. 

M-trc.  1G.  5.  Lue.  24.  4. 

insieme»  , . ma  ripicf^ato  . Il  ve<ler$i  e le 
fnsce)  e il  sudario  collocali  diligentemente 
a*suoi  luoghi  mostrava  , che  il  corpo  di 
Cristo  non  era  stalo  trafugato. 

Vers.  8.  E credetle»  Credette  vero  quello 
che  avergli  detto  Maddalena^  cioè,  che  era 
sUto  tolto  il  corpe  di  Gesù;  poiché  quanto 
alla  risili  l ezione  uon  la  credettero  cosi  presto; 
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sulla  sua  testa  non  posato  insieme 
con  le  fasce,  ma  ripiegato  in  luogo 
a parte. 

8.  Jllora  pertanto  entrò  anche 
l’altro  discepolo,  che  era  arrivalo 
il  primo  al  monumento:  e vide , e 
credette  : 

9.  Imperocché  non  avevano  per 
anco  compreso  dalla  Scrittura , 
Coni  egli  doveva  risuscitare  da 
morte. 

1 0.  Ritornarono  adunque  i disce- 
poli a casa. 

11.  Maria  però  stava  fuori  del 
monumento  piangendo  . Mentre 
però  ella  piangeva,  si  affacciò  al 
monumento. 


anzi,  come  ci  insegna  il  versetto  seguente, 
non  aveaiio  ancora  inteso  que’liioghi  della 
Scrittura,  ne'quali  si  parlava  della  sua  risur- 
rezione. 

Vers.  10.  Ritornarono.  ..  .a  casa.  Si  resti- 
tuirono a quella  casa,  nella  quale  dimora- 
vano, quando  si  trovavano  in  Gerusalemme. 
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12.  tlt  viilil  (lilos  Angelos  in  al- 
bis  sedcnlcs,  iinuni  ad  caput,  et 
iinum  ad  pcdcs,  ubi  positum  fuerat 
corpii.s  Jesu. 

13.  Diclini  ei  illi;  Mulicr,  quid 
ploras?  Diciteis;  Quia  tulcruntDo- 
iiiinum  raetim;  et  tiescio,  ubi  po- 
suenint  eiim. 

14.  linee  cum  dixisset, 


conversa 

est  relrorsum,  et  vidit  Jesiim  stan- 
teni;  et  nonsciebat,  quia  Jesus  est. 

15.  Dicit  ei  Jesus:  Miilier,  quid 
jiluras?  Quelli  quaeris?  llln  e.xisti- 
iiians,  quia  borlolanus  esset,  dicit 
ei;  Domine,  .si  tu  sustulisli  eum,  di- 
cito iiiilii,  ubi  posuisli  culli;  et  ego 
culli  tullain. 


Vers.  14.  Si  volt  ìmd^lroA)  per  un  movi- 
mento Dalurale  engionato  dalla  sua  ansietà,  o 
pei  ohe  avesse  sentito  dietro  a sé  qualche  pic- 
col  rumore. 

Vers.  1 3. do\»e  io  hai  posto;  e io 
io  prenderò,  È degna  di  osservazione  la 
maniera,  onde  parla  Maddalena  col  creduto 
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12.  £■  vede  due  Angeli  vestiti 
di  bianco  a sedere  uno  al  capo, 
i altro  a' piedi  , dove  era  posto  il 
corpo  di  Gesù. 

13.  Ed  essi  le  dissero;  Donna, 
perchè  piangi  ? Dispose  lóro;  Per- 
chè hanno  portato  via  il  mio  Si- 
gnore; e non  so,  dove  l'han  messo. 

14.  E detto  questa , si  voltò  in- 
dietro, e vide  Gesù  in  piedi;  ma 
non  conobbe  che  era  Gesù. 

1 ò.Gesù  le  disse  ; Donna,  perchè 
piangi.^  Chi  cerchi  tu?  Ella  pen- 
sandosi, che  fosse  il  giardiniere  , 
gli'disse;  Signore,  se  tu  lo  hai  por- 
tato via  dimmi  dove  lo  hai  posto; 
e io  lo  prenderò. 


Giardiuieie;  maniera  che  di|)ioge  al  vivo  il 
cuore  di  questa  gran  dotiiin  ebbro  di  amore 
verso  Gesù,  cui  ciU  non  nomina^  perchè 
siccome  db  è piena  di  lui,  e a lui  solo  pensa, 
cosi  crede,cbegli  altri  ancora  non  ad  altro  pen- 
sino, se  non  a lui.  Dice  perciò  a colui;  se  per 
sorte  non  si  volesse  d^  qualcheduno, che  egli 
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1(i.  Dicit  ci  Jcsiis:  Mreìr.  Con- 
versa illa,  dicit  ei;  Uabboni  (quo4 
dicitur  Magisteri. 

17.  Dicit  ei  Jesus:  Noli  me  tan- 
gere: nonduni  enim  ascendi  ad  Pa- 
trem  nieum;  vade  autcm  ad  fratres 
meos,  et  die  cis:  Ascendo  ad  Palreni 
meuin,  et  Pairem  vestrum,  Deum 
meum,  et  Deum  A'cstrum. 

18.  Venit  Maria  Magdalenc  aii- 
nunliaiis  discipulis:  Quia  vidi  Do- 
niinum,  et  liaec  di.\it  mihi. 

19. *Cum  ergo  sero  essetdie  ilio, 

t 

stesse  sepolto  io  questo  luogo/litnmi  dove  siay 
e io  lo  prenderò, e troverò  luogo  doveonorcvol- 
meiite  seppellirlo.  La  veemenza  dell’amor  suo 
non  le  permeile  di  pensare  , se  sia  o uo 
sopra  le  sue  forze  un  tal  ministero. 

V ei's.  1 7 • Non  mi  toccare  perche  non  sono 
ancora  ec.  Io  non  voglio  che  tu  venga  a me 
corporalmente,  nò  che  mi  riconosca  consensi 
«Iella  carne.  Ti  riserbo  a cosa  piò  sublime. 
Asceso  eh*  io  sia  al  padre,  allota  mi  palperai 
in  un  modo  piu  peiTctlo,  e piò  vero,  com> 


tm 
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1G.  Le  disse  Gesù  : Maria.  Ella 
rivoltasi j gli  disse:  Rahboni  (che 
vuol  dir  Maestro ). 

M.  Le  disse  Gesù:  Non  mi  toc- 
care / perchè  non  sono  ancora 
asceso  al  Padre  mio:  ma  va’  a’ miei 
fratelli , e lor  dirai:  Ascendo  al  Pa- 
dre mio  , e Padre  vostro  ^ Dio  mio 
e Dio  vostro. 

18.  Andò  Maria  Maddalena  a 
raccontare  a’ discepoli  : Ilo  veduto 
il  Signore,  e mi  ha  detto  questo  e 
questo. 

1 9.  Giunta  adunque  la  sera  di 

preoilcnilo  qtiel  ciie  ora  tocchi,  e credendo 
quello  che  non  vedrai. «Tale  è la  spiegazione, 
che  dà  a questo  luogo  s.  Leone,  ier/n.  2.  de 
Ascens,  Altri  dicono,  che  vieta  a Maddalena 
di  traltenerai  a toccarlo,  e baciargli  i piedi, 
dicendole,  che  vi  sarà  tempo  per  questo, 
mentre  non  partiva  ancora  per  ritornare  al 
padre,  che  frattanto  vada  sollecitamente  a 
der  parte  agli  Apostoli  di  quello  che  avea 
veduto. 

Vers.  \ % Essendo  chiuse  leporte,  ec.  Volle, 

T.  ni.  69 


t 
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una  sabbatorum,  et  fores  cssenl 
elausae,  ubi  erant  <Jisci|iuli  congre- 
gati projiler  mcl,uin  Jutlacoruni,  ve- 
iiit  Jesus,  et  sletil  in  medio,  et  di- 
xil  eis:  Pax  vobis.  * Marc.  1G.  14. 

Lue.  24.  3(i.;  1.  Cor.  15.  5. 

20.  Et  cum  hoc  dixis.sct,  osten- 
dit  eis  manus  et  latus.  Gavisi  sunt 
ergo  discipuli , viso  Domino. 

21. Dixit  ergo  eis  iterimi  : Pax  vo- 
])i$.  Sicut  misit  me  Pater,  et  ego 
mitto  vos. 

22.  H.1CC  cum  dixisset,  insuIHa- 


come  dice  a.  Leone,  con  questo  miracolo 
dimostrare,  che  il  suo  corpo,,  sebbene  era 
sempre  della  stessa  ^ualura  anche  dopo  la 
risurrezione,  era  però  rivestito  delle  qualità 
che  convengono  a un  corpo  glorificato.  E 
tale  fu  certamente  anche  rintenzione  del  s« 
Evangelista  nel  notare  questa  particolarità. 
Pei;  hi  qual  cosa  sono  degni  piti  di  compas- 
sione, che  di  biasimo  certi  Interpreti  degli 
ultimi  tempi,  1 quali  contro  la  comune 
opinione  de* padri,  e di  tutta  la  tradizione  si 
sono  ingegnati  di  dare  un  senso  fìgur.ito  a 
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quel  giorno,  il  primo  della  setti- 
mana, ed  essendo  chiuse  le  porte, 
dove  erano  congregati  i discepoli 
per  paura  de’  Giudei , venne  Gesù 
e si  stette  in  mezzo  ; e disse  loro: 
Pace  a voi. 

20.  E detto  questo , mostrò  loro 
le  sue  mani  e il  costato.  Si  ralle- 
grarono pertanto  i discepoli  al  ve- 
dere il  Signore. 

21  .Disse loro  di  nuovoGesù:Pace 
a voi.  Come  mandò  me  il  Padre, 
aneli  io  mando  voi. 

22.  E detto  questo  soffiò  sopra 


qurste  pnrole,  a^Bne  di  escludere  il  miracolo. 

Per  itaura  de*G'mdei^  ec.  Significa,  che 
stivano  quivi  lutti  adunati  , non  avendo 
ardire  di  l.iscarsi  vedere  in  pubblico  per 
paura  dc*neniici  del  loro  Mnestru. 

Vers.  2t.  Come  mandò  me  il  padre,  ec. 
Ad  annunziare  il  V.ingelo,  ad  insegnare  agli 
uoirlinila  via  della  salute:  nello  slessomodo, 
e col  medesimo  fìne  mando  voi  a congregare 
e governare  la  mìa  cliiesa. 

Vei  s.  22.  Soffiò  sopra  di  essi  ec.  Con  que- 
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vii,  et  dixil  eis;  Acciptlc  Spirilum 

sanctiim: 

23.  ‘Quorum  remiserilis  peccata, 
rcmitliiiitiir  cis:  et  (piorum  retiniie- 
ritis,  reteiita  suoi.  * Matth.  18.  18. 

24.  Tlioinas  autem  unus  ex  duo- 
decini,  qui  dicitur  Didjmiis,  non 
erat  CUOI  cis,  quando  venit  Jesus. 

25.  Dixerunt  ergo  ei  alii  discipu- 
li;  Vidimus  numinum.  Ille  aulein 
dixit  eis;  Nisi  videro  in  manibus 
ejus  lixurani  clavorum,  et  mittam 
digitum  mciiin  in  lociini  clavorum, 
et  mittaiti  manum  meam  in  latus 
cius , non  credam. 


Sto  esterno  Simholo  mostrò,  ebe faceva  eflet* 
tivamente  qucjlo  che  diceva^  ^ viene  a dire, 
che  infondeva  loro  lo  Spirilo  santo,  e non 
solamente  perchè  lo  avessero  essi  soli  denU  o 
di  se,  ma  ancora  perchè  Io  comunicassero 
ad  altri  con  tutta  la  pienezza.  In  questa  ocoa> 
sione  dà  Cristo  lo  Spirito  santo  a’  suoi 
Apostoli  quanto  alla  facoltà  di  sciogliere,  e 
di  legare:  nel  di  della  Pentecoste  lo  darà  con 
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di  essi , e disse:  Ricevete  lo  Spirito 
santo: 

23.  Saran  rimessi  i peccati  a chi 
li  rimetterete  ; e saran  ritenuti  a 
chi  li  riterrete. 

ÌA.Ma  Tommaso  uno  de' dodici, 
soprannominato  Didimo  non  si 
trus’ò  con  essi  al  venire  di  Gesù. 

25.  Gli  disser  però  gli  altri  disce- 
poli: ribbiam  veduto  il  Signore: 
Ma  egli  disse  loro  : Se  non  veggo 
nelle  mani  di  lui  la  fessura  de' chio- 
di, e non  metto  il  mio  dito  nel  lungo 
de’ chiodi,  e non  metto  la  mia  mano 
nel  suo  costato , non  credo. 


(uUa  l»pienezaa  dc*doni  del  medesimo  spi* 
rito,  e ad  essile  a tutto  il  corpo  della  chiesa. 

Vers.  23.  Saian  rimessi  i peccati.  Con 
queste  parole  di  Cristo  fu  data  alla  chiesa , e 
ai  ministri  di  essa  quella  podestà  veramente 
divina  di  perdonare  nel  sagramento  della 
penitenza  i peccati  a *tutli  coloro,  rhe  a 
Dio  ritornano,  confessando  la  loro  iniquità 
con  serodolore,  e con  volontà  di  ammendare 
la  loro  vita. 


w 
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2(5.  Kl  post  di«s odo  iterimi  erniit 
iliscipuli  cjus  inliis,  et  Tliomascum 
eis:  Venit  Jesus  januis  clausis,  et 
slelit  in  iiieilio,  etdixit:  Pax  vohis. 


27.  Deinde  dicit  Tliomae  ; Infer 
digitimi  luum  huc,  et  ville  nianus 
iiRMs,  et  iilTer  m.inimi  luam,  et 
iiiille  in  Inliis  menili:  et  noli  esse 
incrcdiilus,  sed  lidelis.  ’ 

28.  Respondit  Tlioiii.is,  et  dixit 
ei:  Dominus  meus,  et  Deus  meus. 

29.  Dixit  ei  Jesus:  Quia  vidisti 
me,  Tlionia , credidisli:  beati,  qui 
non  viderimt,  et  crediderunt 


30.  * Multa  quidcni  et  alia  signa 
fecit  Jesus  in  conspeetu  di.scipulo- 
runisuorum,  qiiae  non  sunt  scri- 
pta in  libro  boc.  * Inf.  21.  25. 

Vers.  27.  McUi  qua  il  tuo  dito,  Hipel*  a 
una  a una  le  parole  stesse  di  s.  Tomaso  per 
fargli  cotiosceie,  che  nulla  è occulto  a lui. 

Vers,  28.  E Dio  mio.  Questa  è- la  prim.i 


^ \ì  . ^ ^ 

ivfi 
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2G.  Otto  giorni  dofm  di  nuovo 
erano  i discepoli  in  casa  , e Tom- 
maso con  essi.  Tiene  Gesù , essendo 
chiusele  parte , e si  pose  in  mezzo, 
e disse  loro  : Pace  a voi. 

21  .Quindi dice  a Tommaso: Metti 
qua  il  tuo  dito , e osserva  le  mani 
mie,  e accostala  tua  mano,  e met- 
tila nel  mio  costato:  e non  essere 
incredulo  , ma  Jedele. 

28.  lUsfKise  Tommaso , e disscgli; 
Signor  fido , e Dio  mio. 

29.  Gli  disse  Gesù:  Perchè  hai 
veduto,  o Tommaso , hai  creduto: 
beati  coloro , che  non  hanno  vedu- 
to , e hanno  creduto. 

30.  Ti  sono  anche  molti  altri 
segni  fatti  da  Gesù  in  presenza  dei 
suoi  discepoli , che  non  sono  regi- 
strati in  questo  libro. 

volUiy  die  dopo  la  sua  risurrezione  Cristo  è 
chiamato  Dio,  avendo  già  mostrato  evidente- 
mente di  esseilo  con  la  stessa  gloriosa  risur- 
rezione. 
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31.  Questi  poi  sono  stati  regi- 
strati, affinchè  crediate , che  Gesù 
è il  Cristo  Piglinolo  di  Dio  ; e af- 
finchè credendo  oltenghiate  la  vita 
nel  nome  di  lui. 


lilis  Nel  nome  dì  lui,  cioè  per  i menti  de!  suo 
sjttgiie  e della  sua  morte. 
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Pisciinùbus  iliscipulis  comprchetidere  fttcU 
Jcsits  coptosatn  pìsciitm  mutUludinem; 
^no  si^no  VcUus  per  Joannrm  Dominttm 
afrn05ce$iij  mitiit  se  in  mare  ; et  facto 
prandio,  de  amore  in  Christnm  ter  in’- 
tcrifìf’iitns,  ter  accipìt  pascendas  ipsins 
oves,  et  de  futura  passione  sua  admone^ 
tur,  frustra  de  Jounnis  morte  curiose 
scrulntus:  non  omnia  Coristi  facla  scri- 
pta sani. 


OSTE*  ninnifeslavit  se 
itei'um  Jesus  disciptilis 
iul  mare  Tiberiadis.  Ma- 
nifestavit  autem  sic: 


2.  Kranl  simid  Simon  Petrus,  et 
Thomas,  qui  dicitur  Didymus,  et 
Natlianael , qui  crat  a Cana  Gali- 
laeae,  et  fdii  Zebedaei , et  alii  ex 
discipulis  ejiis  duo. 
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CAPO  VEÌSTESIMOPUIMO 


Pescando  i discepoli,  Gesù  fa  che  preti- 
dano  gran  copia  di  pesci;  onde  Pietro 
aooisalodaCiovanni riconosce  ilSignore, 
e si  getta  nel mare'.e  dopo  Ìl pranzo  inter- 
rogato tre  volte  da  Cristo,  se  lo  amasse, 
tre  volte  gli  sono  date  a pascere  le  peco- 
relle (li  Cristo,  il  quale  gli  annunzia  la 
futura  Passione.  Indarno  egli  cerca  curio- 
samente di  saper  rpiolche  cosa  della 
morte  di  Giovanni;  non  tutti  i Jatti  di 
Cristo  sono  stati  scritti. 


opo  (li ciò  manifestassi 

a|C^^  tli  nuovo  Gesù  a di- 
scepoti  al  mare  di  Ti- 
beriade.  E si  manife- 
stò in  questo  modo  ; 

2. Erano  insieme  Simon  Pietro, 
e Tommaso  soprannominato  Didi- 
mo , e Natanaele , il  quale  era  di 
Cana  della  Galilea,  e i figliuoli  di 
Zebedeo , e due  altri  de’  suoi  di- 
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3.  Dicit  cis  Simon  Petrus:  Vado 
|)isc.iri.  Diclini  ei  ; Venimus  et  nos 
tcciim.  l.t  exierunl,  et  nscenderunt 
in  navim:  et  illa  nocle  niliil  pren- 
(lidcninl. 

4.  Mane  oiitcni  facto  sletit  Jesus 
in  littore;  Non  tamen  connoverunt 
(liscipuli,  (juia  Jesus  est. 

5.  Dixit  ergo  cis  Jesus:  Pucri, 
numipiiil  pulmentarium  liabetis:Re- 
.spoiiderunl  ei  ; Non. 

(').  Dicit  eis:  Mittite  in  dexteram 
navigii  rete,  et invenietis.Miserunt 
ergo:  et  jam  non  valebanl  illiid 
traliere  prue  muUtitudinc  pi.scium. 

7.  Dixitergo  discipulus  illc, (pieni 
diligebat  Jesus,  Petro  : Dominus 


Vei  s.  3.  F qiielta  notte  non  presero  nulla. 
Benché  sia  la  noltc  il  tempo  più  proprio  per 
la  pesca.  Ma  al  mistero^  che  in  questo  raffi* 
guravasiy  si  conveniva^  che  non  si  facesse 
presa  alcuna,  prima  che  venisse  Cristo,  e 
mostrasse  a’pescatori  quello  che  dovenn  (are. 
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2.  Disse  ìoro  Simon  Pietro:  f''o 
a pescare. Gii  rispo  sero  : P'enghiamo 
anche  noi  teco . Partirono  ed  en- 
trarnn  in  una  barca  : e quella  notte 
non  presero  nulla. 

A.  E fattosi  giorno  Gesù  si  pose 
sul  lido:  i disceptdi  però  non  co- 
nohbcr , che  fosse  Gesù. 

5i  Disse  adunque  loro  Gesù:  Fi- 
gliuoli, avete  voi  companatico. Gli 
risposer  di  no. 

0.  Fd  egli  disse  loro:  Gettate  la 
rete  dalla  parte  destra  della  barca, 
e tros'erete.La  gittarono  adunque; 
e non  potevano  più  tirarla  a causa 
della  gran  quantità  di  pesci. 

7.  Disse  perciò  a Pietro  quel 
discepolo  amato  da  Gesù:  Egli  è il 


Vci’s.  6.  jVo/i  potevano  più  tirarla  a causa 
della  gran  quantità  ec.  Figura  dell’ inHiiilo 
numero  di  uomini  ì quali  dovevano  essere 
tratti  alla  Chiesa  pei'  opera  drgli  Apostoli 
guidati  dallo  Spirito  di  Cristo. 
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est.  Simon  Pclrus  cum  audissel, 
quia  Dominus  est,  tunica succinxit 
sc(erat  ciiim  nuilus),  et  misit  se 
in  mare. 

8.  Alii  autem  discipuli  navigio 
venerunt  (non  cnim  longe  erant  a 
terra  , sed  quasi  cubitis  ducentis), 
tralientes  rete  piscium. 


9.  Ut  ergo  descenderunt  in  ter- 
ram,  viderunt  prunas  positas,  et  pi- 
scem  superpositum  , et  panem. 

10.  Dicit  eis  Jesus;  Allerte  de  pi- 

scibus,  quos  prendidistis  nunc.  hIS 

11.  Ascendit  Simon  Petrus,  et 
traxit  rete  in  terram,  plenum  ma- 
gnis  piscibus  centum  quinquaginta 
tribus.  Et  cum  tanti  essent,  non  est 
scissum  rete. 

12.  Dicit  eis  Jesus:  Venite,  pran-  i*C 


V«rs.  9.  yeggono  preparato  il  carbone  ee. 
Il  carbone  acceso,  il  pesce,  il  pane  erano 
stati  miracolosamente  prodotti  da  Cristo, che 
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Signore.  E Simon  Pietro  sentito 
che  è il  Signore  si  mise  la  tonaca 
(imperocché  egli  era  nudo) , e git- 
tossi  nel  mare. 

8.  E gli  altri  discepoli  si  avan- 
zarono colla  barca  (imperocché  non 
erano  lungi  da  terra,  ma  circa  a 
dugento  cubiti)  , e tiravan  la  rete 
co' pesci. 

9.  E quando  furori  a terra,  veg- 
gono preparato  il  carbone  [sul  qual 
era  stato  messo  del  pesce  e del  pane. 

10.  Disse  loro  Gesù:  Date  qua 
dei  pesci  che  avete  presi  adesso. 

11.  Andò  Simon  Pietro,  e tirò  a 
terra  la  rete  piena  di  centocinquan- 
tatre grossi  pesci.  E sebbene  erano 
tanti , la  rete  non  si  strappò. 


\1.  Disse  loro  Gesù:  Su  via  de- 

voile  in  tal  gui$»f^r  mostra  della  suprema  sua 
potestà)  affine  dì  avvivar  inaggiormeote  la 
fede  degli  Apostoli. 

Vers.  1 2.  yissuno. . . ebbe  ardire  di  domane 
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dele.  Kl  nemo  aiidebiil  discundjen- 
limn  iiilcrrogare  cani;  Tu  ijiiis  esi 
sciciiUis,  quia  Dominus  est. 


14.  Hoc  jam  Icrtio  innnifcstatus 
est  Jesus  disciiuilis  suis,  cum  resur- 
rexissel  a inorluis. 

15.  Cum  ergo  prandissenl,.dieit 
Simoni  PclroJesus;  Simon  Joannisj 
diligis  me  plus  liis?  Dicitei:  l.liam, 
Domine,  tu  seis,  <juia  amo  le.Dieit 
ei  : l’asce  agnos  meos. 


dargìiy  tfc.  Qu.niluiiciue  veilcsscro  in  lui  quel 
non  so  clic  di  suvi  umano,  clic  noi  lasciava 
parci*  quciri.slcs5o,clie  avea  si  f.iiiiiliarmeutc 
tratlalo  con  essi  ne’lcinpi  addiclroj  con  tutto 
questo  nissuiio  si  ai'i  iscliiò  a domandargli, 
chi  egli  fosse,  xicrcliè  alti  voce,  e asfalti coiio- 
scevun  che  era  Gesù. 

Vers.  là.  Simone,/tgUnol  di  Giovanni,  mi 
ami  la  piit  che  questi  ? Kamentando  a Pictio 
il  nome  di  suo  padre,  vuole  che  si  ricordi 
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sitiate.  Nissuno  perù  de' discepoìi 
ebbe  ardire  di  demandargli:  Chi 
so’ tu?  sapendo,  che  era  il  Si- 
gnore . 

13.  Si  appressa  dunque  Gesù,  e 
prende  del  pane  : e lo  distribuisce 
ad  essi,  e siinilmenle  H,pesce- 

1 4.  Così  già  per  la  terza  volta  si 
nianifcstù  Gesù  a'  suoi  discepoli , 
risuscitato  che  fu  da  morte. 

15.  F.  quando  ebbcr  pranzalo, 
disse  Gesù  a Simon  JHetro  : Simo- 
ne  , figliuolo  di  Giovanni  ,■  mi  ami 
tu  più  che  questi?  Gli  disse:  Cer- 
tamente, Signore , tu  sai,  che  io  ti 
amo.  Pissegli : Pasci  i miei  agnelli. 

dflU  bassa  sua  origine.  Ed  è cerUmenle 
mirabile  la  sapietua^e  la  I>ontà  di  Cristo  io 
questa  intei  rotazione.  Pietro  sì  era  vantato 
di  superai*  lutti  uelP amore  del  suo  Maestro: 
gitami* anche  (ulti  si  scamialìziaiscro.  io 
non  mi  scandalizzerò  giammai:  di  poi  lo 
aveva  negato  tre  volte.  Gli  somministra  adesso 
Poccasionadi  dare  una  pubblica  soddisfazione 
T.  m 7t 
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10.  Dicil  ei  iteruni:  Simon  Joan- 
nis,  ililigis  me?  Alt  illi:  Eliam  Do- 
mine In  scis,  quia  amo  tu.Dicit  ci 
Pasce  acnos  incus. 


17.  Dicifcci  terlio;  Simon  Joan- 
nis,  amns  me  ? Contrislatus  est 
Petru.s,  quia  clixit  ei  lertio,  anias 
me?  Et  ilixil  ei:  Domine,  tu  omnia 


a lui  per  averlo  brullamente  negalo  , e 
aVompagni,  dc’quali  si  era  credalo  più  forte. 

Yers.  i6.  Sifinore^  /u  saij  che  ioti  amo. 
Non  dice  ti  amo  più  che  ^ttc\ti:  In  suacaduta 
lo  aveva  reso  piu  umile.  Oli  bastò,  dice  s. 
Agostino  , di  rendere  lestimonianut  del 
proprio  cuore,  non  volle  essvr  giudice  del 
cuore  altrui. 

Pasci  I miei  agnelli,Qtiesle  parole  aggiunte 
da  Cristo  dopo  la  triplice  solenne  Interroga- 
ziouc  dimostrano  evidentemente, die  qualche 
cosa  diede  Cristo  in  tale  occasione  a s.  Pietro 
che  agli  altri  Apostoli  non  fu  data,  e questa 
fu  certamente  la  suprema  po<lcslà  di  pascere 
e governale  la  chiesa,  la  qual  potestà  non  nel 
solo  Pietro  dovea  fermarsi,  ma  in  lutti  i sue- 
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Ki.  Disselli  di  yitxovr)  per  la  se- 
conda volta. • Simone , figliuolo  di 
Giovanni,  mi  ami  tu?  FA  gli  disse: 
Certamente , Signore,  tu  sai , che 
io  ti  amo.  JJissegli:  Pasci  i miei 
agnelli. 

17.  Gli  disse  per  la  terza  volta: 
Simone,  figliuolo  di  Giovanni,  mi 
ami  tu?  Si  contristò  Pietro,  perchè 
per  la  terza  volta  gli  avesse  detto, 
mi  ami  tu?  E dissegli:  Signore,  tu 
sai  il  tutto,  tu  conosci,  che  io  ti 

cessori  di  lui  trasfondersi  sino  alla  fine  dei 
mondo.  Imperocché  adempie  qui  Gesq 
Cristo  quello  che  aveva  già  promesso  a 
Pietro,  AfaUh.  %xu  17.,  e come  dice  s.  Cipri- 
ano,  sopra  di  lui  solo  edipea  la  sita.chitsa,  e 
a.lui  commrtlr  di  governare  le  sue  pecorelle, 
£ non  questa,  o quella  parte  di  gregge, 
mn  tutte  le  pecorelle,  e tutto  il  gregge,  come 
notò  $.  Bernardo. 

Vers.  17.  Si  contristò  Pietro.  Temè  die 
forse,  comperagli  acc.iduto  altra  Tolta,  ^Gesù 
non  vedesse  nel  Sun  cuore  un  amore  molto 
più  scarso  di  quello  che  a luì  pareva  d* avere. 
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nosti:  Tu  scis,  quia  amo  le.  Dixit 
ci;  Pace  oves  meas. 

18.  * Amen',  amen  dico  lil)i;Cum 

essps  junior,  cingebas  te,  et  ambu- 
labas  ubi  volebas  : cum  aiitem 
senueris,  cxlendes  maiuis  luas,  et 
nlius  le  ciiiget,  et  ducei,  qlio  tu 
non  vis.  * 2.  Pet.  1.  14. 

19.  Hoc  aulem  dixil,  significans, 
qua  morte clarilìcalurus  csset  Deum. 
Et  cum  Ime  dixissct,  dicit  ei  : Se- 
quore  me. 

20.  Con  versus  Petrus  vidil  illuni 


. . Vers.  1 8.  (n  verità. . . quanrlorri ffio%rinejec. 
Consola  rmulia«n(c  Pietro;  imperocché  mos« 
trn,  che  h;t  per  ver»  In  sun  riS|>ostN,  e nello 
slessso  tempo  gli  mette  HnvHiiti  Agli  occhi  In 
«lilficoltà)  eia  mnUgcxòIcK/a  (ielPuCìcio.  et 
quale  lo  eleggeva.  1/ adempire  le  tue  parti  ti 
ha  da  costare  oltre  le  immense  fatiche  la  pef- 
dita  di'lU  libertà,  e anche  della  vita,  In  quale 
finirni  a imitazione  di  me  Sopra  una  croce. 
Questo  è kjucllo  che  Gesù  Cristo  vuol  fargli 
intendere,  allorrhè  dice,  che  da  giovane  ei'u 
in  sua  libertà  randaie^dove  voleva;  venuta 
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amo.  Gesù  dis sogli:  Pasci  te  mia 
pecorelle. 

18.  In  verità  in  verità  ti  dico: 
Quando  eri  giovane,  ti  cingevi  la 
veste,  e andavi  dove  ti  pareva:  ma 
quando  sarai  invecchiato , stenderai 
le  tue  mani,  e un  altro  ti  cingerà, 
e ti  menerà  dove  non- vuoi. 

1 9.  Or  queslolo  disse,  indicando, 
am  qual  mort^  fosse  per  glorificare 
Dio.  E dopo  di  ciò  gli  disse: 
Segnimi. 

20.  Pietro  ' voltatosi  indietro 


poi  U vecchieztn,  sarà  costretto  a stcn<lerc  le 
mani,  e UsciRraP legare,  e andAre  alhi  morte, 
dwlla  quale  per  naturale  istinto  Puoino  ab* 
borrisce. 

Vera*  19.  Indicnndo^  con  miai  mòrte  fo%se 
per  glori/icarf.  Dio.  La  morte  di  Pietro,  come 
quella  di  tutti  i Martiri,  glorìiìca  Dio,peicbe 
sofTi'i  ta  in  conferma  della  verità. 

Vers.  20.  yede,,  .quel  discepqjo. . . i7  quale 
anche  nella  cena  ec.  Tutte  quelle  cose  sono 
qui  dette  pér  fare  intendere, che  Pietro  aven* 
dole  injvista  do{)0^aver  ricevuto  Pattniinzio 
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(lisci|)uliim,  (|iicm  diligebnl  Jesus, 
sequeiilcm  , * qui  et  recubuit  in 
counn  siijier  pectiis  ejus,  et  ili\it: 
Domine,  quis  est  qui  tradet  te? 

*Sup.  13.  23. 

21.  Hunc  ergo  cuiii  vidis.set 
Petrus,  di\it  Jesu  : Domine,  liic 
autem  quid  ? 

22.  Dicit  ei  Jesus:  .Sic  eum  volo 
m.anere,  donec  vciifhm , quid  ad 
te?  Tu  me  sequere. 


sermo  iste  inter 


<Ia  Ci  imo  «li  dover  dare  per  lui  la  vita,  creila, 
che  (|ue5l* Altro  fiiscepolo  polevn  esser  desti- 
mito  nlln  medesima  sorte.  % 

Vers.  22.  Se  io  vorrò.  Se  a me  piacerà,  che 
egli  resti  nel  mondo  sino  alla  mia  venuti, che 
importa  a te?Tale  c il  senso  del  Greco  segui- 
tilo da  5.  Girolamo, e geticralincntc  da  tutti 
i cattolici  Interpreti. Ecert.imciite  per  errore 
de*copìsti  si  le^ge  nella  volg-ita  Wc  in  cambio 
di  si.  È più  difllcilc  di  spiegare  quel  che 
sigai5ca  i/'/io  a /unto  che  io  venga.  Alcuni, 
come  s.  Agostino,  vogliono  che  sia  lo  stesso 
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vide,  che  gli  andtiva  appresso 
quel  discepoli»  amato  da  Gesù, 
( il  quale  anche  nella  cena  posò 
sul  petto  di  lui,  e disse:  Signore, 
chi  è colui  che  ti  tradirà  i’  ) 

21.  Pietro  adunque  avendolo 
veduto,  disse  a Gesù:.  Signore,  e 
di  questo  che  sarà? 

22.  Dissegli  Gesù.  Se  io  vorrò, 

che  questi  rimanga,  sino  a tanto 
che  venga  io,  che  importa  a te? 
Tu  seguimi.  * , 

23.  Si  sparse  perciò  questa  voce 


che  dire  : tino  eh'  lo  venga  a condurlo  nella 
mia  gloria  per  mrzzofli  un»  morte  natnrale. 
AUrl  intendono  per  questa  vennU  la  rovina 
di  Gerusalemme;  la  quale  rovina  altre  volte 
nel  V'angelo  è annunziata  sotto  il  nome  di 
ifrniita  Hi  Cristo.  Vedi  Matth.  xvi.  28.  xxiv. 
29.  30.  31.  S.  Giovanni  io  fatti  iiou  morì  se 
non  circa  Ircnt’aiiui  dopo  la  distruzione  di 
Gerus.tlcfnme.  ^ 

Vers.  23.  7*mi  yraUllì.  Xoo  vuol  dire 
IraMiscepoIi,  ma  trai  cristiani,  viene  a dire 
tra  quelli  che  cicdcUcro  alia  piedicozioue 
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fralrcs,  (juia  discipuliis  illc  non 
inorìliir.  Kl  iiondixit  ci  Jesus:  Non 
murilur:  sed:  sic  eum  volo  luuncre, 
doncc  vcniain,  tiuid  ad  le  ? 


24.  lìic  est  discipidus  ìlio,  <piì 
teslimoiiiuin  pcrliihet  de  liis.  et 
scripsil  liaeo:  cl  scìmus,  quia  veruni 
est  Icslimonimiì  ejus.  . 


degli  Apostoli , i qunli  cristiani  tra  di  loro 
cliiAmuvunsi  col  nome  di  fratelli. 

.l/<i  se  ifoglio  eh*  f gli  rimangn,  sino  a 
tanto  che  Ìo  vengftj  ec.  Queste  pnrule  sino  n 
(tinto  ch’io  venga  le  intesero  molti  dell*iiltiino 
giorno  del  mondo,  giorno  dello  venuta  di 
Cristo^  e ci'cdcUcro  die  in  conseguenza  non 
dovesse  8.  Giovanni  nc  morire,  nè  risuscitiire 
ma  vivere  Sino  a quel  di  per  passate  dalla 
vita  lempor.ile  all’eterna  con Gc»ù Cristo.  Or 
il  s.  Evangelista  dice,  che  questa  interpreta- 
zione non  ora  adaiuia  allo  paiole  dì  Cristo, 
il  quale  non  aveva  dello  mai  di  escluder 
Giuvanoi  dalla  rnoVtc,  e nè  men  di  lasciai  lo 
nel  mondo  sino  alla  sua  ulltmu  venuta, 
semplicemente,  se  pareste  u me  di  lasciar- 
lo ec*  j che  imporla  a te  innesto? 
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trai  fratelli  j che  quel  discepolo  non 
muore,  E Gesù  non  disse:  Ei  non 
muore:  ma;  se  voglio  che  egli 
rimanga,  sino  a tanto  che  io  venga ^ 
che  importa  a te? 

24.  Questo  è quel  discepolo,  che 
attesta  queste  cose, eie  ha  scritte; 
e sappiamo,  che  è veridica  la  sua 
testimonianza. 


Wts.  2‘1.  e sappiamo j che  è veridica  ^ ec, 
S.  Giovanni  coininiciri  la  sua  prima  Epistola 
qir«si  nello  stesso  modo,  col  quale  pon  fine 
al  Vanitelo:  Quello  che J'uda  principio j quello 
che  udimmo,  quello  che  vedemmo  co' nostri 
occhi,  quello  che  considerammo,  e che  colle 
mani  nofire  toccammo  riguardo  al  f^erho  di 
vita;  onde  con  poca  ragione  hanno  taluni  im- 
maginato, che  gli  ultimi  due  versi  di  questo 
capo  fossero  stati  aggiunti  dalla  chiesa  di 
Efeso,  parendo  loro,  che  non  istesse  bene  in 
bocca  dello  stesso  Giovanni  questo  tal  quale 
elogio  della  verità  della  sua  storia.  Poteva 
senza  offendere  la  modestia  parlare  cosi  un 
uomo  pieno  dello  Spirito  dì  Dio,  pieno  di 
Santità,  di  autorità,  e anche  di  giorni. 

T.  111.  72 
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25.  * Suiti  autcìn  et  nlia  multa, 
ijuae  feeit  Jesus:  quae  sisuribantur 
per  singula,  nec  ipsum  arbitror 
mundum  capere  posse  eos,  qui 
scribeiidi  sunt,  libros.  * Sup.  20.  40. 

Vers.2j.  Cretto, c/ie  ncmenluUaUiterraec, 
k un’iperliuie,  coll  J.n  i|uale  il  s.  Kvaiigclista 
vuote  clic  s'iiitcìiila  rinfinilo  iiiimecodi  cose 
0|ici  >lc  iliiCrislo,  non  regisUiitc  da  ltii,iicda 


Dlgitized  by  Google 


SRCONDOS. GIOVANNI  CAF.  XXI.  ; I 

25.  Sono  molte  altre  cose  fatte 
da  Gesù;  le  (inali  se  si  scrivessero 
a una  a una,  credo,  che  nè  men 
tutta  la  terra  capir  potrebbe  i libri, 
che  sarebbe!'  da  scriverne. 


alcun  alleo  degli  Ecaiigcl  i.ni,  delle  quali  cose 
ci'A  fi  esca  nncor  la  memorin,  essendo  non 
mollo  prinKi  passati  all’allM  vita  (|uclli  che 
ne  erniiO  stati  tcstiiiiorii  oculari. 


FISE  oEf.  yjyr,/:r.o  ot  v.  nroy.4Ssi 
E DEI.  yof.VJUE  TEmst* 
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Cai’o  I.  Il  Verbo  è Dio,  vita  e luce,  che  ogni  uomo  illumi* 
nn.  Per  lui  sottostate  fattetultelecose^cd  etili  si  è fatto 

uomo.  A lui  rende  testimonianza  (jiovaniti  Battista, 

dicendo,  se  esser  voce,  e indecno  di  sciogliere  le  cor- 
regge  de’ sandali  di  lui;  e che  egli  è l’Agnello  di 

Dio,  che  toglie  i peccati  del  mondo.  Andrea  uno  de’dnc 

discepoli  diGtovaimi,i  quali  avevano  seguita  toCristo, 
conduce  a lui  anche  Simone  suo  fratello:  Filippo 

nnchV.s.so  chiamalo  da  Gesù  conduce  a lui  Nalanaele»  13 

C\ro  n.  Gesù  invitato  alle  nozze  cangia  l’acaua  in  vino,  e 

da  Capharnaum  va  a Gerusalemme,  caccia  dal  tempio 
i negozienti, e domandatogli  dai  Giudei  un  segno,dice: 

1 

( 

Di.sfate  questo  tempio.  Molti  a motivo  de’miracolì  ere* 

I 

detteronel  nomedt  luì:  ma  egli  non  fidava  lorosè  stesso»  47 
Caro  III.  Istruisce  di  notte  Nicodemo  intorno  al  rinascere 
d’acqoa,  e di  spirito,  e della  sua  esaltazione  simile  a 
quella  del  serpente  di  bronzo,  e come  Dìo  ha  mandato 
il  figliuol  suo  per  salvare  il  mondo.  Mascè  disputa 
1 intorno  alla  purificazione;  e mormorando  di  Cristo 

i 

1 

i 

i discepoli  di  Giovanni,  questi  lo  loda,  dicendo:  Fa 
duopo  che  egli  cresca,  io  poi  sia  abbassalo;  e che  il 
padre  ha  poste  nelle  mani  di  lui  tutte  lecose,  affinché 
1 chi  in  lui  crede  abbia  la  vita  eterna;  e n chi  non  ci'cde 

in  lui,  sovrasta  l’ira  di  Dio  ....  » 6.*» 

CafoIV. Parla  con  la  donna  Samaritana  intorno  all’acqua 
vìva, e airudorazionedi  Dio  io  ispirito,  manifestandosi  * 
a lei  pel  Messìa  promesso.  Dice  a’discepoli,  che  ha 
un  cibo  non  conosciuto  da  loro  vale,  adire  l’ohbe* 
dienza  al  padre.  Della  messe, del  mietitore,  e del  semi* 

1 natore.  5Iolti  Samaritani  credono  in  luì.  Risana  un 

figlio  di  un  Regolo  . . . , . . » 

Capo  V.  Gesù  alla  piscina  avendo  risanato  un  infermo  di 

1 

trentotto  anni,  gli  ordina  in  giorno  di  sabatodi  portai 

via  il  suo  letticciuolo.  A’Giudei,che  lo  calunniano, 
risponde, che  fa  tutte  le  cose  insieme  col  Padre,e  rende 

la  vita  a’ morti,  ed  è stato  costituito  giudice  de’vivi  e 

dei  mortila  lui  rendou  testimonianza  e Giovanni,  e 
leopereebe  egli  fa^  e il  Padre  e fin  lo  stesso  Mosù  n 1 23 

Capo  VL  Con  cinque  pani,  e due  pesci  sazia  cinque  mila 
1 uomini.  Fugge  da  coloro,  che  volevano  farlo  re.  Cam* 
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minando  sni  maic  va  a trovare  i di.sccpoli  agiUili  dal  , 
vento.  PiscotTC  del  pane  del  cìpÌo,  e dice  , sè  essere  i 

pane  di  vita,  c la  carne  sua  citK)^clle  dee  esser  mangiato,  ^ 

c il  sanane  bevanda,  che  dee  esser  bevuta.  Alcuni  | 

discepoli  disgustati  »lcì  suo  disborso  lo  abbandonano.  j ^ 

Gii  Apostoli  restano  con  lui,de*quftli  però  egli  dice^  | ‘ 

ebe  uno  è un  deiUQiiio . , . . . » 15H  | 

CaI’O  vii.  Va  comedi  nascosto  alla  festa  de’tabernacoli,  e ( 

dimustrn  la  verità  della  sua  dottrina  contro  i Giudei,  ^ 

e come  ingiustamente  lo  calunniavano  per  aver  : 1 

risannlo  un  uomo  io  sabato.Cbiamaasùqueltichefaao  | j 

sete.  Le  turbe  diversamente  parlano  di  lui.  1 ministri  j 

mandati  per  ])rcnderlo^  udita  la  sua  |)redicay.ione  lo  • 

laudano;  ed  anche  Nirodemo  prendendo  la  difesa  di 
lui  c vituperato  do*rontefici,  c da*FariseÌ  . . n 20!l  j 

C»Po  VlIL Scrivendo  sulia  terra  libera  da^suot  nccuaatori 
la  donna  eolta  in  adultei  iQ.  Dice  sè  essere  luce  del 
inondo,  e che  t Farisei  morranno  nel  loro  peccato. 

Chi  siano  i suoi  veri  discepoli;  chi  siano  i servi,  e i 
liberi.  Clic  non  sono  (Ifiliuoli  pèdi  Dio,  nè  di  Àbramo, 
ma  del  Diavolo  quelli  che  non  credevano  a uno,  che 
lor  diceva  la  verità.  A chi  lo  hestemmi.ava,  risponde  { 

clic  egli  noti  era  posseduto  dal  Demonio,  ma  onoravo  il 
P>dre,ed  era, prima  che  fosse  lattoAhramo:  c sotlraen» 
dosi  a coloro,  che  volevan  lapidarlo  ^ esce  dalTcmpiow  2Xì 
CapoIX.  Illumina  un  cieco  nato,  e i Giudei  con  molti  ra^* 

giri  ccrcan  di  togliere  a Cristo  la  gloria  di  questo  I ^ 

miracolo:  e perchè  colui  che  era  stato  cieco^  difendeva  ! 

Cristo,  lo  cacciano  dalla  Sinat^oRa;  ma  egli  istruito  da  ‘ 

♦ Cristo  crede,  e lo  adora.  J)ice,  se  esser  venuto  ai  ( 

mondo  per  far  giudizio  . . . , . n 2f>/ 

Capo  X.  Descrive  il  vero  pastore,  c il  mercenario.  Cristo  | 

la  porta  delle  pecorelle,  c il  buon  pastore:  il  quale  I 

Ila  ancora  altre  perorelle  da  condurre  allo  stesso  ovile:  l 

e pone  la  sua  vita  per  nuovamente  ripigliarla.  I j 

Giudei  vogliono  lapidarlo,  perche  sulla  lestimoniaiipa  ' 

delle  opere  sue  diceva , se  essai  e una  stessa  cosa  col  ! I 

Padrone  di  essere  il  Figliuolo  di  Dio;  la  guai  prò-  | 

posizione  dimostra  che  non  è una  bestemmia  » 203  | | 

Capo  XI.  Uisuscita  Lazzaro  morto  di  quattro  giorni^dopo  | 

aver  lungamente  parlato  con  Marta  e co*discepoli  : j 

per  la  qual  cosa  credendo  molti  in  Cristo  a causa  di  j | 

tal  miracolo,  i Pontdìci  c t Farisei  tenuto  consiglio,  | j 

determinano  di  amrnazz.irIo,  profetando  Caifa  ponte-  j , 
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fice,  che  Gesù  dovcVii  morire,  alBuchè  tutto  il  popolo 
non  perisse.  Gesù  si  rttii*o  nella  città  di  Efrcm.  » 
Capo  \1I.  Accolto  da  Marta,  e da  Lazzaro  è unto  da  Mari» 
con  unguento,  e Giuda  ladro  ue  mormora.  1 Principt 
do’ sacerdoti  pensano  di  uccidere  anche  Lazzaro.  Gesù 
sopra  un  asinelio  entra  con  'jjloria  in  Gerusalemme: 
c bram.mdoalcuniGcnlili  di  Tcdcrlo, dice  essere  iinmi- 
nenie  l’ot'a  della  sua  glorificazione;  ma  che  il  granello 
del  fi'u  mento  dee  prima  inorire.VocedelPadre, che  vuol 
glorificare  il  suo  nome.  Il  Principe  di  questo  mondo 
sarà  cacciato  fuora.  Dell’accecamento  dc’Giudci  pre- 
detto da(saia:inCrÌsto  è onoraloodisprezzato  ilPadren  .1.M 
Capo  Xllf.  Gesù  do|x>  la  cena  cintosi  uno  sciugatoio, lava  i 
piedi  ai  discepoli  »pod  volendo  da  |iriiiia  Pietro  permei- 
tei  Klielo.Gli  esorta  u tar  lo  stesso  tra  loio.Indica  aGio- 
vanni  il  suo  traditore,  il  quale  uscitodopo  ilbuccoue, 
dÌce,sccsserestato  glorifica  lo.Del  nuovo  comandamento 
di  amore.  Predice  a Pietro,  che  lo  negherà  tre  volte  n 'S^\ 
CApoXlV.Consola  i discepoli,  e dice, che  molte  sonle man- 
sioni nella  casa  del  Padre,  c che  nuovamente  seco  li 
prenderà.  Dice  a Tommaso,  sé  essere  via,  verità  e vita, 
e a Filippo,  che  in  sé  vedesi  il  Padre:  che  otterranno 
tulio  quello  che  chiederanno  in  suo  nome,  c niaodcrù 
loro  dal  Padre  un  altro  Paracielo.  Chi  veramente  ami 
Cristo, e nualsia  la  pacechccRlilaaciaaidiscepoli,iquali 
giustaineiitedovrebberrallcgrai  si  della partenzadì  luì»  *105 
Capo  \V.  Cristo  vile,  il  padre  agricoltore,  i discepoli 
tralci.  Comandamento  della  mutua  dilezione  sovente 
ripetuto.  Gli  Apostoli  amici  di  Cristo,  acquali  comu- 
nicò i suoi  segreti,  e gli  elesse,  perchè  portasser 
frutto  di  durata.  Gli  incoraggisce  contro  l’odio  del 
mondo,  a le  persecuzioni  ; e dice  che  i Giudei  sono 
nel  lor  pecc.ito  inescusabili  ....  » 427 

Capo  XVI.  Predice  a’discepoli  le  persecuzioni  future:  c 
clic  torna  conto  ad  essi,  clic  egli  se  iie  vada,  perchè 
venga  il  Paracielo,  il  quale  riprenda  il  mondo,  ed 
essi  istruisca  e glorifichi  Crislo.Spiega  quello  che  aveva 
detto:  Non  andrà  molto,  e non  mi  vedrete.  Similitudine 
della  partoriente.  Gli  esorta  che  chieggano  ul  padre 
nel  nome  suo:  predice  la  loro  tuga  . . . ii  > 

Capo  XVII.  Orazione  di  Cristo  al  padre  per  la  glorifica- 
ziouc  di  uinbedue>  per  i discepoli,  e per  quelli  che 
craii  per  credere  in  lui,  che  stano  salvati  dal  male,  e 


I 


r.7t; 


indici: 


! 


Stano  tutti  mia  sola  cosa,  e il  mondo  conosca^  come 
egli  fu  mandano  dal  padre  . . . . » 4fii 

Capo  Wllt.  («esù  è caUut-aloda*Giudei,  i quali  prima  da 
una  parola  di  lui  cadono  per  terra.  È condotto  ad 
Anna,  c u Caifa.  Risponde  al  pontefice,  che  lo  inter- 
roga, e riceve  una  guanciata.  E negalo  da  Pietro  tre 
volte.  Condotto  nel  Pretorio  dice  a Pilato,  che  il  suo 
Regno  non  è di  questo  mondo.  I Giudei  vogliono,  che 
sciolto  Barabba,  muoia  Cristo  . . . . »i  487 

Capo  XIX.  È flagellato  da  Ptlalo,  e maltrattato  in  varie 
guise,  e coronato  di  spine',  si  vuol  la  sua  morte. 
Esaminato  di  nuovo  da  Pilalo  dichiara  , die  egli 
solamente  di  sopra  ha  podestà  di  giudicarlo.  Pilato 
per  timore  condanna  a morte  Gesù  chiamalo  da  lui  re 
dc’Giudei.  Gesù  porta  Ih  sua  Croce  ed  è crocifisso  tra 
due  ladroni.  Piiato  pone  il  titolo  sopra  la  Croce,  e 
divise  tra’ soldati  le  vesti,  c tirata  a sorte  la  tonaca. 
Gesù  raccomanda  alia  Madre  Giovanni,  e a Giovanni 
la  Madie;  e avendo  sete,  preso  l’aceto,  e ctAisuinate 
tutte  lecose  rende  lo  spirilo.Uotte  le  gambe  ai  ladroni, 
dalPaperto  costato  di  Cristo  esce  sarigue  c acqua:  g il 
corpo  di  lui  imbalsamato  con  mirro  ed  aloe  è posto 
nel  sepolcro »»  ài  1 

CapoXX.  MariaMaddaleuava  prima  di  tutti  al  monumento, 
di  poi  Pietro  c Giovanni.  Mentre  ella  piange  vicino  al 
moim mento,  vede  degli  Angeli,  e finalmente  riconosce 
Gesù  il  quale  apparisce  ai  discepoli,  e annunzia  loro 
la  pace,  c mostrate  loro  le  mani  e il  costato,  dà  ad  essi 

10  Spirito  santo,  affinchè  rimettano,  e ritengano  i pec- 

cati. Di  nuovo  wpparisceaTommaso,  che  non  credeva 
agli  alU'i  discepoli:  la  lor  palpare  il  suo  corpo,  dicendo, 
che  beati  sono  coloro,  che  seo^a  vederlo  credono  in 
lui.  Molti  miracoli  di  Cristo  non  sono  scritti  in 
questo  libro  ....  . . . » à37 

Capo  3CXE  Pescando  i discepoli,  Gesù  fa,  che  prendano 
gran  copia  di  pesci;  onde  Pietro  avvisato  da  Giovanni 
riconosce  il  Signore,  e si  gelt.i  nel  mare.’  e dopo  il 
pranzo  interrogato  tre  volle  «la  Cristo,  se  lo  amasse, 
tre  volle  gli  sono  date  a pascere  le  pecorelle  di  Cristo, 

11  quale  gU  annunzia  la  futura  Passione.  Indarno  egli 

cerca  curiosamente  di  saper  qualche  cosa  della  morte 
di  Giovanni;  non  lutti  i fatti  di  Cristo  sono  stati 
scritti Il  j5à 

ni«E  DELL’tNDiCE. 
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